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AVVERTIMENTO DEIL'AUTORE 



fl^opo quìndici anni di assiduo lavoro ho compiuta 
la Storia del Consolato e dell' Impero da me inco- 
minciata nel 1840. Di questi quindici anni, trattone 
quello che i politici avvenimenti mi strinsero a pas- 
sare fuori di Francia, un solo non ne lasciai trascor- 
rere senza consacrare intero il mio tempo all' arduo 
lavoro per me intrapreso. Potevasi, noi nego, con- 
durlo più speditamente; ma tal era il mio rispetto 
per l'ufficio della storia, che la paura di affermare 
un fatto che genuino non fosse ini colmò d'una ma- 
niera di confusione. Quieto non sono se non ho sco- 
verta la prova del fatto, che è l'argomento delle mie 
dubitazioni; la cerco ovunque può trovarsi, non mi 
soffermo se non quando l'ho rinvenuta o certezza 
acquistata ch'essa punto non esiste. In questo caso, 
condotto a pronunciare siccome un membro del giurì, 
parlo a seconda del mio intimo convincimento, ma 
sempre in grandissimo timore di ingannarmi. Con- 
eiosstachè io avvisi nulla darsi di più riprovevole 
quanto l'adulterare la storia per fiacchezza, alterarla 
per passione e mentire, scientemente o no, u] proprio 




Il AVVERTIMENTO 
secolo ed iti futuri, allorquando spontaneamente si 
assunse l'impecio di dire agli uomini la verità in- 
torno gli storici avvenimenti, 

Sotto l'impero dì siffatti scrupoli io mi diedi a leg- 
gere, rileggere ed annottare di mia popria mano l' in- 
numerevole farragine dei documenti che trovatisi ne- 
gli archivj dello Stato, le trentamila lettere del car- 
teggio personale di Napoleone, le altre di numero non 
minore de' suoi ministri, generali, ajutonti di cani- 
no ed agenti di polizia ; da ultimo, la maggior parte 
delle Memorie manoscritte conservate nelle famiglie. 
Sotto ogni politico reggimento (tre avendone già ve- 
duti succedersi dacché la mia opera fu cominciata) 
trovai, ho debito di dirlo, la stessa condiscendenza, 
la slessa prodigalità nel fornirmi i documenti che mi 
Insognavano; e sotto il nipote di Napoleone non mi 
furono dinegati i segreti della politica imperiale, e 
trovai la slessa agevolezza che ai tempi del regno 
costituzionale e della repubblica. Penso per ciò d'es- 
sere giunto all'acquisto di quella verità, non già di 
pura convinzione che le generazioni contemporanee 
spesso si creano e la tramandano alle future quale 
autentica verità, ma sibhene quella verità dei fatti 
stessi che non s'incontra che nei documenti di Stato 
c precipuamente nelle lettere dei grandi personaggi. 
Per riprodurre sincera una tale verità ho speso tal 
volta un anno per preparare un volume, poscia scrit- 
to in due mesi;*ed ho così fatto aspettare il pubblico 
che benevolmente aveva palesato dì apprezzare il ri- 
sultamento de' mici lavori. 

Deggio aggiugnere che allo scrupolo in me si ag- 
giunse il gusto di pescare a fondo il modo con cui, 
in una delle epoche più agitale dell'umanità, si era 



dell'autore . HI 
operato a porre hi movimento tanti uomini, tanta 
moneta e tante materie. I secreti dell'amministrazio- 
ne, della finanza , della guerra c della diplomazia 
m'hanno invaghito, tratto a sè e signoreggiato; ed 
estimai che questa parte tutta tecnica della storia 
meritasse dagli intelletti gravi almeno tanta attenzione 
quanto la parte drammatica. Laude e biasimo per li 
alti fatti, non sono,, in mìa sentenza, che vane decla- 
mazioni se non hanno per base la sposizione ragio- 
nata, sincera e chiara del modo con cui questi latti 
sonosi compiuti. Lasciarsi rapire in estasi, per esem- 
pio, dal passo dell'Alpi e, per fare clic altri parteci- 
pi del nostro rapimento, andar cumulando parole, 
qui prodigando i massi e là le nevi, a parer mio non 
è altro ehe un giuoco puerile e per giunta fastidioso 
al leggitore. A ben guardare, nulla avvi d'importante, 
d'interessante, di accomodato a destare una vera am- 
mirazione se non la giusta e compiuta esposizione 
dei fatti, tali quali sono accaduti. Quante leghe can- 
nosi a percorrere tra' monti, quanti cannoni e prov- 
visioni da guerra e da bocca a trasportarsi senza vie 
praticabili, a prodigiose altezze, tra orrìbili precipi- 
zi, dove i quadrupedi più non servono, dove l'uomo 
solo conserva ancora le sue forze .e il suo volere; e 
tutto questo narrato con semplicità, coi particolari 
necessarj intralasciati gli oziosi; eccovi, in mia sen- 
tenza, il vero modo di rappresentare un' intrapresa 
quale fu il passo del San Bernardo che scegliemmo 
ad esempio. Ad una esposizione precisa e compiuta 
di siffatte imprese tenga dietro una esclamazione del 
narratore, e passerà difilata all' animo di chi legge, 
Bcndosi già in lui spontaneamente mossa, e sarà eco 
al grido della propria ammirazione. 
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Tali sono le cagioni della lentezza mia nel condur- 
re questa storia, come pure dell'estensione de' miei 
racconti ; e in questo proposito sono tratto a dire, 
intorno alla storia ed alla maniera di scriverla, al- 
cune parole ispiratemi da una lunga pratica di que- 
st'arte e da un rispetto profondo per l'alta sua di- 
gnità. 

Tra i parti dell'umano ingegno ninno ne conosco 
superiore alla grande poesia; ina sarammi accordato 
esservi tempi più proprj a gustarla che a produrla. 

10 non credo che mai Omero e Dante, per esempio, 
fossero più altamente sentiti quanto al tempo nostro, 
sì grandemente erudito, sì profondamente commosso; 
e nondimeno, sebbene abbiamo avuti poeti e pittori 
di merito, il nostro tempo non ha prodotto quella 
poesia ingenua, e maschia ad un tempo della Firenze 
del secolo decimoterzo o della Grecia primitiva. Le 
umane società hanno, al pari degli individui, le diverse 
età loro, ed ogni età ha le sue singolari occupazioni; 
per la qual cosa io considerai sempre la storia qual 
occupazione, non dirò sola, ma sibbene più special- 
mente accomodata al tempo nostro. Perduta non ab- 
biamo la sensibilità per le cose grandi, e in ogni caso 

11 nostro secolo avrebbe bastato per ridonarcela; ed 
abbiamo per giunta acquistata queir esperienza che 
ci consente di apprezzarle e darne giudizio. Io mi 
sono adunque a tutta fidanza sin dalla mia gio- 
vinezza dedicato ai lavori storici, nella certezza di 
far ciò che il mio secolo era particolarmente acconcio 
ad operare. Trent'anni ho consacrati a scrivere la 
storia, e posso dire che, occupandomi ancora delle 
pubbliche bisogne, io non mi divisi dall' arte mia. 
Quundo, in presenza di troni pericolanti o nel mezzo 
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dell'autore V 
di assemblee atterrite dall'accento di tribuni possenti, 
o minacciate dalla moltitudine, pur mi rimaneva un 
istante di riflessione, in quel tale o tal altro indivi- 
duo flusso e transitorio, di un nome moderno, io non 
sapeva ravvisare se non uno dì quei perpetui' perso- 
naggi d'ogni tempo e d'ogni luogo, i quali in Atene, 
in Roma, in Firenze avevano in antico operato come 
quello che io scorgeva agitarsi sotto i miei sguardi. 
Io era ad un tempo meno adirato, meno conturbato, 
awegnacchè fossi meno ammirato ed assistessi non 
ad una scena di un giorno, ma sibbene alla continua 
che Dìo ci ha parata dinanzi col porre l'uomo in 
società con tutte le sue passioni grandi o pieciole, 
vili o generose, l'uomo sempre sìmigliante a sè stes- 
so. sempre agitato, sempre condotto da leggi immu- 
tabili del pari che misteriose. , 

La mia vita, oso all'erniario, fu adunque sempre- 
mai in uri lungo studio storico, e se traggonsene que* 
momenti di violenza rie' quali l'azione ci sbalordisce, 
ne' quali il torrente degli avvenimenti ci trascina: in 
guisa da non lasciarci discernere le sue rive, quasi 
sempre ho considerato quanto accadeva a me dintor- 
no, paragonandolo a quanto era accaduto altrove, 
onde appostarvi ciò che vi era di diverso o di simi- 
gliarne. Questo, lungo esercizio di comparare è, per 
quanto estimo, il vero modo di preparare V ingegno 
a dar opera a questa epopea della storia, la quale 3 
per essere esatta e positiva, non. è condannata ad es-: 
sere fredda e sbiavata. Conciossiachè l'uomo vero, che 
ora si noma Alessandro, ora Annibale, Cesare, Cai> 
lomagno, Napoleone, abbia la sua poesia, 5 sebbene di- 
versa al pari dell' uomo immaginari» che nomasi 
Achille, Eiieii, Orlando, Rinaldo, 
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L'assidua osservazione degli uomini e dei casi, o, 
come dicono i dipintori, l'osservazione della natura, 
non basta, e fu mestieri di un certo dono a bene 
scrivere la storia. E qua) è ? Porse l'ingegno, 1' im- 
maginativa, la critica, l'arte di comporre, il talento 
di dipingere ? Risponderò : che ben sarebbe a deside- 
rare il possesso di tutte queste doti unite; e che ogni 
storia in cui risplenda un solo di questi rari pregi 
è un'opera da pregiarsi ed altamente stimata dalle 
future generazioni. Dirò darsi, non una, ma venti 
diverse maniere di scrivere la storia; che si può det- 
tare il modo di Tucidide, di Senofonte, di Polibio, 
di Tito Livio, di Salustio, di Cesare, di Tacito, del 
Couunines, del Guicciardini, del Machiavelli, del 
Saint-Simon, di Federico il Grande, di Napoleone, e 
eh'essa è cosi egregiamente scritta sebbene in modi 
assai diversi. Pregherò unitamente il cielo che il mio 
lavoro s'agguagli in merito al meno eminente di que- 
sti storici, per esser sicuro di aver bene operato e 
di lasciarmi dietro una memoria della mia flussa esi- 
stenza.. Ciascun di loro ha la sua qualità singolare ed 
eminente: uno racconta con una copia che trascina, 
tal altro narra senz'ordine, procedo con impeto in- 
considerato e per salti, ma passando, in brevi tratti 
ci disegna figure umane che più non ti fuggono dalla 
memoria; tal altro, da ultimo, meno abbondante o 
meno abile a dipingere, ma più sedato, più discreto, 
eon occhio cui nulla sfugge, penetra negli arcani dei 
casi occorsi e di etema luce li rischiara, In qualsi- 
voglia modo che essi facciano, lo ripeto, essi hanno 
fatto bene. E fra tante doti d'uno storico non ovvene 
una essenziale, preferibile ad ogni altra e che sia ca- 
rattere di vera supcrioranza ì Avvi, per quanto ere- 
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do, e dico senza esitare, che questa qualità, a parer 
mio, è l'intelligenza. 

Qui prendo la parola nella sua volgare signìfi- 
canza, ed applicandola unicamente ai soggetti più 
diversi, in' ingegnerò di farmi intendere. Scorgasi 
spesso in un fanciullo, in un operajo, in un uomo di 
Stato alcuna cosa, che di prima giunta non si bat- 
tesima per ingegno, mancandogli l'arguto, c per ciò 
chiamasi intelligenza, sendochè colui che ne sembra 
dotato afferra tosto ciò che gli vien detto, vede, in- 
tende a parola non intera ancora; se è fanciullo in- 
tende ciò che gli s'insegna, se operajo l'opera che gli si 
dà a fare; se uomo di Stato, gli avvenimenti, le loro 
cagioni, le loro conseguenze; indovina i naturali de- 
gli uomini, le loro inclinazioni , legge per entro i 
loro pensieri, prevede quali ne saranno i portamenti, 
e nulla Io sorprende, lo imbarazza, sebbene spesso 
afflitto di tutto. Ecco ciò che chiamasi intelligenza; 
e questa sola qualità, che non mira se non all'effetto, 
è ben presto nella pratica della massima utilità nella 
vita e più che tutti i doni dell'intelletto, il genio ec- 
cettuato, sendochè, a ben guardare, esso non sia che 
l'intelligenza stessa coi prestigi dello splendore, del- 
l'energia, dell'estensione, della prontezza. 

Questa qualità, applicata ai grandi argomenti della 
storia, 6, in mia sentenza, la qualità essenziale del 
narratore, e quando essa v'è, tosto dietro si trae tut- 
te l'altre, a patto che al dono della natura Vada di 
costa l'esperienza, figlia della pratica. E nel fatto, 
con ciò ch'io chiamo intelligenza si segrega accon- 
ciamente il vero dal falso, non ci lasciamo ingannare 
dalle vane tradizioni o dai bugiardi rumori della 
storia. Si ha buona critica, bene si comprende la 
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natura degli uòmini c dei tempi, nulla si esagera, al 
grande ed al -piccolo si lasciano le genuine loro pro- 
porzioni, ogni personaggio è ritratto coi suoi veri 
lineamenti, si rifugge da ogni liscio che tra gli or- 
namenti è per la storia il più sconveniente ; si di- 
pinge con verità, si seuoprono le più secrete molle 
delle cose; s'intende e ad altri si fa intendere in qua! 
modo sonosi compiute ; diplomazia, amministrazione, 
guerra, marineria, tutto si. rende intelligibile ad ogni 
ordine di persone per aver saputo cogliere ogni cosa 
nella sua universalità intelligibile a tutti; e quando si 
è giunti a tal modo ad insignorirsi dei molti elementi 
di cui deve comporsi un lungo racconto, l'ordine con 
cui vanno disposti trovasi nella serie stessa degli av- 
venimenti. Imperciocché colui che ha saputo trovare 
il nodo misterioso che li unisce ed il modo con cui 
essi si sono tra loro ingenerati, ha già scoperto il 
più bell'ordine di narrazione, sendochè sia il più na- 
turale. Arroge, che s'egli non ha cuor di ghiaccio 
all'aspetto delle grandi scene della vita de ! popoli , 
ei mesce tutto fortemente insieme, lo fa succedere con 
agevolezza e vivacità ; lascia alla fiumana del tempo 
il suo corso, la sua possa ed anche la sua grazia, 
senza far violenza a veruno de' suoi movimenti, sen- 
za alterare veruno de' suoi felici lineamenti; e final- 
mente, per ultima e suprema condizione, egli è giu- 
sto; conciossiache nulla più giovi a sedare, ad ab- 
battere le passioni quanto la profonda coscienza de- 
bili uomini. Io non dirò che questa faccia svanire 
ogni severità, che ciò sarebbe una sciagura; ma 
quando si conosce il seme di Adamo e le sue fiacchez- 
ze, quando si conosce ciò che lo signoreggia e lo 
ti ascimi, senza odiar meno il male, senza amar me- 
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no il Lene, si è più indulgenti verso l'uomo che si 
lasciò trascinare ni male dai mille inehinamenti del- 
l'animo umano; nè meno si adora colui che, in onta 
di tante e sì basse attrattive, ha saputo servar fede 
al buono, al hello ed al grande. 

L'intelligenza adunque, a parer mio, è. la ben au- 
gurata facoltà, in fatto dì storia, che insegna a sce- 
verare il vero dal falso, a raffigurare gli uomini tal 
quali sono, a chiarire i misteri della politica e della 
guerra, a narrare con lueid' ordine, da ultimo, ad 
essere giusto, in una parola, ad essere vero narratore. 
Oserò io dirlo? Quasi senza arte l'ingegno illumina- 
to, qual io lo immagino, non ha che ad obbedire a • 
questo bisogno di raccontare che spesso ci domina e 
ci trascina a narrare ad altri i casi che ci hanno com- 
mossi, e potrà produrre capo-lavori. Tra mille esem- 
pi che potrei citare, mi si consenta di sceglierne due: 
Guicciardini ed il gran Federico. 

Guicciardini non aveva mai pensato a scrivere, e 
non aveva mai fatto venni tirocinio. In tutta la sua 
vita non aveva operato che qual diplomatico, arami- . 
lustratore, ed una volta o due qual militare. Ma egli 
era uno di quegli ingegni arguti e perspicaci, ed uno 
dei maggiori che abbiano esistito, precipuamente in 
politiche faccende. Egli era di animo tristo anzi 
che no , per natura e per fastidio della vita. Non 
sapendo come ingannare il teinno nella sua solitu- 
dine, scrisse gli annali del suo tempo, parte de' 
quali s'era compiuta sotto i suoi occhi; e tanto fece 
con tale ampiezza di narrazione, con tal forza di 
pennello, con tal profondità di giudizio, da porre la 
sua storia tra li più cospicui monumenti dell'umano 
ingegno. La sua locuzione è prolissa, intricataj tal- 
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volta un po' pesante, e nondìmanco essa cammina 
qual uomo vivo che vada lesto anche con male gam- 
be. Egli era profondo conoscitore del cuore umano, e 
di tutti i personaggi del suo secolo offre immagini non 
periture, per essere vere, semplici e piene di vita ri- 
gogliosa. A tutti questi pregi aggiunge il tono que- 
rulo e tetro d'un uomo affranto dalle innumerevoli 
miserie passate sotto i suoi occhi, troppo tetro, a 
parer mio, sendoehè la storia debba servarsi sedata 
e serena, uè mai apparire mordace , contumeliosa, 
conciossiachè vi si deggio sentire, come nella cupa 
severità di Tacilo, la mestizia dell'uomo dabbene. 

Il gran Federico, che mai non fu maninconoso, 
amò passionatamenle le lettere, passione che fu al 
certo uno dei più nobili tratti del suo carattere, pas- 
sione che lo sorresse nei momenti più disperati ne' 
quali la sua fortuna mostrossi vicina ad inabissarsi. 
La sera d'una battaglia perduta egli si consolava scri- 
vendo versi malvagi, non già per concetti, sendoehè 
vi si riscontrino ad ogni tratto pensieri profondi, in- 
gegnosi od arguti; ma cattivi per la forma, avve- 
gnaché i versi richieggano essenzialmente correzione, 
armonia e grazia. Concetto senz'arte è un nulla in 
poesia; uè in ciò solo consiste tutto ciò che mancava 
al gran Federico per comporre libri degnamente. La 
pratica dello lettere non essendo mai stata l'arte sua, 
e valso avendogli unicamente di passatempo, non 
aveva composto che versi, seritterelli ed epistole; e 
l'arte di fare un libro gli era ignota al pari di quella 
dello scriverò correttameli te; E nondimeno questo 
uomo stesso nella storia che ci ha lasciata della sua 
casa e del suo proprio regno, con l'esporre le trame 
sottili della sua diplomazia, le profonde combinaziQ- 
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ili del suo genio militare, col descrivere le vicende 
d'una carriera di quasi cinquanta anni, gì' indicibili 
andirivieni della politica in un secolo nel quale le fem- 
mine governavano gli Stati, nel mentre che i filosofi 
governavano gli intelletti; da ultimo le assidue al- 
ternative d'una guerra, in cui spesso vinto e spes- 
so vittorioso, ma sempre coperto di gloria, si ve- 
deva sul punto di cadere sotto l'odio di tre donne 
e sotto il pondo di tre grandi Stati ; quest'uomo sin- 
golare, io diceva, ci ha lasciato in cattivo francese 
ed in vino stile bizzarro un quadro semplice, pieno 
di vita e quasi interamente vero di quell'epoca curio- 
sa, grande solamente per lui e per parecchi scrittori 
francesi. Questo poco deguo scrittore scrive baste- 
volmente bene, compone non sapientemente, ma sem- 
plicemente, con ordine, con interesse ; fa dei carat- 
teri pitture da mano maestra, e sarebbe giudice di 
tutta eccellenza, se di un giudice severo avesse la 
dignità, la giustizia. Se non che alla licenza del suo 
tempo quella aggiungendo egli del suo ingegno, mi- 
spregiando tutti i prìncipi ch'egli aveva umiliati, i 
loro capitani che aveva vinti, i loro ministri per luì 
ingannati, non compiacendosi che del conversare con 
letterati, i quali per altro con la loro vanità gli da- 
vano spesso occasione di ridersi di loro; piacendosi 
di far apparire se e gli altri peggiori che non erano 
e intemperante e cinico qual era, ha conferito alla 
storia il fare della maldicenza ; ma assicurò l'immor- 
talità a quella che ci ha lasciata col suggello del ca- 
rattere della più profonda intelligenza e del più raro 
buon senso che siano miti stati. 

Nulla dico di Cesare, sendochè foss'cgli l'uno dei 
più esercitati scrittori del suo secolo; nulla dico di 
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Napoleone, sendo che tale fosse diventilo. Ma i due 
esempi che ho sopratoccati bastano a chiarire il mio 
concetto, ed a provare che chiunque ha piena cono- 
scenza degli uomini e delle cose possiede il vero ge- 
nio della storia. 

Ma, verrammi obbiettato: l'arte adunque non gio- 
va, a tutto adunque basta l'intelligenza ! Chiunque 
sia dotato soltanto di questa comprensione, saprà 
comporre, rappresentare al vivo, narrare insomma 
con tutte le condizioni richieste dalla vera storia! Ri- 
sponderei volonticri del sì, se non convenisse ora as- 
segnare un limile a questa affermazione troppo asso- 
luta. Comprender bene è quasi tutto, e frattanto non 
è tutto; bisogna per giunta una cercarle di compor- 
re, di rappresentare, di maneggiare i colori, dì di- 
stribuire la luce; bisogna pure una certa abilità di 
scrivere, dovendo servirsi dell'idioma qual si voglia 
greco, latino, italiano o francese, per narrare le vi- 
cende del mondo; ed accordo che all' intelligenza fa 
mestieri congiungere l'esperienza, il calcolo, che è 
V arte. 

L'uomo in realtà è un essere finito: e d' uopo è 
quasi far entrar l'infinito nella sua intellettiva. I casi 
che gli avete a narrare accadono spesso in mille 
luoghi, non solo in Francia, se questa è il teatro 
della vostra storia, ina sibbene in Aleinagna, in Rus- 
sia, in Ispagna, in America e nell'Indio; e frattanto, 
voi che gli narrate questi casi ed egli li legge non 
potete trovarvi che sopra un punto ad un tempo. Il 
gran Federico combalte nella Boemia, ma si combatte 
ancora nella Turingia, nella M'eslfalia e nella Polo- 
nia. Sul campo di battaglia, in cui tutto ei governa, 
egli si batte all'ala sinistra: ma la pugna ferve ail- 
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che al centro, all'ala destra, dappertutto. Anche allor- 
■quando sì è ben compresa tutta la catena, che tutti 
stringe gli avvenimenti, fa d'uopo d'una ccrt'arte per 
passare da un luogo all'altro, per andare a ranno- 
dare i fatti secondarj che si dovettero trascurare per 
tener dietro ai più importanti ; d'uopo è correre sen- 
za posa a destra, a manca, indietro, senza mai per- 
dere di vista lo scena principale, senza lasciar lan- 
guire l'azione, senza nulla intralasciare; conciossia- 
chè ogni fatto omesso sia un fatto, non solo contro 
l'esattezza materiale, riuscendo ben raro il caso che 
un fatto intralasciato, per menomo che sia, non man- 
chi ni contesto generale qual cagione o qua! effetto. 
Intanto siete obbligato di aver riguardo a quest'es- 
sere finito che vi ascolta c che sempre aspira all'in- 
finito, quest' essere curioso che vuol tutto sapere e 
che non ha la pazienza di tutto imparare — Che io 
sappia tutto e non mi costi veruno sforzo d' atten- 
zione; — Eccovi il leggitore, eccovi l'uomo ! eccovi 
noi lutti 1 

Mestieri 6 adunque d' una cert' arte di sceneggia- 
mene che richiede calcolo ed esperienze, voglio dire 
la scienza e l'abitudine delle proporzioni. Non basta 
ancora: vuoisi sapere rappresentare al vivo e descri- 
vere; vuoisi sapere scegliere in un carattere il li- 
neainento maestro che ne accenna la vera fisonomia; 
vuoisi sapere in una scena toccare la circostanza 
principale che faccia vera immagine; vuoisi sapere 
distribuire le tinle con modo e misura, con giusta 
gradazione, e non prodigarle al segno che più non ne 
rimanga per le parti che abbisognano d'essere forte- 
mente colorile. Da ultimo, siccome la favella è l' in- 
dolimento con cui si fa tutlo questo, bisogna saperla 
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bene, e scrivere con quella dignità elegante e grave 
che si addice tanto alle grandi, quanto nllc picciolo 
cose, e che riesce a dire le une con altezza, e le al- 
tre con faciliti, con precisione e con chiarezza. Tutto 
questo spetta all'arte, lo confesso, e spesso ancora 
all'arte più raffinata. Torna adunque necessario con- 
giugnere alla perfetta intelligenza delle cose una certa 
abitudine di trattarle, di ordinarle , di renderle nei 
loro menomi particolari con savia , facile, nobile e 
semplice disposizione, penetrando ovunque, trascinan- 
dosi ora tra il sangue dei campi di battaglia, ora 
nei gabinetti della diplomazia, dove tal volta si e 
forznti di recarsi nei più intimi penetrali per trovare 
il segrete degli Stati; ora finalmente nelle fangose 
vie dove si agita una furiosa e folle calca di doina- 
goghi. 

Ma nell'atto dì confessare che all'intelligenza deve 
andar l'arte congiunta, passo a dire per qunl ragione 
l'intelligenza, quale l'ho definita, ghignerà più che 
verun'altra facoltà a quest'arte, cotanto complicati*. 
Di tutti t parti dell'ingegno ti più puro, il più casto, 
il più severo, il più sublime ed il più umile ad un 
tempo è la storia. Questa Musa altera, arguta, per- 
spicace e modesta, richiede sopra tutto d'essere ve- 
stita senza apparato. 

D'arte abbisogna certamente, ma se avvene troppa 
e se si scopre, ogni dignità, ogni verità vengono me- 
no, sendoche questa semplice e nobile creatura abbia 
voluto ingannarvi e cessi in voi ogni fidanza verso 
di lei. Si esageri pure il terrore nella tragedia ed il 
riso nella commedia: nell'epopea, nell'ode, nell'idillio 
s'ingrandiscano pure e si abbelliscano i personaggi; ! 
siano pure gli eroi sempre intrepidi, le pastorelle seni- j 
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pre avvenenti e gentili, in una parola, s'inganni pure 
alquanto in queste arti, clic tutte si chiamano arte 
della finzione; e ninno potrà dirsi ingannato, tutti 
essendone avvertiti; e consiglierei anche gli autori di 
finzioni di servarsi veri, sebbene astretti non siano 
all'esattezza. Ma in fatto di stori» il mentire nella 
j sostanza, nella forma, nel colorito, è faccenda incom- 
'. portabile veramente! La storia non dice: a Io sono 
| la finzione »; ma sibbene: « Io sono la verità». Im- 
i maghiate un padre savio, grave, amato dai suoi fi- 
- gliuoli, il quale, volendo istruirli, li riunisca e dica 
loro: — - Voglio narrarvi ciò che il mio nonno e il 
padre mio hanno fatto e ciò che fo io stesso per 
. condurre al punto in cui si trovano la fortuna e la 
dignità della nostra famiglia. Voglio narrarvi le loro 
ì buone opere, i loro fallì, i loro errori, tutto in so- 
i stanza, per illuminarvi, istruirvi e porvi su la via 
del ben essere e dell'onore. — Tutti i figliuoli gli 
stanno attorno e ascoltano con religioso silenzio. In- 
, tendete voi questo padre che gajamente abbellisce i 
suoi racconti, li altera con animo deliberato, e che 
\ dà n questi suoi figli, i quali già sono sì cari,, un 
j falso concetto delle dimestiche faccende, delle ama- 
rezze e dei piaceri della vita? 

La storia è questo padre ammaestrante i suoi fi- 
gliuoli. Dietro siffatta definizione, pare a voi che lu 
storia debba essere pretensivi, esagerata, azzimata, 
! declamatrice? Da tutte le arti, il confesso, io soffro 
I tutto; ma la menoma pretensione che appalesila sto- 
ria mi ripugna. Nella composizione, nel dramma, nei 
ritratti, nello stile la storia dev'essere vera, semplice 
e sobria. Ora, tra tanti generi d'ingegno, quale sarà 
quello che maggiormente le conferirò queste qualità 
thiers, Voi. XII, 3 
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essenziali ? Evidentemente l' ingegno d' una profonda 
intelligenza, l'ingegno che vede le cose quali sono, 
che giustamente le vede e che le vuole esporre come 
le lui vedute. 

La compiuto intelligenza delle cose ne fa sentire la 
bellezza naturale, e le fa amare a tal segno da non 
volervi nulla aggiungere, nulla sopprimere, e da cer- 
care esclusivamente la perfezione dell'arte nell'esatta 
loro produzione. Per farmi lieo intendere mi si con- 
senta una comparazione. 

Raffaello creò quadri di invenzione, sacre Famiglie 
singolarmente, e ritratti. I giudici più delicati si do- 
mandano ancora, di queste saere Famiglie, o di que- 
sti ritratti, quali siano più a pregiarsi, e sono im- 
barazzati. Io non dirò che col tempo giungano a 
preferire i ritratti ; che temerario sarebbe colui che 
osasse pronunciare tra quell'opere divine: ma col 
tempo giungeranno a pregiare quelle e questi del 
pari. Le Vergini più ammirate di Raffaello, in fatto 
di inerito, stanno allo stesso livello de' suoi ritratti; 
che la poesia dell'une non ecclissa la nobile realtà 
degli altri. Ma in qual modo Raffaello giunse a pro- 
durre, per esempio, quel mirabile ritrailo dì Leo- 
ne X, l'una dell'opere più perfette che siano uscite 
dalla mano degli uomini? (1) Voleva egli dipingere 
una Vergine? Questo bel genio cercava oltre i tesori 
della sua immaginativa i lineamenti più puri che vi 
trovava, li correggeva ancoro, e vi aggiungeva la 
sua propria grazia, che attingeva dalla sua anima, e 
cercava l'ima di quelle teste rapitrici che vedute una 
volta, più non si possono sclimenticare. Per l'opposi- 



(1 ) Quello che trovaci nel Palazzo Pilli in Firenze. 
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lo, voleva egli dipingere un ritrailo? in tal caso non 
si lambicava il. cervello a combinare, a correggere, 
ad inventare. Nella, faccia d'un vecchio principe 
della Chiesa, con naso rosso e t umoroso, con viso 
sensuale, con occhi piccoli ma penetranti, nulla scor- 
geva di brutto, di ributtante; cercava la natura, l'am- 
mirava nella sua realtà, guardavasi a scrupolo di 
recarvi mutamenti, nè vi poneva del suo che la cor- 
rezione del disegno, la verità del colorito, l'armonia 
della luce; e questi meriti trovava nella natura bene 
osservata; che nella laidezza stessa la natura è sem- 
pre corretta nel disegno, bella nel colorito, sorpren- 
dente negli elìciti della luce. 

La storia è il ritratto,- come le Vergini di Raf- 
faello sono lu poesìa. Ma a quel modo che si giunge 
al ritratto di Raffaello coll'invaghirsi della natura o 
delle bellezze della realtà e coli' ingegnarsi a ritrai-- 
le quali sono, si giungerà alla grande storia con 
l'osservare i fatti , col contemplarli, siccome un 
dipintore contempla la natura, 1' ammira anche nel 
brutto, e cerca l'effetto nella sola verità della ripro- 
duzione. 

Lo storia lia il suo pittoresco, come la pittura, ed 
esso è negli uomini e negl'i avvenimenti esattamente 
e profondamente considerato. Aprite, per esempio, la 
storia di Francia, .considerate Enrica IV, Luigi XIII, 
Luigi XIV, Luigi XV; considerale i loro ministri, le 
loro favorite, i loro confessori : Richelieu, Mazarini, 
Louvois, Colbert, Choiseul, le signore di Montespan, 
di Mainlenon, di Pompadour : Letellicr, Fleury, Du- 
bois: da questi cìsc ì possenti, graziosi , deboli o 
brutti, volgete l'attenzione agli croi, al focos;> Con- 
dì*, al savio Tui'ennc, al fortunato Villars, siccome li 
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chiama la posterità; da questi croi governali andate 
a quegli eroi governanti, Federico e Napoleone; con- 
template queste figure come ritratti appesi nel Lou- 
vre della stori», considerateti quali sono, con In loro 
grandezza e la loro miseria, con la loro seduzione e 
lo loro spiacevolezza! E non provate voi forse una 
subita e forte commozione alla vista di quelle figure 
tali quali Dio le ha fatte; a quella guisa che vi sen- 
tite fin nell'intime fibre riscossi nel mirare un ritrat- 
to di Raffaello, di Tiziano o di Velasquez? Sentite 
voi quanto, sotto i loro tratti veri, talvolta sublimi, 
talvolta bizzarri, talvolta rozzi, vi sia di bellezza na- 
turale della natura? Eccovi Enrico IV, rappresenta- 
tovi dalla storia profondo intelletto, animoso qual pa- 
ladino, previdente, considerato, amabile, gentile, astu- 
to e gran carnale; Luigi XIII timido puerilmente, 
coraggioso, sommesso poi sedizioso contro il suo 
ministro cui deve la gloria del suo regno ; Luigi XIV, 
vanitoso, pieno di buon senso, grande; Luigi XV, 
egoista ehe si stordisce senza accecarsi; eccovi Ri- 
chelieu, genio spietato; Maznrini paziente e profon- 
do polìtico; Condè con quel!' impeto che viene dal- 
l'intelligenza ; Turarne con quella prudenza che sa 
farsi animosa; Villars col talento di saper cogliere le 
occasioni : eccovi il gran Federico, genio arrogante; 
e^eovi Napoleone, genio da Titano che non dubita 
di dar la scalata ni cielo. Queste figure non hanno 
forse una bellezza storica cui sarebbe delitto l'alte- 
rare i lineamenti, delitto Paggiugnere o sopprimere 
qualche tratto? Per ritrnrli quali sono di che fa me- 
stieri? Saperli ben intendere; e ben intesi che siano 
non si ha più die una passione, quella voglio dire, 
di studiarli per ritrnrli quali sono, studiarli e rislu- 
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diari! ancora, onde essere certi di non over trascura- 
ta tale o tal altra ruga della sventura, del tempo e 
delle passioni, la quale deggia concorrere alla perfet- 
ta verità del ritratto. 

La prò l'onda intelligenza, delle cose è quella che 
conduce a quell'amore idolatra del vero, dai pittori 
e dagli scultori detto amore della natura. Allora 
nulla vi si vuole immutare, sendochè si giudichi nulla 
stare al disopra delta natura. In poesia si sceglie, 
non si muta la natura; nella storia non si ha di- 
ritto di scegliere, ma quello soltanto di coordinare; 
e se in poesia e d'uopo esser veri, a molta maggior 
ragione dobbiamo essere tali nella storia. Voi pre- 
tendete riuscire interessante, drammatico, profondo; 
e delincare grandi ritratti in guisa' che come da tela 
si spicchino dal vostro racconto c s'imprimano nella 
memoria , o in questa vece volete rappresentare 
scene commoventi; or bene, tenete per certo che 
darete in nonnulla per tal via ; i vostri racconti 
saranno stiracchiati, le vostre scene esagerate, i 
vostri ritratti faccende da accademie. Sapete voi il 
perchè ? Per esservi troppo studiato di apparire 
drammatico o pittore. Per V opposito, non vi date 
altra cura fuor quella di essere esatto; studiate be- 
ne il tempo, i personaggi ehe l'hanno vissuto, le 
loro virtù, i loro vizi, le loro contese, le cagioni ehe 
li tennero divisi, indi date opera a ritrarli sempli- 
cemente. Quando passa un personaggio, dipingetelo 
in guisa che dal suo carattere esca la parte eh' egli 
sostiene, ma non istate a soffermarvi in esso con com- 
piacenza. Questi personaggi ebbero tra loro violenti 
scissure ? riferitene quel tanto che bisogna a far cono- 
scere le cagioni delle loro contese, il senso delle loro 
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divisioni; gl'inconvenienti dei loro caratteri, e non 
sostate a comporre tragedie: rutto ratto sempre co- 
me va il mondo ; se v'incontrano particolari tecnici, 
non li trasandate, che il materiale delle cose umane 
non si può trascurare, sendochè nelle umane vicende 
tutto non sia drammatico, nè irrompe di violenti pas- 
sioni, ne furibondo menare di spade. Vi sono i lun- 
ghi oscillamenti che precedono le forti scosse politi- 
che; avvi la riunione delle forze, della moneta, del 
materiale, che precede i sanguinosi scontri guerre- 
schi; e tutte queste cose devono narrarsi a luogo, a 
tempoj e succedersi nel racconto^ nel modo che so- 
no accadute. Se non avete pensato che ad esse- 
re soltanto vero, voi riuscirete at pari delle cose 
stesse , interessante , drammatico , vario , istrut- 
tivo ; ma voi non sarete superiore alle cose , e 
nulla potrete se non per esse, come esse e tanto 
quant'esse. Nè vi ponete in affanno pel vostro argo- 
mento quale ch'ei sia; non vi sgomentino nè le ma- 
lagevolezze, nè l'aridità, nè l'oscurezza. Dio ha crea- 
to Io spettacolo del inondo e l'intelletto dell'uomo, 
l'uno per l'altro; e quando al L' uomo si mostra il 
mondo, i suoi occhi vi si fissano : una sola condizio- 
ne è perciò necessaria, ed è questa: di non far luo- 
go alle nebbie del proprio intelletto coli'accagionarlo 
alle cose. Prendete a trattare intera o parte d' unu 
storia quale che sia; narratene i. fatti con diligenza, 
con seguito ed ordine naturale e senza falsi orna- 
menti, e sarete attraente, dirò anche pittoresco. Se, 
per ridurre a concepito sistema i vostri racconti, non 
avete cercalo di aggrupparli arbitrariamente , e se 
avrete in quella vece ben concepito il loro naturale 
concatenamento, essi avranno un prestigio irresisti- 
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bile, mia foga come quella d'un fiume discorrente per 
ìe campagne. Vi sono al certo grandi e piccioli fiu- 
mi, c rive triste e ridenti, povere e magnifiche; e 
nondimeno guardate in quale vi piaccia ora del gior- 
no, e dite se ogni fiume, riviera o ruscello non iscor- 
re con una certa grazia naturale, se a tal momento, 
Dell'incontrare tal poggio o nelP avvallarsi all' oriz- 
zonte dietro un tal boschetto non produce un felice 
e gradevole effetto? In egual modo riuscirete voi, 
qualunque sia il vostro argomento, se ad una cosa 
ne farete un'altra seguitare con l'agevole corso, e a 
volta a volta placido o precipite, delta natura. 

Ora, dopo siffatta professione d'i fede, avrò io bi- 
sogno di accennare quali siano le condizioni dello 
stile storico ? Ne accenno tosto l' essenziale , quello 
cioè di lasciarsi inai scorgere nè sentire. Tra li capo- 
lavori dell'industria del secolo furono, non ha molto, 
esposti in Parigi agli occhi ammirati del pubblico, 
cristalli d'una dimensione e di una purezza straor- 
dinarie, dinanzi i quali, Veneziani del quindicesimo 
secolo rimarrebbero confusi, e attraverso i quali si 
scorgono, senza la menoma attenzione tli contorno o 
di colore, gli innumerevoli oggetti rinchiusi nel pa- 
lagio dell'esposizione universale. Ivi udii curiosi stu- 
pefatti, non iscorgendo die la cornice di quei cristal- 
li, domandarsi l' un l'altro; che facesse là una 
di quelle magnifiche cornici, non avendone scorto 
il grande cristallo. Avvertiti del loro errore, ammi- 
rarono il prodigio di quel cristallo sì puro. E in fat- 
ti se un cristallo è visibile, significa elio esso è difet- 
toso, sendochè il suo pregio sia quello d'una per- 
fetta trasparenza. Tanto si dica dello stile storico. 
Non avendo esso altro ufficio fuor quello di mostrare 
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1<> cose; scio senlite, significo ch'esso è difettoso. Ma 
ad unii sì perfetta trasparenza si può giungere senza 
lavoro? No certamente. Se Io stile è volgare od am- 
bizioso, se dà ai nervi per una sgraziata consonanza, 
sendochè nella storia i nomi di uomini, di luoghi, di 
battaglie siano dati dalle lingue nazionali, nè si pos- 
sa in altra favella trovarne d'equivalenti, se lo stile 
spiace in qualche cosa, somiglia al cristallo difetto- 
so. Semplice, chiaro, preciso, spontaneo, elevato tal 
volta quando trattasi dei grandi interessi delPumani- 
t:ì, eccovi in sostanza qual deve essere lo stile stori- 
co; ed io credo fermamente che i versi più belli, i 
più elaborati, non costino maggior fatica di quella 
durata da uno storico in una modesta frase nel rac- 
conto di un particolare tecnico, onde non riesca ple- 
bea e spiacevole. Ma chi potrà averne tanta pazien- 
za, tanta cura, tanta annegazione, unicamente per 
farsi sdimenticare? Chi? L'intelligenza, sendochè essa 
sola comprende il suo vero ufficio , quello , voglio 
dire, di tutto mostrare senza mostrarsi mai. 

Ho di già annunziato ch'essa pure da sola sapreb- 
be- essere giusta; e ini si concederà di soggiungere 
ancora alcune parole intorno ad un sì importante 
argomento. 

Se io sento una maniera di vergogna al solo pen- 
siero di affermare un fatto incompiutamente, una 
non minore ne provo al solo pensiero di un'ingiusti- 
zia verso gli uomini. Quando noi stessi siamo stati 
giudicati, talvolta dal primo sopraggiunto, il quale non 
conosceva nè i personaggi, nè gli avvenimenti, nè le 
questioni sulle quali sentenziava da maestro, sentesi 
vergogna e ripugnanza a divenire un giudice sma- 
gliante. Allora che uomini hanno sparso H loro san- 
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glie per un paese sovente molto ingrato; quando al- 
tri per questo stesso paese hanno sciupata la vita 
loro tra le sollecitudini logoranti della politica, fatto 
l'avessero pure per ambizione, è quasi un'empietà 
quel pronunciare con un tratto di penna sul merito 
del loro sangue versato o delle loro durate vigilie, e 
farlo, per mala giunta, senza cognizione delle cose, 
senza curarsi della verità I L'ingiustizia verso i vivi 
si può in certo qual modo comportare; chè non 
nimicano inai i lusingatori per contraddire ai maldi- 
centi, sebbene per li magnanimi le frivolezze dell'adu- 
lazione non compensino le amaritudini della calun- 
nia. Ma dopo che son morti, siamo almeno giusti 
verso di loro, giustizia scevra di adulazione, scevra 
di maldicenza, giustizia, ripeto, se non per colui che 
l'aspettò indarno, almeno per li suoi figliuoli. Ma in 
fatto di storia chi può ripromettersi di tenere con 
mano forte e sicura le bilance della giustizia ? Nes- 
suno purtroppo I Scndoehè siano le bilance di Dio 
nella mano degli uomini I E nel fatto, quanti proble- 
mi, quante complicazioni in questi problemi, quante 
mezze tinte e sfumature per giungere ad essere com- 
piutamente giusto ! Un tal uomo ha grandi fatti ope- 
rati, ma egli ha tutto fatto da sè? Non ebbe l'aiuto 
di cooperatori o di predecessori che gli spianarono 
le vie? Alessandro fu preceduto da Filippo, suo pa- 
dre, l'elogio del quale gli era acutissima spina in sul 
cuore, Il gran Federico ebbe suo padre ed il prin- 
cipe d'Anhalt-Dessau che gli ammanirono 1' esercito 
prussiano. Napoleone aveva ereditato dalla rivoluzio- 
ne francese un esercito incomparabile. Tal altro nomo 
ha grandi inali occasionati ; ma sono essi accagiona- 
tili a lui od al suo tempo? Non vi fu egli tratto, per 
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così dire, a capelli? Le passioni che lo signoreggia- 
rono non erano pur quelle dei suoi contemporanei ? 
E poi, s'egli fu tanto sciagurato da versare il sangue 
«mano, non si deve a suo sgravio tener conto del 
tempo in cui ebbe questa sciagura? Nel secolo no- 
stro, in cui si conosce il prezzo della vita degli uo- 
mini, una sola goccia di sangue non deve forse pe- 
sare nella bilancia della giustizia quasi tanto che un 
torrente di sangue ne! secolo xm ? E quant'nltri pro- 
Memi ancora non si presentano ! Eccovi un generale 
dì sperimentato coraggio, d'una pronta e sicura in- 
telligenza, il quale un giorno si confonde, si smar- 
risce e perde un esercito ! Eccovi un personaggio sta- 
to sempre savio, il quale un di, distratto od affievo- 
lito, si è lasciato goffamente ingannare ! In qual modo 
giudicar rettamente si possono tanti accidenti diversi? 
E quanti giudizj più malagevoli ancora do pronuncia- 
re, se ci accostiamo alla nostra storia ! 

Eccovi un giovane straordinario, il quale, dopo 
dieci anni di una sgomcntcvole anarchia, si mostra a' 
suoi contemporanei coperto di gloria ! Su le calpe- 
state leggi del suo paese, leggi, a dir vero, che pun- 
to non ispiravano rispetto, ma leggi ad ogni modo, 
egli giunge al supremo potere. Con la sua saviezza, 
la sua prudenza, li suoi heneficj, i suoi grandi fatti 
si rende delizia del suo paese ed ammirazione del 
inondo. Ma ben presto al celabro gli sale la superba 
febbre dell'ambizione, occasionala dalli suoi succes- 
si; gittasi sull'Europa, l'opprime, la sortomene, la 
tiranneggia, la trascina a rivolta, l'attira contro di 
lui e cade, circondato d'una gloria senza pari, in un 
abisso entro il quale seco si trasse la Francia I In 
qual modo dar giudizio di questa vita sì portentosa ? 
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Fu a torto od n ragione ch'egli s' impossessò d' uno 
seeliro di cui tutti In confortavano ad insignorirsi ? 
Quul uomo mai avrebbe resistilo a siffatto invito? Il 
suo fallo non consiste forse nell'uso che egli fece del 
potere supremo? Sia se vuoisi assolvere l'usurpazio- 
ne del potere per' non biasimarne che l'abuso, non si 
vien forse a sdimenticare elio nella violente maniera 
di assumerlo covava in germe il modo violento di 
usarne ? E poi, se questo abuso della vittoria valse 
a sommovergli contro tutto il mondo, il fallo fu tut- 
to suo o del mondo contro il quale egli lottò? Il tor- 
to di questa orribile lutta, che fece spargere pivi 
sangue di quanto sparso ne fosse mai in altro seco- 
lo, è tutto di lui o tutto del inondo, o a metà per 
ciascuno? Dobbiamo accagionarlo di' orgoglio insa- 
ziabile del vincitore o all'Implacabile risentimento del 
vinto? 

Cosi, nello vita di un soh>, ben grande a dir ve- 
vero , quanti problemi profondi al pari dell' anima 
umana ! E in qua! modo si può giungere a risol- 
verli ? 

Lo prima condizione sì è di soffocare nel proprio 
animo ogni passione. Ma verammi risposto: Come si 
potrà mai un tal miracolo operare? Tal tanto dire 
che vi sarà posto dinanzi il più vasto deì teatri ; e il 
più vasto sarà certamente, essendo l'universo tutto; 
ed assiso davanti a questo teatro per cui passeranno 
i più illustri autori conosciuti^ con le loro grandezze 
e le loro miserie, i lóro tratti terribili o ridicolosì, 
voi n^n sarete mai commosso, non proverete nè in- 
dignazione, ne onore, nè odio, nè sentimento di ridi- 
colo ! Agghiacciare a tal modo l'animo umano è cer- 
tami ntc un fatto impossibile si da non desideri-si ; 
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distruggere la passione ma non è forse possibile 
senza distruggere il sentimento? A me pare che sì, 
e che vi si possa giungere con l'elevare il proprio 
spirito mediante lo studio assiduo della storia. Po- 
netevi dinanzi lo spettacolo delle cose umane , medi- 
tatele senza posa, ghignete a concepirle, a penetrarle; 
vivete con gli uomini nel passato e nel presente, spie- 
gatevi le loro fiacchezze, e per meglio intenderle pen- 
sate alle vostre : e con la piena conoscenza che avrete 
acquistata degli uomini, voi diverrete, se non impas- 
sibile, equo e giusto. Ogni fiele per certo sparirà dal 
vostro cuore. A seconda dei vostri gusti voi propen- 
derete per Turenne o per Condè, per Richelieu o per 
Mazurini ; ma la vostra ragione, indipendente dai 
naturali vostri inchinamenli, soprasterà ad essi e 
darà quei gìudizj che la debole umanità può pronun- 
ciare, in aspettazione di quelli di Dio. Se per na- 
tura siete indulgente o severo, alcun che se ne ve- 
drà trasparire nei vostri giudizj, non già nella sostan- 
za ma sibbene nella forma. Voi potrete essere tristo 
come Guicciardini o come Tacito, ma avrete al pari 
di loro quella giustizia che si tiene all' altezza della 
ragione. Così ritorno alla mia prima proposizione: 
procacciatevi l'intelligenza delle cose umane, e avrete 
quanto vi bisogna per rappresentarle con chiarezza, 
con verità, con pi-ofondità, con ordine, con giustizia. 

In quanto a me dirò di aver passati vent'anni nelle 
bisogne dcllu cosa pubblica, e più di trenta nello 
studio della storia. Io mi dedicai singolarmente agli 
annali del mio tempo, di quello almeno che finiva 
quando la mia giovinezza incominciava. Dopo avere 
scritta la storia dellu involuzione /nmeese, tentai 
l'altro del Consolato e dell' Impero. Nota è la prima, 
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e, se non altro, per Io numero degli esemplari che 
ne furono sparsi, posso dire che il mio secolo V hn 
Iella. Ho di già resa di pubblica ragione gran parte 
della seconda, ed ora sto pubblicandone il rimanente. 
Questa rimane a conoscersi, n giudicarsi; e non so 
quale ne sarà il pubblico giudizio; ma, se non m'in- 
ganno, semenziera certamente ch'essa reca l'impronta 
del più solenne sentimento della verità e della giustizia. 
La incominciai nel 1840 sotto un re che ho servilo ed 
amato, sebbene in alcuni punti io gli resistessi ; l' ho 
continuata sotto la republica, e le do compimento 
sotto l'impero ristoralo dal nipote del grand' uomo 
del quale ho narrate le azioni .... Havvi una spe- 
ranza che mi lusinga, ed è questa : che vermi leg- 
gitore non apposterà ne' miei scritti la menoma trac- 
cia di queste epoche diverse, non solo nella sustanza 
de' miei giudizj, ma anco nelle gradazioni stesse di 
colorito dei mio discorso. Quando ci si parano di- 
nanzi fatti di prodigiose dimensioni, prosperitadi o 
sciagure straordinarie ch'ebbero per l'umanità inesti- 
mabili conseguenze, ch'ebbero bellezze ed orrori im- 
mortali, il pensare a sè, mentre si considerano pon- 
deratamente, accenna una fiacchezza di natura o 
d'intelletto, della quale mi confido essermi mantenu- 
to illeso. Spero dunque che niuno potrà scorgere 
verun indizio del tempo in cui mi trovai al potere, 
di quello in cui esulai, dell'altro che passai riposato 
e felice nella mia solitudine; spero che la mia ragio- 
ne, tranquilla, benevolente e giusta, se non altro 
nell'intenzione, apparirà vergine nelle mie narrazioni. 
ÌVon dico già che non vi si abbiano ad incontrare 
opinioni mie proprie; ed avrei ben vergogna che non 
vi si trovassero; ma quali si scorgono nel volume 
primo tali nell'ultimo si scorgeranno. 
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Amili sempre passìonatamente la vera grandezza, 
quella, voglio dire, che fondasi sul possibile ; amai 
la vera libertà, quella intendo che è compatibile con 
l'infermità delle razze umane. Questi sentimenti recherò 
dalla culla alla tomba, nè mai seppi romper loro la fede 
per iscrivere la storia di Napoleone; ma non penso 
che essi abbiano nociuto alla rettitudine dei giiulizj 
per me dati di lui; penso in quella vece che essi 
avranno contribuito a rischiararli. A'iun uomo nella 
storia mi parve più di lui riunire facoltà più pos- 
senti, più svariate, e dopo aver meditalo sul termine 
della sua carriera non muto parere. Ma quando in- 
cominciai la sua storia io pensava, come penso nel 
terminarla, che l'abuso di quelle sue facoltà porten- 
tose lo trasse alla sua caduta; pensava, come penso 
ancora, che la foga del suo genio, giunta al difetto 
di freno, fosse la cagione delle sue e delle nostre 
sciagure. Nell'atto che io lo ammirava sovranamente 
e ch'io provava un possente inchinamento per la sua 
natura grande, viva ed ardente, io deplorava sempre- 
mui la naturale trasmodanza del suo tcjnp era mento e 
la libertà che gli si lasciava di abbandonarvìsi, che 
lo travolsero entro un abisso. Dal lato poetico poi 
egli non è meno sorprendente, e lo è forse più; ma 
dall'altro della polìtica e dell'amore di patria egli me- 
rita un giudizio giusto e severo. In tutte le fasi della sua 
carriera io m'attenni a rappresentarlo qual era, e tale 
lo si vedrà, mi confido, negli ultimi miei racconti, 
recante nel 4811 e nel 48-12 l'accieeamento del suc- 
cesso sino al delirio, sino a sospingersi nel cuore della 
Russia, seco iraendosi in quella funesta spedizione 
una forza d'un concetto straordinario; venir meno 
nel condurla ;i fine; atterrato anche nella ritirata 
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sotlo colpi non preveduti; ridesto alle rive della Be- 
resina, e da quel giorno rilevato interamente sotto i[ 
pongolo della sventura ; appalesare nel 1813 facoltà 
prodigiose per soggettarsi di nuovo la fortuna, ma 
illuso ancora intorno le condizioni dei popoli; disen- 
naio, quell'anno stesso, nella sua politica, ammirabile 
nella guerra, ammirabile nelle giornale le più sinistre, 
mal giudicale sinora per essere interamente scono- 
sciute; rilevarsi più grande ancora nel -18-14; disin- 
gannalo all'intuito intorno l'Europa, la Francia e sè 
stesso ; conscio di essere sole, e solo contro tutti; 
avendo ragione per la prima volta nella sua politica 
contro i suoi più savj consiglieri; risoluto a soccom- 
bere più presto che accettare la Francia stremata 
d'una sua menoma parte ; desto al segno di scorge- 
re, con alto acume e pari nobiltà d'animo, che la 
Francia doma sarebbe più degna sotto Io scettro dei 
Borboni che sotto il suo; solo nella [ulta e, sebbene 
senza illusioni, servando nondimeno un ultimo genere 
di confidenza, quella dell'arte sua mantenuta immen- 
sa come il suo genio, e giustificandola sì bene, che, 
quantunque dalla parte del torto verso il mondo, 
abbandonato dalla Francia, seguitato appena da pa- 
recchi soldati che giurato avevano nobilmente di 
morire sotto la sua bandiera, pesa nondimeno un 
momento nella bilancia del destino del pari che la 
ragione, la giustizia e la verità ! A siffatto spettacolo, 
offerto da un tal uomo e da tali avvenimenti, sareb- 
be puerilità imperdonabile veramente il lasciarsi si- 
gnoreggiale dal tìcchio di impicciolire od aggrandire 
tale o tal altro fatto per un proprio sentimento ; ed 
ho coscienza che il mio carattere rifuggì da puerili- 
tà simigliami. 
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II gran gonio di Napoleone adunque al tribunal'? 
della storili è fuori di eausa; ma ciò elic non può 
esserlo, in min sentenza, e la liberta clic gli fu 
lasciata di tutto volere, di tutto osare. 11 mio con- 
vincimento in proposito non parte dal 1855 o 
dal 1832, ma sibbene dal giorno in cui cominciai 
a pensare. La maggiore delle sciagure è, per quan- 
to penso, il potere tutto ciò che si vuole. Qne ! giu- 
dici clie in Napoleone scorgono un uomo di genio, 
tutto in lui non veggono; forza è riconoscere in lui 
l'uno dei più sovrani intelletti che abbiano nini il- 
lustrata la terra; e nondimeno riusci alla politica 
piò folle che dare si possa. Il despotismo può tutto 
sugli uomini, sendochè sia riuscito a pervertire il 
buon senso di Napoleone. Nel mio racconto adunque 
apparirà costante l'impronta di tal mio convincimen- 
to; ma come potrei fare altrimenti? Sono quaran- 
t'anni dacché cominciai a riflettere, e sempre la pen- 
sai ad un modo. So bene che mi sarà detto essere 
questo un pregiudizio della mia vita. Sarà così ; ma 
io risponderò essere un pregiudizio di tutta intiera 
la vita mia; e a certi spiriti io non domando che 
questa maniera di scusa. Conosco tutti i pericoli 
della libertà, e, ciò eh'è peggio ancora, le sue mi- 
serie ; e chi le saprebbe, se coloro che tentarono fon- 
darla, nè vi riuscirono, non le conoscessero? Ma 
avvi alcun che di peggio ancora, ed è 1' arbitrio di 
tutto fare lasciato anche al migliore, al più savio 
degli uomini. Suolsi spesso ripetere che la libertà 
impedisce di fare la tale o tal altra cosa, d'innalza- 
re tal monumento, di esercitare tale o tal altra azio- 
ne sul inondo. Eccovi 'un proposito a che n'abbia 
condotto una lunga riflessione: se i governi hanno 
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taf fiuta bisogno di eccitamento, più sovente abbiso- 
gnano di freno: se tal fiata sono indolenti, più spes- 
so sono recati a troppo usare, a troppo imprendere 
in fatto di politica, di guerra, di spese ; e che il 
poterli alquanto infrenare non sarebbe giammai una 
sventura. Suolsi aggiugnerc a rincalzo; — Ma que- 
sta libertà destinata ad imbrigliare il potere di un 
solo, ehi potrà imbrigliarla essa medesima onde non 
trasmodi '! Rispondo senza indugio : Tutti. So bene 
che un paese può talvolta sviarsi, ed io stesso tanto 
vidi, ma si svia meno spesso, meno compiutamente 
elle non faccia un sol uomo. 

Mi avveggo di lasciarmi troppo ondare, e mi af- 
fretto a dichiarare che non pretendo ne voglio per- 
suadere alcuno. Volli unicamente spiegare la ra- 
gione di una opinione di cui si troverà taccia in 
questa storia; l'opinione che l'età e L'esperienza non 
hanno indebolita, e della quale, oso affermarlo, non 
fu molla mai il mìo proprio interesse. Se , in so.- 
stanza, osassi parlare di me, direi: che io non fui 
inai tanto felice quanto fui e sono da quel giorno 
in cui mi fu dato di tornare in solitaria e riposati* 
vita per dedicarmi intero alla mia prima professio- 
ne, quella dello studio assiduo e scevro d'ogni amo- 
re di parte delle umane cose. Certi spiriti mi ne- 
gheranno credenza, e ne avranno pieno diritto, sicco- 
me io di negar lor fede alla volta mia quando affermano 
di credere col massimo disinteresse all'eccellenza del 
potere assoluto. 

Chieggo perdono di aver lasciate l' alte regioni 
della storia per discendere un istante in quella delle 
controversie dei nostri tempi. Volli., lo ripelo, nel 
confessare l'opinione che andrà traspirando sola in 
tHieus. Voi. Ali. 3 
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quest'opera, invocare una scusa per lo mio persìstere 
iti convincimenti in ine Atti sino dagli anni giovanili. 
Si riconoscerà, ne sono certo, da questi ultimi volumi 
che sono uno storico ammiratore caldissimo di Napo- 
leone, ma ad un tempo amico ardente della Fran- 
cia, che deplora la libertà lasciala a quest' uomo 
straordinario di tutto fare, tutto, sino a perdere 
sè stesso ; ma che gli sa grado immenso Ai averci 
lasciati con eredità di gloria c di seme di eroi, se- 
me prezioso che torna a far buona prova nel nostro 
paese ed a fornirci i vincitori di Sebastopoli. Sì , 
sì, anche senza di lui, i nostri soldati e li suoi al- 
lievi sonosi mostrati tanto grandi, tanto fortunati 
quanto lo furono un tempo con luil Possano esserli» 
sempremai, possano i nostri eserciti, le nostre arma- 
te essere sempre trionfanti, quale che sia il politico 
reggimento che 1 li governi ! Il maggior compenso 
che si possa avere del non essere più nulla nel pro- 
prio paese, e quello di vederlo figurare su la terra 
qiiul deve essere. 

Di Parigi, il 10 d'otbbie del iSiifì. 
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Condiziono dell'Europa dopo il matrimonio che imparentò le 
corti di Francia e d'Austria. — Napoleone vuol profittare 
della pace per placare gli animi in Europa, per termi- 
nare ad un tempo la guerra non la Spagna e con V In- 
ghilterra. — Si affretta a distribuire ai suoi alleati i te- 
nitorj che gli rimanevano tra il Heno e la Vistola, onde 
sgombrar presto l'Alemagna. — Ripartigione degli eser- 
citi francesi nelt'Illiria, nell'Italia, nella Westfalìa, nel- 
l'Olanda, nella Normandia e nella Bretagna, nel triplica 
in (eresia dei blocco di terraferma, della guerra dì Spa- 
gna e dall'economìa. — Difficoltà di finanze. — Napo- 
leone vuole gravare la Spagna d'una parte delle spase 
della guerra ivi combattuta. — Divisa manto di Napoleone 
di forzare gl'Inglesi alla pace con ?*na grande sconfitta 
nella Penisola e col blocco del Continente. — Condizione 
della questione marittima, e parte spinosa dagli Ameri- 
cani sostenuta tra la Francia e l' Inghilterra. — Legga 
americana dell'embargo, e arrestamento di tutti i naviga- 
tori dell'Unione americana nei porti dell'Impero. — Prov- 
videnza di Napoleone per chiudere agl'Inglesi le spiaggia 
del Continente. — Sue pretensioni contro gl'interessi del- 
l'Olanda, delle città anseatiche, della Danimarca, della 
Svezia e della Russia. — Resistenza dell'Olanda. — Nel- 
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l'intendersi tutto a tutte queste svariate bisogne, Napo- 
leone si occupa pure di por fine alle querele religiose. — 
Fallo di parecchi cardinali all' occasione del suo matri- 
monio, e rigori che ne furono la conseguenza. — Condi- 
zione del clero edel papa. — Conati per formare un'am- 
ministrazione temporanea delle chiese, e resistenza op- 
postavi dal clero. — Carattere e condotta del cardinale 
Fesch , del cardinale Maury e dei signori Duvoìsin ed 
Emery. — Stabilimento destinato da .\apoleone al papato 
nel seno del nuovo Impero d'Occidente. — Invio di due 
cardinali a Savona per trattare con Pio VII, e divisa- 
menlo di un Concilio in caso di grandi difficoltà. — Se- 
guito delle faccende con l'Olanda. — Napoleone vuole 
ch'essa chiuda ogni accesso al traffico inglese, e che pre- 
sti a lui più efficacemente il soccorso delle sue forse na- 
vali. — Jl re Luigi diniega tutti i mezzi che potevano 
assicurare questo doppio risultumenlo. — Questo principe 
pensa un momento a ribellione contro suo fratello ed a 
gittarsi nelle braccia degl'Inglesi. — Meglio consigliato , 
vi rinuncia e recasi a Parigi per trattare. — Fani ten- 
tativi di aggiustamento. — Napoleone, nulla più speran* 
do dall'Olanda e dal suo fratello , i disposto a riunirla 
all'Impero, e si apre in proposito francamente. — Frat- 
tanto sostato dal dispiacere di quel suo fratello, imma- 
gina il diviso di un trattato secreto col gabinetto britan- 
nico, che consiste nel proporgli di rispettare V indipen- 
denza dell'Olanda, purché consenta di trattare di pace. 
— Fouché interviene in queste diverse faccende, ed accen- 
na il signor di Labouchère guai interposita persona la 
p.iìt acconcia a compiere siffatta missione. — Viaggio di 
Labouehère in Inghilterra — Il gabinetto britannico non 
vuol sommovere la pubblica opinione con entrature che 
darebbero in nonnulla , e rimanda Labouchùre con la 
formale dichiarazione : che ogni proposta infruscata ri- 
morrà sempre senza risposta. — Le trattative abbando- 
nate per metà, sono secretamente riprese da FoucH senza 



BLOCCO DI TERRAFERMA S 

saputa di Napoleone. — II re Luigi sì sottomette ai vo- 
leri di suo fratello, e soscrive un trattalo, in forza del 
quale l'Olanda cede alla Francia il Brabante settentrio- 
nale sino al Wahal, consente V occupazione di tutte le 
sue coste alle truppe francesi, abbandona il giudizio della 
prese all'autorità francese , e si obbliga di riunire una 
squadra al Texel pel 1° di luglio. — Ritorno del re Lui- 
gi in Olanda. — Viaggio di Napoleone con l'imperatrice 
in Fiandra, nella Piceardia ed in Normandia. — Gran- 
di lavori d'Anversa. — ■ Napoleone scuopre, viaggiando, 
che il negoziato con l'Inghilterra fu ravvivato in segreto 
e senza sua saputa da Fouché. — Disgrazia e licenzia- 
mento di questo ministro. — Comportarsi del re Luigi 
dopo il suo ritorno in Olanda. — A vece di attutarne 
l'effervescenza, eccita gli Olandesi con pubblica manifesta- 
zione di sentimenti i più esagerati. — Sua aperta opposi- 
zione alla consegna dei carichi americani, allo stabi- 
limento delle dogane francesi, all'occupamenlo dell'Olan- 
da settentrionale, alla riunione d'una squadra navale al 
Texel. — Malaugurato incidente di un insulto fatto al- 
l'ambasciata francese dal popolo d? Amsterdamo. — Na- 
poleone, offeso, comanda al maresciallo Oudìnot di entrare 
in Amsterdamo a bandiere spiegate. — II re Luigi, fatti 
sforzi infruttuosi per impedire l'entrata delle truppe fran- 
cesi nella sua capitale, abdica la corona in favore di suo 
figlio, che pone sotto la reggenza della regina Ortenzìa. 

— A tale notizia Napoleone decreta la riunione dell'O- 
landa all' Impero ; converte quel regno in sette sparti- 
menti francesi. — Suoi sforzi per ristorare te finanze e 
la marineria di quel paese. — Vasta sviluppo del blocco 
di terraferma in conseguenza della riunione dell'Olanda. 

— Nuovo regolamento immaginato per la circolazione delle 
derrate coloniali, e permissioni di venderle, pagando un 
diritto del SO per 0/0. — Pcn/uisisiom ordinate per sot- 
toporle a siffatto balzello. — Atolli agli Stati del Conti- 
nente di accedere ad un tale sistema di blocco.- — Tutti lo 
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accettano, eccettuata la Rttssia. — Staggimenti immensi 
in ìspagna, in Italia, in Ismzzcra e in Alemagna. — Ter- 
rore incusso a tutti i corrispondenti dell'Inghilterra. — ■ 
Relazioni riaperte con l'America, a patto che interrompa 
quelle che ha coll'inghilterra. — Condizione del commer- 
cio universale in quel tempo. — Ejficacia e pericolo dei 
provvedimenti concepiti da Napoleone. 



l^lopolcono, vincitore a Wagramo dell'Austria e delle ultime 
(urbazioni dcll'AIcmagna, opimo di novelle spoglie territoriali 
uilla Gallizia, nella Baviera, ncll Illiria, prodigo tlonalute a!lt 
suoi alleati polacchi, sle-maoni ed italiani di provicele tolte ai 
suoi nemici, allargatore verso l'oriente del suo impero, già 
lauto esteso a borea , a tramontana e ad ostro, e sposo di 
un'arciduchessa, senza averla rapila, pareva aggiunto a quel 
vortice delle umane grandezze, da cui i suoi nemici avevano 
sperato, e li suoi amici (emulo di vederlo discendere. Il mon- 
do, che giudica le cose dalla scorza, era aocora abbaglialo, 
ed cralo a ragione; conciofussccbè, trattane la ltiissia, ebo 
per altro addimostrava molta condiscendenza verso Napoleone, 
e trattane pure la Spagna, dove un' estesissima sollevazione 
copulare gli disputava gli estremi contini della Penisola, il 
Continente gli si mostrava sommesso ed ossequioso; e l'umil- 
tà dei popoli e dei regnanti moslravasi illimitata. La soia 
Inghilterra, francheggiala dall'Oceano, continuava a sfuggire 
a questa si prodigiosa dominazione; e se in Francia erasi 
stanchi della guerra marittima, niuuo n' era maravigliato uè 
sgomentato; c si sperava che il mare sempre invincibile non 
fosse dalla terra. 

Attonita alla vista di si grande spettacolo, la fazione regio- 
clericale, la più lenta ad illuminarsi, a sottomettersi, sentiva 
le sue forze venir meno, e tendeva ad accostarsi alla dinastia 
.imperiale, sicché molti de' suoi membri, sino allora i più dis- 
degnosi, i più maldicenti, accettavano cariche di corte. Spar- 
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gevano, per gHtata, remoti i-pin strani, se da essi creduti non 
sappiamo, o se sparsi ad- arte, onde scusare la propria loro 
fiacchezza. Napoleone, in toro' sentenza, parente di Maria-An- 
tonietta- dopo sposala Maria Luigia, ora sul punto di ricalcar 
l'erme del passato, di ristorare gloriosamente la memoria di 
Luigi XVf, di allontanare regicìdi dal pubblico reggimento e 
fors'auco dall'Impero, di circondarsi, da ultimo, della vecchia 
corte. A questi romori facevano andar di costa uua novella 
più strana ancora : dicevano che Moreau, ch'era gran famiglia* 
re degli amici dei Borboni, ora sul punto d' essere richiamato 
dall'esiguo ed innalzalo alla dignità di maresciallo col titolo di 
duca d'Hoeulindcn (1). I republicani, dal canto loro, stavano 
zitti, e sarebbe stato difficile l'udire alcun che dalla loro boc- 
ca; parevano tutti spenti; pochissimi tra loro vivevano, anco- 
ra,' nell'ombre e nell'oblio, nascondendo i loro, errori, le loro 
trasmodante. Ma in luogo loro andava sorgendo uua certa 
tal quale disposinone di esame e di biasimo che faceva pre- 
sagire in un tempo assai vicino, un gran mutamento negli 
animi, assai diverso da quello accennato allora dall'apparenza. 
Nondimeno questi primi indizi d' indipendenza erano appena 
sensibili, e il prestigio che aveva lungamente circondalo Napo- 
leone pareva interamente ristabilito. 

Frattanto sotto apparenze ancora abbarbaglia n ti, gl'intelletti 
sani e considerali intravedevano certe malaugurate realtà. Na- 
poleone, sposandosi ad una principessa austriaca, aveva di- 
strutta io gran parte la verosimiglianza del soppostogli inten- 
dimento di detronizzare tutte le vecchie dinastie, ed aveva 
attutito in gran parte l'odia violenta ch'egli aveva all'Austria 
ispirato. Se non che ad essa uiun compenso aveva offerto 
delle perdite per lei sofferte nel lasso di quindici anni ; non 
nveva consolata la Prussia de* suoi disastri, nè distratta l'Ale- 
magna dalla sua profonda umiliazione. Arroge ch'egli aveva 
immedicabilmente ferita la Jtussia co' suoi, portamenti nel- 

(1)1 rapporti Lttidlla pulizia furono per più di un mese pieni 
dì siffatti rumori. 
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l'orcasionc dui suo matrimonio e col suo rifiuto, leale ma su- 
perbo, della convenzione risguardanle la Polonia; e coll'impa- 
rcrttarsi coll'Austrin aveva dischiusa alia Russia una sorgente 
di diffidenze. Aveva offesa l'Italia coH'appropriarsi successiva- 
mente la Toscano., le Legazioni e Roma; aveva nella guerra 
di Spagna una gran plaga sanguinatile sempre, e nell'odio del- 
l'Inghilterra una cagione di ostilità interminabili. Per provve- 
dersi contro tutte e si diverse difficolta gli bisognava, per 
giunta, mantenere al settentrione, all'oriente, al mezzodì eser- 
citi innumerevoli, l'ingenti spese de' quali, per la pace sul 
Continente, dovevano essere a carico della sola Francia, per 
la quale la leva militare era divenuta per le famiglie desolate 
una sorgente inesauribile di dolori. Napoleone, da ulLimo, nelle 
OHcrcle papali aveva, non dirò uno scisma, die tale non ora 
ancora, ma una serie, inestricabile quasi, di contestazioni. Tut- 
te queste cose, appostale dai nemici, che scuoprono il male 
perchè ne sono in desiderio, e non avvisate dagli amici, che 
il male nascondono riuscendo loro importuno; quasi all'intui- 
to palesi agli intelletti sani ed arguti, sempre si rari, sempre 
si poco ascoltati; e spesso benissimo vedute dallo slesso Na- 
poleone, non sarebbero state, a dir vero, per luì perìcoli in- 
superabili, se una moderazione aliena della natura sua altera 
e passionatale un'applicazione paziente e costante ad incar- 
nare un disegno prima di imprenderne un altro lo avessero 
soccorso a risolvere le molte difficili! a in cui erasi impegnato. 

S'egli, per esempio, si fosse inteso a trar profitto dal re- 
cente suo parentado coll'andarc mano mano assicurando l'Au- 
stria con impromissioni, con la restituzione delle provincie il- 
liriche, io arra d'una sincera alleanza, provincic dì cui egli non 
sapeva che Tarsi ; e se avesse a sé resa benevola TAIcmogua con 
Io sgombrarla interamente ; se a vece di accrescerle, avesse 
diminuite le giurile continue fatte al territorio dell'Impero; 
se, ncll'occuparsi a rendere il blocco del Continente più rigo- 
roso, non se ne Tosse fatto un pretesto per novelle invasioni; 
se avesse recale nella Spagna forze poderose, e, la maggiore 
di tulle, la sua persona alla testa; se avesse rinunciato, du- 
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ranie qucsla, ad ogni altra guerra ; se avesse [imparale nella 
Penisola all' Inghilterra siffatte scondite da costringerla alla 
pace; s'egli avesse rispettate le credenze religiose, ila lui si 
bene palpate al suo apparire su la grande scena, col condurre 
Pio VI! ad un aggiustamento, desideralo du questo pontefi- 
ce ; se, finalmente, a tal modo, assicurale al di fuori le basi 
dell'impero con la pace generale, avesse sapulo neh" interno 
accordare qualche libertà agli spirili già pronti a ridestarsi, 
era possibile il prevenire e cessare una grande catastrofe , o, 
per Io meno, di prolungare l'esistenza del troppo vasto edilìzio 
da lui innalzato' Dissi prolungare, eh è a renderlo per secoli 
duraturo sarebbe stalo necessario rinunziare magnanimamente 
n conquiste condannate dalla natura delle cose; avrebbe abbi- 
sognato rinunciare ad aver prefetti a Roma, a Firenze, a Lu- 
biana, e stringersi tra l'Alpi, il Reno ed i Pirenei, termini che 
l'Europa allora non pensava a disputargli. E qua! magnifico 
impero, stretto anche a questi termini, nou sarebbe slato que- 
sto che avrebbe in sè compreso Genova, il Cenisio, il Sem- 
pione, Ginevra, Uningo, Magouza, Wescl, Anversa, Flessinga! 

Direbbesi che la Provvidenza, qual madre indulgente, pri- 
mo di perdere gli uomini, loro manda più volte avvenimenti, 
e li invita in qualche maniera a riflettere per emendarsi. Ad 
Eytau, a Baylen, ad Essling la Provvidenza aveva chiaramente 
additati a Napoleone i termini ch'egli non doveva passare; e 
nel!' accordargli la Vittoria di Vagramo , dopi la inalogevolc 
stagione campale d'Austria, col concedergli in moglie una prin- 
cipessa del sangue dei Cesari , per renderlo madre dell'erede 
del nuovo impero, mostrò di accordargli un termine onde re- 
trocedesse e si salvasse ! Egli stesso, con la sua rara antiveg- 
genza, ne Tu colpito, vi pensò, volle profittarne; e tornato che 
fu a Parigi, si mostrò tutto inteso a dar sicurezza all'Europa, 
a gratificarsi PAIemagna , a por fine alla guerra della Peni- 
sola, a disarmare od a vincere l' Inghilterra, a risparmiare le 
finanze della Trancia, a terminare le querele religiose, a ren- 
dere finalmente il riposo al mondo affaticato e stanco. Per iscia- 
gura , nel risolvere queste difficoltà procedette con quell'ini* 
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pelo di natura col quale le aveva falle nascere, e a vece di 
disfare il nodo, volle tagliarlo; da quell'istante il suo genio, 
grande però sempre, noa fu più felice e men abile ap- 
parve. 

Dopo il suo matrimonio, uno de' suoi primi atti fa A' in- 
viare una circolare ai suoi agenti diplomatici, onde ne traes- 
sero argomento delle loro conversazioni : u Questa circolare 
» (scriveva Napoleone al ministro degli affari esteri incaricalo 
» di scriverla} non sarà stampata-, ma servirà di linguaggio 
» a' mici agenti. In essa direte che uno do' mezzi principali 
u di cui si valgono gì' Inglesi per riocccndcrc la guerra sul 
u Continente, è di far credere essere mia intenzione" di distrug- 
u gerc le diuaslie. Le circostanze avendomi posto nel caso di 
a scegliere una sposa, ho voluto lor togliere il funestissimo 
» prelesto di agitare le nazioni e di seminare le discordie the 
ti hanno insanguinata l'Europa. Nulla mi parve più accomo- 
u dato a sedare tali inquietudini del chiedere in isposa un'ar- 
» ciduchessa d'Austria. Le belle ed eminenti qualità di Ma- 
h riu-Luigia, delle quali io era già slato particolarmente iu- 
u formalo, m'hanno posto in condizione di operare a seconda 
ii della mia politica. La domanda essendo già stata faHa ed 
» accolta dall'imperatore d'Austria, il principe di Neuchàlcl 
« i: partito ecc. Sono ben lieto di qu.sta circostanza per riu- 
» nire due grandi nazioni, per dare una testimonianza della 
« mia estimazione verso la nazione austriaca e gli abitanti 
u della città di Vienna. Aggiungerete che io desidero che il 
ti loro modo di parlare armonizzi coi vincoli di parentela che 
ii congiungono alla casa d'Austria , senza però nulla soggiu- 
11 gnere che possa menomamente alterare la mia intima al- 
ti leanza curi l'imperatore delle Russie (1) ». 

Tutta la sua politica d'allora era espressa in questa let- 
tera. Gratificarsi l'Austria, a cui l'uoivauo viueoli di parentela, 
senza disgustare la Russia, su la quale aveva fondato il suo 

(1) Lettera di Nt.poleouo al duca di Cadore, ectenie nella 
Secretoria di Sialo. ' 
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sistema ài alleanza , tale fu per alcun tempo il suo studio 
primipare. Affrettò intatti lo sgombramente degli Stati au- 
striaci, sì mostrò facile riguardo al pagamento delle taglie di 
guerra; consenti ad un prestito che l'Austria voleva tentare 
in Amslcnfamo, e Io favoreggiò anche con- diretta interven- 
zione; ascoltò compiacevole alcune parole vagamente dette in- 
torno alle Provincie illiriche, recente cessione fatta alla Fran- 
cia, e la cui restituzione sarebbe stato magnifico regalo di nozze 
fatto alla corte di Vienna ; fece , da ultimo, le più oneste e 
liete accoglienze al signore di Mettermeli, invialo dall' impera- 
tore Francesco a Parigi per gittarvi le basi di novelle relazioni 
politiche, le quali dovevano essere la conseguenza del matri- 
monio. 

Il signore di Mcltcrnich entrando nel gabinetto austriaco, in 
cui rimase quasi qnaraat'onni , vi recava una politica as- 
sai diversa dalla seguitata dai suoi predecessori , quella del- 
l'amicizia con la Francia. Per prepararla volle recarsi a Pa- 
rigi, primamente per guidare i primi passi della giovine prin- 
cipessa in una corte di cui egli conosceva tutti gli andirivieni, 
secondamente per assicurarsi se il conquistatore era in viu di 
mutare abitudini e di mostrarsi più inchinevole agli studj della 
pace, tra le dolcezze di una si bella unione, o, in quella vece, 
se pensava a farsene punto di partenza per tentare nuove e 
più vaste imprese. Parecchie settimane consacrate a questo 
doppio intendimento non erano al certo tempo sprecalo; e 
V imperatore Francesco aveva consentito che il suo futuro mi- 
nistro, prima di entrare in carica, si recasse a Parigi per com- 
piervi quest' ultima ed utile missione. 

Napoleone , che per lungo tempo aveva avuto il signor di 
IVleUcruich alla sua corte, lo accolse con allegrezza, e si stu- 
diò grandemente di andargli a sangue. Desiderava precipua- 
mente di averlo a testimonio delta felicita della giovine im- 
peratrice, onde potesse rendere tranquillo e lieto I' imperatore 
Francesco intorno alla sorte della sua figliuola. Un giorno, 
infatti, avendo il signore di Mettermeli' domandato di vedere 
1» imperatore nel mentre che questi si trovava presso l'impe- 
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mirice, il ministro austriaco fu tosto lascialo entrare in que- 
gli intimi penetrali. Napoleone, nel condurlo alla camera slCBSa 
di Maria-Luigia, gli disse: — Venite a vedere coi vostri oc- 
chi quanto sìa infelice la vostra giovine arciduchessa, e suprn- 
lutto in quale assiduo sgomento passi i suoi giorni. — Poi, 
separandosi da lui dopo brevi istanti , gli soggiunse: — Io 
vi lascio solo eoa madama ; ella vi farà le sue confidenze, da 
lei intenderete le sue lagnanze, e potrete darne parto all' im- 
peratore Francesco I — Il signore di Mctternich maraviglialo, 
imbarazzato quasi da tanto abbandono di cuore, rimase presso 
Maria Luigia che gli si dichiarò pienamente felice nella sua 
nuovo condizione, e con ispirilo maggiore che non soleva gli disse: 

— Probabilmente a Vienna si pensa eh' io fibbia gran paura del 
formidabile mio sposo. Or bene! rispondete a' miei antichi con- 
cittadini eh' egli ha più paura di me che io di lui. — E nel 
fatto, quando Maria-Luigia cadeva in qualche sbadataggine, 
scusabilissima tra gente e cose che le crono nuove, Napoleone 
ardiva appena di fargliela avvertire, c in siffatti casi, ciò ch'egli 
non osava dirle egli stesso, glielo faceva assaporo per mezzo 
del signore di Meneval o dell'arcicanccllierc. 

La conversazione del signore di Mot turo idi con Maria-Lui- 
gia era durata un'ora, quando si udì picchiare all'uscio, e 
videsi entrare Napoleone che gli disse con la stessa giovialità: 

— E così, madama vi ha tutto detto? Vi ha il suo cuore 
aperto? Avvi motivo di lamentare questa maritaggio per quanto 
risguarda la felicità della donna che mi venne affidata? Scri- 
vete pure all' imperatore Francesco , senza tanti riguardi e 
senza reticenze, tutto ciò che avete inteso. — Condusse po- 
scia altrove il signore di Mettermeli , per inlcrtenerlo io gravi 
argomenti, naturale subbielto delle sue conversazioni con un 
personaggio destinato ad essere ben presto primo ministro 
della corte di Vienna. Per isciagura, tra 1' apparato di tante 
gentilezze, quando si entrava in discorsi di gravi faccende, 
quando portavasi di tale o tal altra potenza , dell' avvenire e 
de' suoi divisamenti, Napoleone si lasciava sfuggire certi traiti 
di audacia, di rancore, di orgoglio, di ambizione, da sgottea- 
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(are colui ch'egli invece tentava di affidare. A lai modo que- 
sto leone un istante addormentalo sotto la mano di chi lo 
palpava, ridesta vasi d'improvviso fremendo, se qualche imma- 
gine inaspettata ridestava i suoi tremendi istinti. 

Le faccende con la Russia, già offesa dalla brusca rottura 
del proposto matrimonio con la granduchessa Anna, già in- 
quieta de' futuri diportamenti di Napoleone verso di lei per 
la sua parentela con la casa d'Austria, già in grosso umore 
per lo riliuto della convenzione risguardante la Polonia, erano 
ben più spinose. In quanto al matrimonio, rotto appena pro- 
posto, Napoleone aveva ordinalo al signor di Coulaincourt di 
far intendere a Pietroburgo che gl'indugi frapposti dalla corte 
russa e sopralulto la troppa giovinezza della principessa Anna, 
Io avevano condotto ad accettare la mano dell' arciduchessa 
austriaca, la quale riuniva tutte le condizioni desiderabili di 
età, di salute, di nascimento, di educazione; che da questo 
parentado erano già emerse ed emergerebbero ancora più af- 
fettuose corrispondenze Ira le due corti di Vienna e di Parigi, 
ma che verun mulntneuto ne sarebbe derivato nel sistema delle 
alleanze politiche; che questo sistema rimaneva qual era, che 
riposavasi tuttavia sulla intima unione coi due imperi d'Orienta 
e di Occidente che Napoleone augurava ai Russi prosperi suc- 
cessi contro i Turchi , e desiderava la conclusione della pace 
«he doveva assicurare all'imperatore Alessandro la. destra riva 
dtl Danubio, cioè, la Moldavia e la Valachia , siccome erasi 
segretamente convenuto a Tilsit; che per quanto risguardava 
la Polonia, egli era sempre parato a soscrivcro l'impegno di non 
favorire verun tentativo che mirasse a ristorare 1' antico regno 
di Polonia, contentandosi in proposito del granducato di Var- 
savia dì recente ingrandito; ma che egli non poteva soscri- 
verc all' obbligo generale , assoluto e troppo prusontuoso di 
non resuscitare più mai il regno di Polonia. — Questo (di- 
ceva Napoleone) non dipende dall' imperatore Alessandro nè da 
me, per potenti che noi siamo, ma sibbeue da Dio, assai più 
potente di noi due. Posso impegnarmi a non provocare, a non 
secoudorc i disegni di Dio, ma nou posso promettere di iucale- 
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uarli. — Rara modestia veramente che gli faceva grande aiolo 
in questa circostanza , e della quale si giovava argutamente 
per combattere i ragionamenti de' suoi avversorj. Ma come 
s'egli non avesse mai potuto astenersi di far sentire 1' acuta 
puma dei suo brando, anche nell'atto delle sue più amiche- 
voli dimostrazioni, egli aggiungeva, che con tutto il desiderio 
che aveva di viver sempre nella più intima amicizia con la 
Russia , soffrirebbe nondimeno con dispiacere eh' ella volesse 
oltrepassare la linea del Danubio, e domandare' ai Turchi tutta 
o parte della Bulgaria ; che in compenso delle concessioni per 
lui fatte allo czar, in compenso della Finlandia recentemente 
aggiunta al territorio russo, della Moldavia e della Valacliia che 
alla Russia dovevano presto toccare in sorte, sperava e voleva 
una perseverante continuazione di rigido blocco del Conti- 
nente contro gì' Inglesi ch'ei voleva assolutamente eselusi dai 
porli russi, voleva, in una parola, il fedele concorso che gli 
era stato promesso una prima volta a Tìlsit, una seconda ad 
Erfurtj promessa che a lui valeva si grandi sacrifìcj. Tutto ciò 
era esposto con un misto di cortesia , di amicizia e di alteri- 
gia che al certo non avrebbe offesa una potenza interamente 
satisfatta, ma che non bastava a rianimare l'amicizia di un 
allealo che si era sensibilmente freddata. 

Il signor di Romanzoff in Pietroburgo ed il signor di Ku- 
rakiu in Parigi ascoltarono queste dichiarazioni con apparenza 
di grande satisfazionc; imperocché Alessandro, con tutta quella 
alterezza che si addiceva alla sua dignità, non valeva in quel 
momento appalesare i suoi dispiaceri , nel timore che l'ussero 
attribuiti al dispetto d J un matrimonio fallito, matrimonio per 
altro ch'egli aveva poco desiderato e del quale non aveva ascol- 
tata la proposta se non por essere più sicuro di assicurarsi 
la sinistra riva del Dauubio. Per la qua] iosa, a meglio coo- 
nestare le intenzioni del suo siguorc, trovandosi il secondo 
afflitto dalla golia nel di della cerimonia nuziale, non trascurò 
di farsi portare alla cappella del Louvre, lutto coperto d"oro, 
di gemme e di merletti , dando segno tra gli acuti spasimi 
ch'egli soffriva, d'una pazza letizia, lodando a ciclo, e Qno 
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ella nausea, il portamento c la bellezza della nuova impera- 
trice, imbarazzando persino il sig-norc di Mettermeli, il quale, 
non sapendo più che rispondere a quella pesta di compli- 
menti del diplomatico russo, fin) per dirgli : — SI, sì, ella è 
bella, ma non leggiadra (1). 

Sempre ardente nel lavoro, Napoleone s' intese poscia a ter- 
minare le diverse faccende che aveva lasciate iu pendente nol- 
l'Alcmagna, nella saviissima intenzione di sgombrarla. In forza 
dell' ultimo trattato di pace, egli aveva conservato il TìtoIo la- 
te™, tedesco ed italiano, eh' «rasi terminato di sottomettere 
duranti i negoziati di A-Uemburgo ; ed aveva acquistato Salis- 
borgo e parecchi distretti alla destra dell' Inn. Delle anteriori 
sue conquiste gli rimaneva il principato di Bayreuth, nell'Al- 
to- Palalinato, Hanau * Fulda, nella Franconia, Erfurt e più 
altre dipendenze nella Sassonia, Magdeborgo nella Wcstfalia; 
da ultimo, TAnnover, nell'Alemanna boreale. Risolse per ciò di 
distribuir tosto questi diversi tenitorj ; e, traila parie del loro 
valore in moneta o in dotazioni a profitto de' suoi generali, 
andar ritirandone successivamente le sue truppe, quelle eccet- 
tuate che dovevano rimanere a guardia del nuovo regno di 
Wcstfalia. Sebbene rimanesse a lamentarsi questa forza fran- 
cese nella Wcstfalia tra tanti odj alemanni, tra tante inquie- 
tudini europee, che sarebbe stato savio il cercare di togliere 
senza indugio, era nondimeno un utile mutamento, dopo d'aver 
disposto tulli i lerrilorj che ivi gli rimanevano , quello 
di ricondurre al di qua del Reno cento o duecentomila sol- 
dati, e di non lasciare truppe francesi, se non entro i termini 
d'un regno francese o lunghesso lo marino delle città ansea- 
tiche, le quali non potevano nò desideravano di chiuderle al 
traffico inglese. 

Napoleone, com'era ben naturale, cedette alla Baviera tutto 
il lenite-rio che aveva conquistato sull'lnua e nell'Alta Au- 
stria; nè poteva farne un uso che fosse più accomodato e me- 
glio inteso. Le cedette quindi l' Invierlel, Salisborgo, il Tirolo 

(i) Relazione del duca di Rovigo all' imporalore. 
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tedesco ed una parte dell' italiano ; ma di questo riservò il 
regno d'Italia quella parte ch'era necessaria a ben confinarla. 
Cedette inoltre alfa Baviera il principato di Ratisbona tolto al 
principe primate (che doveva essere provveduto io. altro modo, 
come si vedrà) dn ultimo, it principato di Bayrcuth, già tolto 
alia Prussia. Era ben largo compenso Tatto agli sforzi ed alle 
spese della Baviera ucH'ullima guerra. Napoleone poteva an- 
cora, senza menomare d'assai il valore di un tale compenso, 
chiederle la cessione di centocinquantamila anime al Wurltm- 
berg , il quale ne cederebbe poi venticinquemila a Badcn e 
quindicimila a Darmstadt. Con siffatti scambj i territori di 
questi alleati dovevano trovarsi baslevolmentc ingranditi e più 
convenientemente confinati. Ulma doveva toccare al Wurlem- 
berg, nel mentre che alla Baviera si sarebbe trasferito il do- 
minio di Bayreuth e di Rattsbona. 

Napoleone volle naturalmente che per mezzo di queste ces- 
sioni nulla gli rosse domandato per le consumagioni fatte dalli 
suoi eserciti durante il loro soggiorno ne' paesi della Baviera, 
del Wtirtcmberg e di Uaden. Il morest-allo Davout, uomo che 
per probità e per ispirilo di disciplina offeriva ogni deside- 
rabile sicurtà, fu destinato a dirigere lo sgombra mento. Que- 
sto maresciallo aveva fatto mano mano passare le truppe fran- 
asi da Vienna a Salisborgo, da Salisborgo ed Ulma, da Ulma 
nella Westfalio ; e quanto esse avevano consumato in questa 
marcia retrograda, durala più mesi, era a lui modo pagato. 
Napoleone volle che la Baviera ratificasse le donazioni fatte 
agli ufficiali francesi d'ogni grado nelle Provincie cedute, se 
pure non preferì vane il ricatto in somme da determinarsi. Volle, 
per giunta , ch'ella si obbligasse al pagamento di trenta mi- 
lioni, in tanti buoni a lunga scadenza, onde ristorare il tesoro 
straordinario delle spese per esso pagate in quell'ultima guerra. 
Anche con tulli questi Bggravj la Baviera poteva chiamarsi 
ben contenta, scndochè il valore dei fu iti acquisti superasse 
di gran lunga quello dei sostenuti sacrifici- Napoleone le rac- 
comandò, nell'alto di assicurarle il Tirolo, di dare a questo 
paese una costituzione acconcia a contentarlo . ed in ugual 
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modo, cedendo a liaden diverse parti del Palati nato, richiese 
per i cattolici dicevoli trattamenti. Fatto degno di considera- 
zione in questo grand'uomo si è: che quando le passioni ìj 
luì non trasviavano il conquistatore, issofatto io lui si appa- 
lesava l'uomo di Stato savio ed umano. 

Satisfatti a tal modo gli ' allea li dell'ÀIcmagna meridionale, 
e sgombrali avendo i loro terrilorj , Napoleone volse I' animo 
e la mente all'Alemanna centrale c boreale. Conveniva pen- 
sare a provvedere il principe-primate, antico elettore ed arci- 
vescovo di Magonza , già creolo cancelliere c presidente della 
Confederazione del Reno, la cui dotazioue era a carico in 
parie del principato di Ralisbona, e in parte del dazio di na- 
vigazione sul Reno, die offeriva una rendila variabile in al- 
lora , ed era soggetto a grandi vicende nel tempo avvenire. 
Napoleone, che voleva trattar bene questo principe devoto a' 
suoi voleri , gli assegnò i principati di Fulda e di Hanau, ri- 
masi nelle sue mani, a patto che cedesse alcune porzioni di 
territorio ai ducati di Hanau, d'Assia-Darmsladt o di Rati- ' 
sbona alla Baviera; e il dazio del Reno al tesoro straordinario. 
Questo dazio doveva concorrere alla dotazione dei principali 
d' Esseling, di Wagramo, di Eckmùhl, di. cui erano titolari i 
marescialli Masscna/Bcrlhier e Davout, in ricompensa dei loro 
servìgi prestati nell'ultima guerra. 

lu tal ordinamento di cose Napoleone trovò un nuovo van- 
taggio, quello cioè di assicurare l'avvenire del principe Euge- 
nio, rimaso senza dolazione principesca in conseguenza del 
matrimonio di Maria-Luigia. Fallita era infatti a questo viceré 
ogni speranza di adozione dacché tutto faceva presagire che 
Napoleone avrebbe figliuoli. Per giunta, non era intendimento 
di questo la separazione del regno d' Italia dall' Impero, ed am- 
metteva unicamente che l'erede diretto dell' Impero fosse tran- 
sitoriamente viceré d' Italia, sotto la dipendenza dell' impera- 
tore finché rimanesse crede presuntivo. Io tutte queste sup- 
posizioni, a! principe Eugenio, dotalo a vita qual viceré d'Ita- 
lia, nulla rimaneva da lasciare alla sua dìsccndeuza. Que- 
sto principe dolce ed ossequioso, sebbene ai esse commessi er- 
TI11TRS, Voi. XII. 4 
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rori a Sacile, erosi nondimeno dimostralo buon capitano nel' 
I' ultima stagione campale. Era caro a Napoleone, il quale era 
ben lungi dal volerlo maltrattare dopo il vivo dolore che gli 
aveva occasionato col ripudiare la mudrc di lui, l' imperatrice 
Giuseppina. La principessa Angusta di Baviera, disposta a 
questo viceré, principessa degna del suo grado é dotata di mi- 
rabile energia di carattere, accoslossi risoluta a quattr'occhi a 
Napoleone, gli ricordò gli obblighi che gli correvano verso di 
lei col recarsi a cercarla sopra l'uno de' più antichi troni del- 
l' Europa, per concederla ad un principe di nascimento non 
principesco e senza patrimonio, e gli fece intendere il debito 
cltc gli correva di non lasciarla, tra quel!' assiduo rimutar dì 
corone, senza dotazione per i suoi figliuoli. Tocco dallo rimo- 
stranze di questa principessa e dall'ambascia secreta del prin- 
cipe Eugenio, accordò la loro riversibililà della recente dota- 
zione fatta al prìncipe-primate, col titolo di principato di Fran- 
co Curie. -A questa bella dotazione si aggiugueva una carica im- 
portante, quella cioè, di presidente della Confederazione del 
Reno, a patto, ben inteso, che questo edificio non pericolasse, 
supposizione da doversi sempre ammettere quando sì riferi- 
scono Tatti di quell' epoca , onde dare alle cose il giusto loro 
valore. Ma la precaria salute del principe-primate non doveva 
condannare la famiglia del principe Eugenio ad una iunga 
aspettazione. 

Nel desiderio ch'egli sentiva di affrettare la distribuzione e 
lo sgombramelo dei territori alemanni , Napoleone s' intese 
poscia a regolare col re Gerolamo parecchie vertenze territo- 
riali e di finanze pendenti ancora e dispiacevoti per ambo i 
fratelli. Gerolamo non aveva corrisposto all' aspettazione del- 
l' imperatore durante J' ultima guerra, non già che in faccia 
al nemico mostrato si fosse d'animo rimesso, ma sibbeue per 
fssere entrato tardi nella lotta, per avere nella sua ammini- 
strazione pensato a spese di lusso, più presto che di pubblico 
vantaggio ; per non governare il regno con satisfpzioue degli 
Alemanni ; per aver suscitati imbarazzi e dispiaceri ai dona- 
tari francesi che avevano dotazioni territoriali nella Wcslfalia, 
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fatte che Napoleone, nel suo zelo per lo benessere de' suo 
soldati, non voleva a patio nessuna comportare. Nondimeno , 
tra li suoi fratelli non i-scorgendo che Gerolamo che fosse ve- 
ramente militare, ed avendolo sempre sperimentato obbediente 
c devoto, continuo a mostrarsi indulgente verso di lui, quan- 
tunque lo trattasse, tal fiata, con soverchia asprezza, siccome 
soleva fare con gli altri membri della sua Famìglia. 

Risolse di cedergli assolutamente Magdeburgo e l'Aunover 
che formava nell'Alemanna un vasto e bel tenilorio rimaso in 
sospeso. Questo fatto non aggiugnera gran difficolta alla pace 
con l'Inghilterra; imperciocché, se questa potenza da parec- 
chi anni erasi abituata a considerare I' isole Joule, Malta ed 
il Cupo, noo che molt'altrc conquiste, quali proprietà inglesi, 
quantunque niun trattato generale gliele avesse assolutamente 
assegnate, doveva essersi del pari abituala a risguardare l'Au- 
nover qual cosa aliena e che più non le spettava. Vero è che 
la real casa lo avvisava sempre qual suo proprio patrimonio ; 
ma, in quanto alla nazione, sarebbesi detto che estimasse una 
tal perdita qual sollievo. Per prezzo di tale cessione, il re 
Gerolamo dovette obbligarsi per tutta la durata della guerra 
di assoldare un esercito di diciottomila e cinquecento uomini 
di truppe francesi destinate a risiedere nella Wcsifulia. Do- 
vette per giunta pagare , in buoni fruttiferi e rimborsabili 
dopo alcuni anni, le taglie straordinarie di guerra, nou pa- 
gate dall'Annovcr, e riconoscere tutte le donazioni fotte su 
quel paese ai militari francesi , donazioni che importavano 
una reodila di forse undici milioni. Con queste condizioni il 
re Gerolamo fu dichiarato sovrano dell'Assia, della Weslfalia e 
dell' Annover ; ebbe Cassel per capitale, Magdeburgo per ba- 
luardo, e, dopo il re di Prussia, fu allora il primo tra i prin- 
cipi sovrani della Germania , 

Terminati questi aggiustamenti, non rimanevano ncll'Ale- 
magna alla Francia se noti la città di Erfurt con parecchi di- 
stretti destinati ul re di Sassonia, granduca di Varsavia, dopo 
di che lo Stato deli' Alemagua doveva essere di (lui li vomente 
costituito per tanto tempo quanto ne durasse Io stesso Im- 
pero Francese. 
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Ne' precedenti aggiustamenti il mantenimento di un corpo 
di truppe francesi ero , come si è detto , il prezzo della ces- 
sione dell' Annover. Questa condizione non si accordava col 
pensiero di Napoleone di sgombrare l'Alemanna onde sopirvi 
gli odj nazionali ; ma due erano le ragioni che %V impedivano 
allora di recare in atto nn si savio divis.n mento : la prima era 
la condizione in cui si trovava la Prussia;' la seconda, era 
l'eseguimento dei decreti di Berlino e di Milano riguardanti 
Il blocco di terraferma. La Prussia crasi comportata da po- 
tenza sventurata e sconsigliata ad un tempo, senticene nulla 
ci renda più in contraddizione con noi medesimi quanto l'agi- 
tazione che ci viene dalla sventura. Nell'atto di protestarsi t-oni- 
messa alle dure condizioni soscritte in Tilsit, di affrettare una 
grande rassegnazione e di far mostra di zelo grandissimo per 
attuare la rivolta del parteggiente Senili , essa aveva in suo 
cuore plaudito ai sentimenti palrii di quel fanatico insorto, ed 
aveva un momento nudriia speranza, e lasciatala apparire di 
fuori, di francarsi dal giogo che aggravava l'AIemagna. Il sen- 
timento era non solo naturale, ma bea anche legittimo; thè 
vuoisi saper approvare ovunque l' odio contro lo straniero, 
anche allorquando siamo noi i detestali stranieri. La Prussia, 
per sna sciagura, a questi sentimenti ben naturali aveva ag- 
giunte gravissime imprudenze. Aveva posto a numero i suoi 
reggimenti, comperali cavalli, operati assembramenti di truppe, 
sotto pretesto di preparare ii contingente promesso olla Fran- 
cia. Siffatto pretesto non poteva ingannare uno spirito desto 
ed arguto qual era Napoleone ; oltre di che le finanze prussiane 
si trovavano in pessima condizione, siccome era noto e palese. 
Da tale condotta della Prussia e dai sintomi spiacevoli delie 
segrete sue disposizioni era risultalo un lungo ritardo al pa- 
gamento delle taglie di guerra ch'ella doveva ancora alla Fran- 
cia ; sendochè, cominciala appena la guerra del 4809, avesse 
lasciato protestare, per un valsente di ventidue milioni, cam- 
biali soscritte a favore del tesoro straordinario. Napoleone di 
prima giunta aveva dissimulato il suo molcoDlcuto , ma dopo 
la pace di Vienna aveva reclamalo un tal pagamento con quella 
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energia che gli era naturale, e con un tono s\ perentorio che 
rendeva impossibile il disobbedirlo. Sebbene la corte di Prus- 
sia, per mestizia e per calcolo, si ostinasse a dimorare in Ko- 
nìsberga, non era meno sotto la mano di Napoleone, o se non 
poteva pagare l' intero suo debito, bisognava almeno che dassc 
qualche acconto. ■ — Vi siete lasciata fuggire l'occasione (le 
diceva Napoleone) di rialzarvi col dar segni a debito tempo 
della vostra lealtà verso la Francia. Se aveste saputo prevedere 
che l'ultima guerra intimatami dall'* Austria doveva condurla 
a sconfìtte, ed altre perdite di territorio, avreste dovuto, senza 
aumentare le vostre forze , senza accrescere le vostre spese, 
unirvi a me, fornirmi il contingente obbligato di quindicimila 
□omini, onorare le vostre tratte col pagarmi i ventidue mi- 
lioni, ed offerirmi una prova del vostro ritorno sincero ad una 
politica che non avreste dovuto mai abbandonare, quella, vo- 
glio dire, dell'alleanza francese. Era in tal caso probabile che 
io vi avessi condonato quanto mi dovete, e vi avrei rilevata, 
ingrandita, riposta vicina a quell'altezza da cui siete discesa. 
Forse Magdeburgo, forse l'Ànnover sarebbero stati la ricom- 
pensa del vostro ritorno a migliori sentimenti. Ma, a vece di 
secondarmi, mi avete minacciato ; a vece di spendere per pa- 
garmi, vi siete giovala del denaro per armarvi contro di me; 
io ho trionfato, a voi tocca espiare i vostri falli, non già con 
altre perdite di territorio, ma col pagare almeno i vostri de- 
biti. Col yoslro indugiare mi costringete a lasciare presidj 
nelle fortezze delI'Oder, e per francheggiarli a mantener truppe 
sull' Elba. Questa occupazione mi stringe a spese , a dimo- 
strazioni militari nel cuore dell'Alemanna , fatto che più mi 
pesa e che si fa ostacolo a' miei politici intendimenti. Voi 
adunque vi fate intoppo a quella tranquillità degli animi che 
sta nella cima de' miei pensieri, e mi occasionale a tal modo 
un doppio danno : morale e materiale. Tal condizione di cose 
deve terminare, e terminare entro un anno, altrimenti saprò 
pagarmi da me coli' impossessarmi d' una delle vostre Provin- 
cie, forse della Slesia, e la darò a chi mi pagherà per voi. — 
Tal era il linguaggio severo da Napoleone tenuto alla Prus- 
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sia, accompagnandolo da conti minutamente particolareggiati, e 
de' quali richiedeva il pagamento. La Prussia, anche dopo la. 
riduzione del sno debito, era rimasa debitrice di ottantasei mi- 
lioni, e Napoleone volle eh' ella li pagasse in ragione di quat- 
tro per mese. In un anno adunque doveva pagarne quarnn- 
t'otto; e per li trentotto rimanenti Napoleone voleva che gli 
fossero pagati con nn prestito da contrattarsi in Olanda dalla 
Prussia. S* impegnava di coodurvi gli Olandesi con certi argo- 
menti che a lui non mancavano; e la Prussia impaurita aveva 
promesso lutto ciò ch'egli aveva voluto, rea sempre nell'in- 
tenzione di tergiversare c schermirsi. 

Napoleone scorgeva bene che s'egli abbandonava le fortezze' 
dell'Odor, Glogau , distrino e Stellino, occupate a titolo di 
pegno, il suo credito non gli sarebbe più pagato; quindi ri* 
salse di continuarne l'occupazione con presidj di truppe fran- 
cési e polacche. Quesl' ultime, educale alla francese, Èrano di- 
venute eccellenti , e sempre si erano addimostrate zelanti e 
devote. Quantunque perlcnessero nominalmente al re di Sasso- 
nia , granduca di Varsavia, esse nondimeno perlenevano nel 
fatto alla Francia. Le fortezze di Glogau, di Castrino e di Stet- 
tino ricevettero ciascuna un reggimento sassone-polacco. L'ar- 
tiglieria ed il genio di queste piazze d'armi si composero di 
truppe froncesi, le quali non formando il quinto de) presidio, 
questo non appariva francese. In quanto a Stellino, forte di 
maggiore importanza e presso il Baltico, Napolcoue volle mu- 
nirlo maggiormente , e vi aggiunse un reggimento di fanti 
tratto dal corpo di Davout. Danzica era divenula quasi una 
città anseatica, di una apparente indipendenza, e destinala, in 
forza dei trattati, a ricevere presidio francese nel caso che ciò 
fosse richiesto dalla guerra di mare. Sotto lo specioso e ben 
fondato pretesto che gì' Inglesi si potessero invogliare dell' oc- 
cupazione d'una citta preziosa per il suo porto, perla sua 
giacitura su la Vistola e per la sua ampiezza, Napoleone volle 
fornirla d'un presidio simigliarne a quelli dell' Oder , ma più 
forte. Olire al generale Rapp , che fu nominato governatore, 
Napoleone vi mandò due reggimenti polacchi e dne francesi, 
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l'uno di fanti, l'altro di cavalli, più le truppe del genio e 
dell'artiglieria, clic furono francesi, come a Stellino, a (lustrino 
ed a Glogau. Fu adunque in sostanza una forza francese che 
sotto l'apparenza di essere polacca, occupò quelle fortezze im- 
portauti per le quali Napoleone in piena pace era signore del- 
l' Oder e della Vistola. 

Questi occupamene militari erano certamente in contraddizione 
col sistema di pace, in quel tempo pensiero supremo di Napoleone; 
ma erano un argomento acconcio a tenere in soggezione la 
Prussia e di farsi da essa pagare: e apparecchiavano una base 
d' operazione formidabile contro la Russia, se pure la guerra 
con questa potenza'si doveva rinnovare. Cosi Nopoleonc, nel 
proporre la desiderata pace, non poteva tenersi dal prevedere 
lo guerra e di preparatisi. Arroge che i debiti della Prussia, 
la minacciosa presenza degli Inglesi sul Baltico e la necessità 
di occuparne le spiagge onde sopraveggliiarc la stretta osser- 
vanza del blocco di terraferma, coonestavano bastevolmente la 
presenza delle truppe francesi, e consentivano che il bene oc- 
casionato dallo sgombramento pel rimanente dell' Alemagna 
non fosse interamente perduto. 

Mestieri era d'altronde, non solo di francheggiare i presidj 
lasciati su la Vistola e sull'Oder, ma obbligare altresì le cillà 
anseatiche a rinunciare al traffico' inglese , e costringervi 
l'Olanda stessa la quale non sì prestava all'osservanza del 
blocco, quasi fosse governala da un principe tedesco o inglese. 
Anche allorquando i governi lo osservavano lealmente, i popoli,' 
non iscorgendo si di leggieri l' importanza del blocco di ter- 
raferma, si concedevano ad un contrabbando che malagevolmente 
si poteva impedire con tutti i rigori decretali. Ciò the accadeva ' 
□eli' Olanda, già divenuta una francese monarchia, e dove non- 
dimanco il traffico inglese non soffriva intoppi, bastava a pro- 
vare quanto fosse ardua quell'intrapresa. Ma Napoleone, che 
in quel tempo si trovava deliberato da molte cure, e che aveva 
forza da potersene giovare, crasi risoluto a fare ovuuque stret- 
tamente osservare il blocco, ed a fare egli stesso questa nuova 
maniera di guerra, la più efficace che far potesse agi' Inglesi. 
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Tutte le potenze strette per trattato a questa parte della sua 
politica, non potevano adunque opporsi ragionevolmente a quel 
suo tener truppe in Amburgo, in Brema, in Embden, siccome 
già ne teneva in Danzica, Stettino, ecc. 

Fatta la più larga parte possibile alla politica di sgombra- 
. mento, Napoleone distribuì le sue truppe con mirabile abilità, 
ne J diversi intendimenti di sgravare l'AIeraagna, di appoggiare 
i suoi presidj della Vistola e dell' Oder, di occupare le coste 
del Baltico, d' inviare rinforzi considerevoli nella Spagna, e, da 
ultimo, di procurare economie reclamate dalla condizione delle 
sue finanze. Rimandato aveva a Lubiana 1' esercito della Dal- 
mazia, che da Zara era andato a Vienna," capitanato dal ma- 
resciallo Marmont, e decise ebo fosse mantenuto alle spese delle 
Provincie illiriche, le quali dovevano buttare una rendita an- 
nuale di dodici o tredici milioni, senza parlare di sci o sette 
milioni eh' ivi si potevano trarre dalla vendita di stabili dello 
Stato. Aveva rinvialo l'esercito d'Italia alle pianure del Friuli, 
della Venezia c della Lombardia, dov' era sempre slato mante- 
nuto alle spese del tesoro francese, mediante però un tributo 
annuale di trenta milioni a carico del Regno d'Italia, tributo 
annualmente portato come pagato nel- preventivo dell' Impero 
e rappresentandovi nel rimanente una parte del consecutivo. 
Aveva fatto accostarsi mano mano alla Spagna tulli i rinforzi, 
inviati da prima sul Danubio, durante le trattative ebe dove- 
vano porre un termino aila guerra d'Austria. Rimanevano i tre 
'corpi dei marescialli Davout, Massena ed Oudinol, che forma- 
vano il nerbo del grand' esercito a Ralisbona, ad Essling ed a 
Wagramo, il quale ricondotto dalla bassa Austria nella Baviera 
e nella Svevia, crasi nudrito , durante la marcia , alle spese 
delle provincic destinale ai monarchi alleali, dove il *uo scotio 
era anlicipatamcntc pagato con magnifici tenitori a quei prin- 
cipi caduti. Napoleone accettò definitivamente la seguente ri- 
parligionc. Il corpo di Oudinot (composto di una divisione di 
vecchi reggimenti, stata governala dallo strenuo generale Saint- 
Hilairc, morto sul campo "di battaglia ad Essling, e di due di- 
visioni di quattro battaglioni) fu sciolto c ripartilo su le costo 



BLOCCO DI TERRAFERMA 23 

di Francia. I reggimenti della divisione Saint-Hilaire furono 
. ripartiti tra Chcrburgo, San- Mali e Brest, al fine di minac- 
ciare I' Inghilterra. Le due divisioni di quattro battaglioni, spet- 
tanti a reggimenti che guerreggiavano nella Spagna, furono 
disposte su le coste da Rocheforle sino a Bordò , per recarsi 
sui Pirenei, nel caso Che il supplimento di centomila uomini 
che vi si era inviato nun bastasse. II corpo di Massena com- 
posto delle veccchie divisioni Molitor, Lcgrand, Boudct cCarra- 
Saint-Cyr, più valorose che numerose, passò "dallo Svevia nella 
Franconia e calossi lungo il Reno per occupare il campo di 
Boulogne , il Brabante e le frontiere dell'Olanda. Di questo 
quattro-difisioni la principale Tu postata in Embden, per far 
catena con le città anseatiche. 

Era il corpo di Davout (il più bello, il più valido, il più 
fortemente ordinato) che doveva fornire le truppe di occupa- 
zione per l'Alemagna settentrionale ; e parecchie erano lo ra- 
gioni che determinavano Napoleone ad una tale scelta. Col far 
sempre vivere questo corpo nelle contrade boreali, lo conser- 
vava valido de'Ie membra, dì abitudini guerresche e gl'inspirava 
quasi 1' obblio della sua terra natale. Si aggiunga, che le truppe 
di cui era composto, savie e probe come il loro capo, conve- 
nivano ad un genere di servigio che poneva in pericolo d'una 
funesta corruzione coloro cui era affidalo; scndochcr i contra- 
bandieri, per violare impunemente il blocco, non lo guardavano 
tanto per lo sottile, e cercavano di subornare con moneta. Da 
ultimo se questo corpo era un giorno assolutauacute necessario a 
dar un primo colpo d'ariete al grande impero boreale , questo 
terzo invincibile corpo sarebbe la testa dell'ariete. Conciossiachò 
(d'uopo è ripeterlo pur troppo) Napoleone tra le sincere pro- 
poste di pace, nudriva sempre , per previdenza propria o di 
altri, pensieri di guerra , i quali (osto o tardi dovevano far 
fallire tutte le sue più pacifiche risoluzioni. 

Le tre divisioni Morand , Friant e Goudin, sebbene l' ordi- 
namento loro fosse quasi perfetto , subirono qualche muta- 
mento. Furono poste a numero con uno dei reggimenti di 
fanti di quattro battaglioni ciascuno, senza tener conto delle 
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truppe di artiglieria che servivano più di ottanta bocche da 
fuoco. Vi si aggiunse In divisione de' corazzieri del generale 
Bruyère, l'altra di cavalleggieri del generale Jacquinot, ed un 
vasto parco di assedio. La spesa di questo magnifico corpo 
d'esercito fu ripartita tra il regno di Westralia, le città ansea- 
tiche e le città forti tenute in pegno. Il generate Guudin fu posto 
a guardia dell'Anaover, Murami delle città anseatiche, e Friant 
di Magdeburgo c dell'Elba. Davout, residente in Amburgo, nel 
mentre che i suoi colleghi reenvansi a godere il riposo della 
pace, doveva intendersi, sotto il rigido clima settentrionale, ad 
educare le truppe ed a far osservare rigorosamente le severe 
leggi del blocco. 

Le divisioni della cavalleria pesante, che avevano quasi sem- 
pre servito sotto il comando di Davout. rientrarono in Fran- 
cia, trattane quella di Bruyère, lasciata in queste contrade. I 
corazzieri Espagne, divenuti corazzieri di Padova, furono posti 
sul piede di pace ed aquarticrati nella Normandia , abbonde- 
vole di fieni. I carabinieri ed i corazzieri , anticamente Saint- 
Germain, furono sparsi per la Loreua e per l'Alsazia. Gli uo- 
mini non più atti ni servigio militare furono rimandali, con 
ricompensa, alle case loro ; e i giovani soldati , la cui educa- 
zione era appena terminata , furono ricondotti ai depositi, per 
essere prèsto diretti verso la Spagna. I reggimenti di cavalleria 
furono così ridotti al numero di seicento circa, da mille, numero 
medio a cui Napoleone divisava di portarli. Furono sospesi 
gli acquisti per le rimonte ; e per gì' impegni già presi con 
contratti che non si potevano sciogliere, le rimonte acquistate 
servirono a fornir cavalli all' esercito di Spagna. I cavalli del- 
l'artiglieria, il cui mantenimento costa sì caro, furono inviati 
parte^ nell' llliria, a vivervi alle spese d' unn provincia conqui- 
stata, parte nell'Alsazia e nella Lorena, dove si pensava darli 
in guardia ai villani (tentativo immaginato da Napoleone, che 
andava in busca di economie), parte nella Spagna, dov'erano 
necessari P er trainare grandi parchi d'artiglieria d'assedio. Fi- 
nalmente gli stali- maggiori inutili furono sciolti , nò sì con- 
servò intero che quello di Davout, il solo che fu mantenuto, 
come si è detto, sul piede di guerra. 
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Napoleone, Dell' intendimento di procacciare un paco di ri- 
poso ni popoli dell' impero e di far loro gustate alquanto le 
dolcezze della pace, aveva risoluto di non fare coscrizione nel 
1810; e sperava trovarvi una doppia economia, col diminuire 
I' esercito e col sopprimere per quell'anno le spese di primo 
corredo. Lasciando stare la sua guardia ch'egli voleva inviare 
.tutta quanta verso i Pirenei, aveva divisato di mandare nella 
Penisolo un rinforzo di centomila uomini, seguitato ben presto 
da un corpo di riscossa di trentamila. Le leve dell'anno prece- 
dente e del correlile allora potevano per avventura bastare a 
quel doppio invio. Si è già veduto che le mezze-brigate preca- 
rie, formate di quarti e quinti battaglioni , incamminate da 
prima verso In Svevia, la Praucouia e la Fiandra, e fatte po- 
scia indietreggiare, recandole verso la Spagna, erano stale difi- 
uilivamente dirette sui Pirenei. Napoleone vi aggiunse quanti 
uomini potevano essere forniti dai depositi , onde i reggimenti 
giugnessuro ben compiuti nella Penisola. Dalla cavalleria pe- 
sante trasse gli uomini che non avevano ancora guerreggiato, 
onde aumentare il tredicesimo di corazzieri che militava nel- 
l'Aragona. Prese inoltre tutti gli uomini che liberi si trova- 
vano nei depositi dei cavalleggieri per porre a numero i do- 
dici reggimenti di usseri e di cacciatori rimasi in Ispagna. 
Durante I' ultima guerra d' Austria, egli aveva tratti dai venti- 
quattro reggimenti di dragoni i terzi c quarti sqadroni, onde 
condurli sul Danubio in precario ordinamento. Conchiusa che 
fu la pace, egli li incamminò verso i Pirenei , versando in 
essi tutti i coscritti dell'ultime leve che erano in abilità di 
servire in quell'arma ; e in tal maniera lutti i dragoni furono 
restituiti all'esercito di Spagna. 

Conquesti mezzi diversi, nell'uso de' quali Napoleone si 
mostrava espilano per eccellenza, egli seppe conservare nel set- 
tentrione un furie nucleo di esercito, inviluppare le ciUa an- 
seatiche e l'Olanda entro una rete. di truppe di osscrmione, 
miauire possibilmente le spese do' suoi armamenti, ed incam- 
minare verso la Spagna tutto lo sforzo di gcuti che gli rima- 
nova. Toccava alla Spagna, in sua sentenza, a pagare le spese 
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d'una guerra di cui era teatro e cagione. Per questa guerra, 
e per li sacrifìci c ' ie S M costava, egli s' era posto in sì grosso 
umore, le conseguenze del quale cadevano a danno non solo 
di quel povero paese, ma ben anco dello stesso suo fratello 
Giuseppe. Quésti, sempre umiliato dalla soggezione in cui era 
'tenuto, malcontento dei generali francesi, della loro arroganza 
verso di lui, delle loro trasmodauze verso gli Spagouoli, per- 
suaso, o fingendo di esserlo, che fosse lasciato fare , gli riu- 
scirebbe di parificare la Spagna, e che con la persuasione egli 
otterrebbe ciò che Napoleone non poteva ottenere con la forza 
brutale, aveva finito per divenirgli sospetto e per trarsi ad- 
dosso le più fiere riprensioni di lui. Napoleone , fieramente 
adirato dalle ingenti spese di quella guerra, in onta delle quali 
f esercito pativa stremo ^ d'ogni cosa, scrisse a Giuseppe, e gli 
fece scrìvere anche da' suoi ministri, lettere le più acerbe e 
le più ricise. — Ninno è tenuto (gli scriveva) ad operare l'im- 
possibile. Tutte le rendite della Francia non basterebbero alle 
spese dell'esercito di Spagna, se un termine io non vi mettessi. 
11 mio Impero stremasi d'uomini e di moneta, ed urge eh' io 
mi soffermi. V ultima guerra d'Austria mi ha costato più di 
quello che ne ho ricavato; la spedizione di Walcheren ha folto 
uscire dal mio tesoro somme considerevoli, e se vi persisto le 
mie finanze andranno in perdizione. D' uopo è adunque in 
Ispagna che la guerra viva della guerra, e che il re pensi alle 
principali spese del genio, dell'artiglieria , delle rimonte degli 
spedali e delle viltovaglie per le truppe. Tutto ciò che posso 
fare è di spedire due milioni mensili per snpplimcnto di soldo, 
altro non posso al di là. La Spagna è ricchissima e può pa- 
gare le spese che ci costa. Il re trova pure di che dotare in 
Madrid favoriti, a cui nulla deve ; pensi più presto a nudrirc 
i miei soldati, ai quali egli deve la sua corona ; e se tanto non 
può, prenderò io le redini dell'amministrazione delle provincie 
spagmole, e le affiderò ai miei generali; ed in tal modo sa- 
pro ben trarne i mezzi necessari siccome ho saputo fare io 
tutti i paesi conquistati dov' hanno soggiornato le mie genti. 
Governatevi in conformiti! di questi ordini, or tale essendo l'irre- 
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vocabile mio volere, irrevocabile, soggiungo, per rondarsi sopra 
invincibile neccssi'à (1). — 

Napoleone non a torto, si poneva in affanno per la condi- 
zione delle sue finanze ; imperciocché, per conservar bene or- 
dinali e bea mantenuti ì grandi eserciti die gli servivano a 
tenere in soggezione 1' Europa, alla Vistola ed al Tago, dallo 
stretto di Calais alle rive della Sava , gli bisognavano troppi 
uomini e troppa moneta, e camminando a. lungo in tal modo 
si esponeva a rimanere stremato di uomini e di denari. E nel 
Tatto, stando al ricavato dei balzelli, che uon si poteva accre- 
scerli senza renderli gravi a sostenere, egli non poteva spen- 
dere più di sctlccentoquaranta milioni , i quali, con quaran- 
t* altri consacrati al servigio degli sportimeli ti , e centoventi 
di spese di riscossione, buttavano un totale approssimativo di 
novecento milioni, siccome più volle abbia in detto. Tutti gli 
anni io tempo di pace v' era un deficit di trenta a quaranta 
milioni, e in tempo di guerra di ottanta a cento milioni. L'ul- 
tima guerra d'Austria aveva costato molto al di là di questa 
somma: ed era sempre stato il tesoro dell'esercito (detto po- 
scia jtraordinario) che aveva dovuto supplirvi. Ma sebbene con- 
siderevole, questo tesoro trovatasi nondimeno molto diminuito, 
essendo la cassa da cui Napoleone traeva denaro, ora per ri- 
compensare i suoi soldati, ora per compiere i grandi monumenti 
della capitale ed i canali, ora per sovvenire a città oberate o alle 
sofferenti popolazioni. Questo tesoro , come dicemmo altrove, 
era ridotto a dugentonovantadue milioni al cominciamento del- 
l'ultima guerra, che lo aveva aumentato di centoseltanta (2j; 
la vendila delle lane spagnuole di dieci, una cessione del te- 
soro sul Monte Napoleone d'altri dieci, sicché trovavast Tornilo 

(1) Non fo cho analizzare in questo luogo una serie di lederò, 
il cui linguaggio è mollo più energico di quello per me'usalo 
nel darne il sunto. 

(2) Parte in taglio sul paese, parte iti contribuzione di guerra 
Stipulata nel trattato di pace. 
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allora di quallroccntottantaduc milioni. Di questi Napoleone 
aveva presi a prestanza oltanlaqualtro per la guerra d'Austria, 
venutilo per il Louvre ed altri monumenti , dodici per dota- 
zioni, e quattro per alcune spese straordinarie della corona; o 
cosi rimanevano nel tesoro soltanto trecentocinquanlaquatlru 
milioni. _ . 

Arroge che questa somma non era ancora liquida per in- 
tero, comprendendo in sè molti credili sugli Stati vinti , la 
sola Prussia dovendo ancora ottanlaset milioni, e che erano, 
siccome abbiamo già esposto, di malagevole riscossione. Gli 
ottantamila Uro, presi a prestito per la guerra dell'Austria, non 
rappresentavano intero l'eccedente delle spese di questa sta- 
gione campale; eccedente riflessìbile, seudochc le truppe sui 
luoghi avessero consumato considerevolmente ; consumazioni 
non conteggiate ; ed il preventivo dello Stato, nel quale figu- 
ravano trecculociuquaula milioni stanziali al servigio ordinario 
della guerra, aveva dovuto Tornire un eccedente di quarantasei 
milioni, lo clic buttava un totale di quattrocentottontu milioni 
per la stagione campale, non compresevi le consumazioni lo- 
cali. 

Mestieri era adunque sparagnare questo tesoro straordinario, 
il quale da cinque guerre di cui era il prodotto, aveva otte- 
nuto ottocentocioque milioni, i quali erano ridotti a trccenlo- 
dnquaulaquatlro per le spese di- queste stesse guerre. Per le 
quali cose Napoleone era fermamente risoluto di non porvi 
mano tutti gii anni. Nel 1810, del pari che nel 1809, aveva 
presentato al Corpo legislativo, assembrato quasi in segreto e 
senza le solite formalità, un preventivo precariamente stretto 
a setteccntoquarauta milioni di spese generali; a quaranta le 
spese degli sparlimene, menzionati per memoria ; a centoventi, 
noti ma non menzionali, di spese di riscossione, che dav;:n> 
un totale di noveceuto milioni di spese prevedute e sempre 
sorpassate anche sotto un signore assoluto, economico ed or- 
dinato sempre nel fare sue ragioni. Sapeva benissimo Napo- 
leone che con gli eserciti in piedi che egli manteneva iu Illìria, 
in Italia, in Alemagna, in Olanda ed in Ispugua, quantunque 
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una parie di essi vivesse alle spese dei paesi occupati, la som- 
ma di trecci] tocinquonta milioni accordata ai due ministeri 
della guerra, non potrebbe al certo bastare. .Temeva che un 
eccedente di trenta o di quaranta, e fors' anche di cinquanta 
milioni, venisse a turbare l'apparente equilibrio delle sue ren- 
dite e delle sue spese in tempo di pace; ed aveva giù in pronto 
più mezzi per farvi fronte, senza ricorrere al tesoro straordi- 
nario. Questi mezzi si componevano : 1,° delle fortune delle 
grandi famìglie spaguuole condannate come ree d'alto tradimento, 
che erano stimate del valore di dugento milioni ; 2.° dei molti 
staggimenti da lui fatti o sollecitati contro i falsi neutrali che 
si erano intrusi ne' porli dell' Impero o de' paesi alleali. Que- 
sti staggimenti potevano buttare parecchie centinaia di mi- 
lioni; e Napoleone sperava per ciò che, governate con ordine 
severo le sue spese, si potesse provvedere ai grandi armamenti 
■a cui lo stringevano le condizioni dell'Europa iu pace sì, ma 
non rassegnata, eia guerra di Spagna, meglio condotta, se 
vuoisi, ma non terminata ancora. 

Dalle narrate cose possiamo formarci un concetto dei divisi 
da 'Napoleone immaginati per terminare la lunga sua lotta con 
l'Europa. Nel mentre che le sue truppe sgombravano da un 
lato l'AIcmagna, e dall'altro, al settentrione, la occupavano, da 
questa parte tenendo il Continente in soggezione e guardando 
le marine conlro il traflico britannico, egli incamminava verso 
la Spagna i giovani soldati che più non gli bisognavano per 
la guerra d'Austria, e col mescolarli ai vecchi soldati, poneva 
ivi a numero e ringiovaniva i suoi reggimenti. Aggiunta vi 
aveva la sua propria guardia, già posta in marcia nella pri- 
mavera del 1810, dopo averle concessi alcuni mesi di riposo: 
c proponevasi di recarsi in persona nella Penisola per capitar 
narvi centomila uomini, per ivi ricacciare gì 9 Inglesi al mare, 
e col dar loro una gran rotta, far pendere la bilancia del par- 
lamento britannico in favore della fazione della pace. 

A quest'energico argomento d' una compiuta sconfìtta del- 
l' esercito inglese , Napoleone , per giungere alla pace, intcn-. 
deva aggtugnernc un altro non meno efficace, quello, vogliamo! 
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dire, di rendere rigidissimo i! blocco del Continente , il quale 
non era stalo rigoroso se non nei porti della vecchia Francia. 
Poco, per non dir nulla, erasi osservato nello Francia nuova 
come nel Belgio, e nulla poi negli Stati de' suoi parenti od 
alleali, come Y Olanda, l'Annover, le citta anseatiche e Dani- 
marca. Il suo ardore per questa maniera di guerra non era 
minore di quello che egli recava sui campi di battaglia. Per 
fare un gran danno agli Inglesi, non bastava divietarne i tes- 
suti di bambagia e le diverse produzioni della metallurgia; ma 
vi si dovevano aggiugoere precipuamente le merci coloniali, 
zuccheri, caffè, bambagia, tinture, ecc. che, rappresentavano la 
moneta dell'Indie occidentali ed orientali, con cui ivi erano 
pagate le produzioni delle manifatture di Manchester e di 
Birmingham. Nè soltanto le sue colonie , ma sibbenc le fran- 
cesi, le olandesi e le spagriuolc successivamente conquistate 
non le pagavano che in derrate coloniali , le quali poi si do- 
vevano vendere dagl' Inglesi io Europa onde convertirle in 
moneta. Per introdurre le merci loro sul Continente ave- 
vano immaginate ingegnosissime astuzie. Oltre il gran depo- 
sito di Londra , ove i neutrali erano obbligati di recarsi per 
prendervi parte del loro carico, altri De avevano stabiliti alle 
Azzurre, a Malta, ad Hcligoland, dove (rovavansi accumulati in- 
genti ammassi di merci, e dove i contrabbandieri recavansi a 
prendere le materie del loro traffico clandestino. In Hcligoland, 
per esempio, avevano furmato uno stabilimento singolarissimo, 
e che appalesa a quali termini fosse giunto, in quel tempo di 
violenze commerciali, l'arte del marittimo contrabbando. Hcli- 
goland è un' isoletta sita nel mare del Settentrione , rimpctto 
allo sbocco dell'Elba, divisa in parie bassa, alla quale i uavilj 
si potevano accostare, ed in parie alta , a cui non potevast 
avere accesso se non per una scala in legno di dugento gradi, 
facile a rompere in pochi istanti. Seicento inglesi forniti di 
molta artiglieria difendevano questa parte superiore e i vasti 
magazzini che Vi si erano costruii!, in cui si trovavano merci 
per un valsente di trecento o quattrocento milioni. Un'armatetta 
inglese incrociava assiduamente dintorno alla parie inferiore e 
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divietava l'accoslarvisi. Tale era il luogo dove i contrabbandieri 
si recavano a caricare le merci che poi portavano sul Conti- 
nente, in onta delle leggi di Napoleone. I fittajuoli, che colti- 
vavano le terre lungo le coste, erano i primi magazzinieri dì 
queste merci ; e da loro si andava per prenderle a buja notte, 
per poscia recarle in terraferma. Questa maniera di frode pra- 
tica vasi non solo nelle città anseatiche , ma bea anche per 
tutta l'Olanda, in onta dei legami che la stringevano alla 
Francia. La popolazione di questi diversi paesi favoriva passio- 
natamene i contrabbandieri, e con essa assaliva i doganieri, li 
disarmava, li scannava o li seduceva. 

Oltre a questi contrabbandieri, erauvi gl'infiniti neutrali che 
esercitavano il contrabbando di mare quasi scovcrtamente , e 
introducevano in copia grande le merci proibite nei porti fran- 
cesi od alleati. 

A ben concepire la parte sostenuta da questi contrabban- 
dieri d'uopo è ricordarsi dei decreti inglesi e francesi sì spessa 
eitali in questa storia , e che formavano allora la marittima 
legislazione. Gl'Inglesi, con un primo atto di violenza, ave- 
vano nel 1806 dichiaralo il blocco di lutti i porti della Fran- 
cia, da Brest sino alle bocche dell'Elba, quantunque noti aves- 
sero, secondo le regole del diritto delle genti, una forza ba- 
slevole ad impedirne l'entrata. Napoleone dal canto suo, in 
forza de' suoi decreti di Berlino, aveva immediatamente rispo- 
sto n tal blocco di parole, col blocco generale dell' isole bri- 
tanniche ; aveva divietato ogni commercio con esse di lettere 
e di bastimenti, ed interdetto 1' accesso de' suoi porli ad ugni 
navilio , non solo inglese , ma qualunque altro che toccalo 
avesse il suolo dell' Inghilterra, o delle sue colonie. À siffatto 
decreto la Gran -Bretagna aveva risposto di rimando co' suoi 
famosi ordini del consiglio del 18U7, in vigore de' quali venni 
bastimento neutrale poteva correrei mari, qualuuque fosse la 
sua origine e la sua destinazione , se uon toccava Londra o 
Malta od altri divisati luoghi della britannica dominazione, 
per ivi fur conoscere il suo carico, pagarvi balzelli diurni i e 
spiccarvi licenza di navigare. A quest'alto smodato di SOV^- 
IHI MS, Voi, XII. B 
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nilà sai mari, Napoleone aveva risposto nel novembre del 1807 
col suo decreto di Milano , ebe dichiarav.-i scaduti dal diritto 
di nazionalità e di buona presa, ovunque fossero incolti, i ba- 
stimenti che si fossero sottomessi ad una si odiosa legisla- 
zione. 

Tra queste duo tirannie dihaltevansi gli sventurati neutrali 
navigatori, obbligati di recarsi a Londra per prendervi la li- 
cenza di navigare, ìndi esposti, per averla preso, ad essere cat- 
turali dai Francesi. Nulla si può dire in giustificazione dì que- 
ste due tirannie, e tutto al più, per giustifìeare la seconda, si 
può soggiunti ere che essa fu provocata dalla prima. Gì 1 Inglesi 
trasmodavano sino a) punto di prefendere che tutti sul Me- 
diterraneo dovessero toccar Malia, e quelli dell'Oceano Londra, 
per pagarvi la licenza , senza della quale non potevano navi- 
fra re, o per caricarvi merci inglesi. Gli Olandesi, per esempio, 
i quali per le loro insalature andavano a prendere il sale su 
le coste di Francia, dovevano poi recarsi a Londra per pa- 
garvi la permissione di trasportare questa materia prima, ne- 
cessaria alla loro industria principale. 

Gli Americani , nauseati da questa duplice violazione del 
diritto dei neutrali, che accagionavano precipuamente agi' In- 
glesi provocatori, avevano emanato un atto, detto legge di em- 
bargo, con cui avevano proibito ai loro bastimenti di navi- 
gare tra la Francia e l' Inghilterra, e persino di toccare l'Eu- 
ropa. Avevano ad essi prescritto di dedicarsi esclusivamente 
ni Iranico delle marine americane, ed avevano anche risoluto 
-di adoperare il loro cotone col lavorarlo essi medesimi. Per 
rimando poi essi avevano dichiarato di buona presa ogni ba- 
stimento francese od inglese che osasse toccare le eoste dei- 
America, dietro il divieto animoso e volontario imposto a se 
stessi di non toccare le coste inglesi e francesi. 

Frattanto gli armatori americani , meno alteri del loro go- 
verno , avevano in maggior numero violate queste leggi più 
onorevoli che ben considerate. Cosi, siccome l'embargo non 
colpiva clic coloro che erano rientrati nei porti, la maggior 
parte, quali venturieri eransi tenuti sui mari, eslimando che 
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siffatti stanziamenti non potessero dorare più di Uno o due 
anui al più; e vivevano veleggiando di porto in porto, per 
conto di case die li avevano spediti. Quasi lutti si recavano 
in Inghilterra, vi caricavano derrate coloniali di cui rigurgi- 
tavano que' magazzini ; talvolta le trasportavano per conto 
proprio, più spesso per conio de* mercanti inglesi, olandesi, 
anseatici, danesi o russi ; prendevano licenze, si facevano per 
giunta scortare da squadre britanniche ; entravano in Cronstadt, 
ìn Riga, in Danzica, in Copenaghen, in Amburgo, in Amster- 
dam» ; «'introducevano anche in Ani ersa, nell'Havre, in Bordo ; 
si presentavano in tutti questi porti come neutrali; per essere 
Americani affermavano non aver toccala l' Inghilterra ; erano fa- 
cilmente creduli in Russia, in Prussia, in Amburgo, in Olan- 
da, nc'quali luoghi non doni a» dava si altro che di essere ingan- 
nati. Il fatto era più malagevole nei porli di Anversa, dell' Havre 
e di Bordò, ma ivi ancora sapevano spessa trovar modo di elu- 
dere la vigilanza imperiale, quasi sempre impolente, anche die- 
tro le indagini più scrupolose, a far constare le relazioni con 
l'Inghilterra c gli atti di sommessioue alle proprie leggi. 

1 Greci poi nel Mediterraneo, sul quale incominciavano la 
loro fortuna commerciale sotto bandiera turca , recavansi a 
Malta per caricarvi zuccheri, caffè, cotoni inglesi, e li recavano 
a Trieste, a Venezia, a Napoli, a Livorno, a Genova, a Mar- 
siglia, dichiarandosi neutrali, per essere suggetti della Porta, 
e tanto per essi quanto per gli Americani la malagevolezza 
era grande per provarne la frode. 

Capitale veramente era l'interesse della Francia ad impedire 
questo immenso contrabbando di mare. lì, nel fatto, se gì' In- 
glesi non" avessero potuto più vendere in Europa le derrate 
coloniali, produzioni delle molte loro colonie o prezzo delle 
loro manifatture nelle colonie dell'altre nazioni, il loro traf- 
fico immenso sarebbesi arenato issofatto. L' enorme quantità 
di carta fondata sopra questi valori e depositata nel banco d'In- 
ghilterra per la via dello sconto, era protestata in più o meno 
gran parte ; il credito del.banco era scaduto, e lì suoi vìglielii, 
che rappresentavano (dopo cessato il pagamento in denaro so- 
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nante) l'unica o la priocipale monda dell' Inghilterra, erano 
cadati in subilo discredilo. Essi già perdevano il venti per 
cento, scambiali con moneta ; il cambio inglese, che era bas- 
sissimo, scudochò lo sterlino, che ora corre per venticinque 
franchi, si vendeva appena diciasctte sul Continente, doveva 
sbassare ancora; e poteva ben presto accadere che perdendo il 
biglietto di banco il trenta per cento, lo sterlino cadesse a quin- 
dici ed anche a quattordici franchi sul Continente, e che io 
lui caso tulli i negozi dello Stalo e degli individui riuscissero 
quasi impossibili. In lui caso come fare per procacciarsi al di 
fuori lente produzioni, delle quali, anche in tempo di guerra, 
il lusso inglese non voleva far senza ? In qua) modo, locebè 
più monta, pagare gli eserciti inglesi nella Penisola , i quali 
non potevano ottenere dai loro alleati il pane, lo carne, il tino 
se non pagandoli in oro od in orgenlol Se ponsi mente inoltre 
che in Inghilterra due fazioni politiche, le cui forze, per lo più 
disuguali, si bilanciavano tal fiata in quel tempo in certe qui- 
stioni, l'una volendo la guerra, l'altra la pace, si compren- 
derà di leggieri che l'aggiungere a grandi sciagure militari 
uno srapito ancora sui valori commerciali, era un dar causa 
vìnta alla fazione della pace , ed affrettare il tempo in cui il 
mare ed il Coulinente pacificati trovandosi ad un tempo sles- 
so, 1' opera di Napoleone si troverebbe finalmente compiuta. 

Per quanto violenti fossero i mezzi di cui Napoleone era co- 
stretto a servirsi, la importanza del line propostosi era si 
grande, da non poter far di meno di scusare quant'egli operò 
per giugucre ai suoi intendimenti. Si rimarrà anche convinti 
che il principale suo torto fu quello di non aver perseverato 
a bastanza ne' suoi divisameli. Avvisata fin da principio la 
difficoltà di discernere se i creduti neutrali avessero o no con- 
sentilo a subire le leggi inglesi, prese una radicale risoluzione 
che troncava il nodo gordiano. Volle esclusi dai porli frau- 
ecsi ed allenti gli Ottomani e gli Americani, e lo sue ragioni 
formio plausibili. In quanto ai primi, poco v gitoli dal loro 
(inverno, e che non solevano toccare che porti francesi o sog- 
getti allo Francia, come Marsiglia. Genova . Livorno, iSapolij 
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Venezia, Trieste, decise che fossero temporariamenle ricevuti,' 
che fe carie loro fossero invinte a Parigi e soscritle dal diret- 
tore delle dogane e da lui medesimo , e che non sarebbero 
esenti da con fisca zio ne (pena inflitta ad ogni frode) se uuu 
dopo questo esame rigoroso. Grande non era l' incon veniente 
di maltrattare questi Greci, predicati Ottomani , sendochè la 
Porta fosse poco leuera dei loro interessi, e per giunta poco 
pensiero si avesse per questa potenza. 

Iti quanto poi agli Americani , ben più grave era la il i f fi - 
colia di usare contro di loro rigore. Essi toccavano, non solo 
i porti francesi, ma sibbene quelli d' Olanda, deli'AIcmagna, 
della Prussia, della Russia, paesi ne' quali per essere obbe- 
dito non bastava un 1 intimazione, ma conveniva porre innanzi 
ragioni plausibili e francheggiate da una grande influenza. Ar- 
rogi; che questi Americani pcrtenevano ad uno Stato possente 
che bisognava palpare, essendovi probabilità che potesse dichia- 
rare la guerra agl'Inglesi. Napoleone imperiamo divietò agli 
Americani i porti francesi o quasi francesi, ed insistette onde 
fossero esclusi dai porti russi e prussiani, affermando con ra- 
gione e verità, uh' essi non potevano essere veri Americani. 
Parecchi di loro, per dir vero, usurpavano la qualità di citta- 
dini americani ; altri erano spatriati , i quali , avendo rinun- 
cialo alia madre patria per più o mcn lungo tempo, ed avendo 
presa por uuica patria loro i depositi di merci inglesi, avevano 
perduto ogni diritto alla protezione del loro governo. Si po- 
teva adunque contestare ad essi la protezione della bandiera 
americana^ e sostenere che arrestandoli si arrestava il traffico 
inglese stesso; ed erano così ridotti al contrabbando notturno 
che praticatesi in riluglio lungo le coste mal guardalo. 

Nè a ciò si strinse Napoleone contro costoro, ma ordino 
che i loro legni fossero staggili nei porti francesi o dipen- 
denti dalla Francia, e tale provvidenza reclamò pure energi- 
camente dalia Prussia , dalla Russia e dalla Danimarca. Per 
coonestare il suo decreto, poneva innanzi una ragione affet- 
tando che lo toccasse vivamente, ed era la presa stanzialo in 
America Contro i bastimenti francesi che avevano violala la 
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legge d' embargo col toccare i porti dell' Unione. Tre o quat- 
tro, in verità, n'erano stati staggiti, i quali, avendo con au- 
dacia solcate l'onde dell'Atlantico, avevano, dì proposito deli- 
beralo o no, violala la legge americana, c stavano per ciò se- 
questrati. Erano, dicemmo, tre o quattro, contro centinaia di 
americani entrali nei porti di Francia e posti sotto sequestro. 
Pur la qual cosa il ministro americano incaricalo di difendere 
in Parigi gì' interessi dei suoi conazionali, quantunque confes- 
sasse i loro torti, non poteva astenersi dall' esclamare : — 
It danno è bea grande paragonato ali' impercettibile occasio- 
nato ai Francesi! — Napoleone gli rispondeva: — Qui non 
trattasi di grande e piccolo, ma sìbhcne dell' onore della ban- 
diera. Avete staggili bastimenti francesi coperti da' mìei co- 
lori, ed un' offesa sola, quale che fusse, basterebbetni per far 
sequestrare tutta la marineria americana se tanto potessi . — 
Era una ragione di puro apparato, ed egli non era offeso al 
segno che ne faceva le lustre ; egli mendicava un pretesto 
specioso per sequestrare in Olanda , iu Francia ed in Italia 
tutti i bastimenti americani che frodavano iu prò degl'In- 
glesi e che gli stavano sotto mano. Egli , in falli , ne aveva 
fatto sequestrare un gran numero, e nel ricco loro carico v'era 
bene di che ristorare il suo tesoro, valore quasi eguale a quello 
delle taglie di guerra pagale dai violi. Ma riconoscendo il 
grande interesse eh' egli aveva di accostarsi agli Americani e 
di porli in scissure con gì' Inglesi, aperse trattative col gene- 
rala Armstrong, rappresentante degli Slati-Uniti in Parigi, c 
non lardò a riconoscere in termini formali che i suoi decreti 
di Berlino e di Milauo erano una violenza ; ma violeuzn prò* 
vocala da altra violenza. Accertò non aver avuto altro mezzo 
per rispondere alla britannica insolente pretensione di taglieg- 
giare sui mari, e si dichiarò pronto ad eccettuare gli Ameri- 
cani dalle conseguenze di quei decreti, a patto che essi oppo- 
nessero resistenza all' inglese lirannio, e che obbligassero il ga- 
binetto inglese a revacare i famosi ordini del consiglio, e, 
io difetto, clic dichiarassero la guerra alla Gran-Bretagna. A 
questi patti, soggiungeva, sono paralo a restituire intero il di- 
ruto dei neutrali agli Americani. 
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Questo sequestro de' legai americani non era difficile od 
operarsi in Francia , ed anche nelle città anseatiche ed agli 
sbocchi dell' Elba e del Wesero, dove stanziavano truppe fran- 
cesi ; ma riusciva malagevole nell' Olanda , dove il re Luigi 
contrastava ai voleri di suo fratello, e dove grande era il nu- 
mero dei navifj che vi facevano H contrabbando ; malagevole 
era nella Danimarca, la quale si prestava assai volentieri al 
deposito in essa delle merci proibite, le spargeva sul Continente 
per la frontiera dell' Hulsteiu, per li porli della Prussia, clic 
non aveva uè grand' interesse nè gran gusto di tribolare i 
suoi popoli per assicurare a Napoleone il trionfo contro gl'In- 
glesi; da ultimo, per li porti della Russia, t la quale avendo 
estremo bisogno del traffico britannico per' vendere le sue 
produzioni agricole, unica fortuna de' suoi grandi signori, 
traeva compenso del blocco col fare il suo traffico sotto ban- 
diera americana, traffico da cui aveva .promesso di astenersi 
all' intuito uci trattati di Tilsit e di Erfurt, 

Le contraddizioni incontrate da Napoleone nella Danimarca, 
nella Prussia e nella Russia erano per lui comportabili, e vi 
passava sopra, sebbene con animo dispettoso e tal fiala cole- 
rico, sebbene se ne. lamentasse tal fiata con una vivacità poco 
in armonia con la sua politica conciliativa che aveva allora 
Accettata. Ma troppo dure a comportare gli parvero le resi- 
stenze dell'Olanda, paese conquistato dall'armi francesi, regno 
per lui concesso ad uno de' suoi fratelli, e dove, In onta di 
tutto questo, il mal volere era più espresso clic in vcruu'altra 
parte delle marine europee. Questo fallo lo adirava fieramente, 
e ad ogni istante minacciava delle sue folgori i temerari che 
osavano disobbedirgli. Dal l'enuncia te cose riesce facile l' indo- 
vinare la ragione che lo condusse a distribuir parte delle an- 
tiche divisioni Mussena .intorno alle frontiere dell'Olanda. Scor- 
gendo l'impossibilita di giungere ad impedire il contrabbando 
praticalo dagli Olaudesi, aveva decretato un divieto di mer- 
canteggiare con essi. Era per loro un decreto di morie j im- 
perocché, separati a mela dalla Gran-Bretagna per lo slato 
di guerra, se dalle leggi francesi venivano separati dal Conti- 
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nenie; erano condannali a morirsi di fame. Il re Luigi s' efa 
pittato h' piedi di suo fratello, e promessogli di mutar con- 
dotta, aveva ottenuta la revoca del decreto. Ma ben presto 
mancato aveva alte falle impromissioui, e gli Americani, in 
onta de' richiami' imperiali, erano stali ammessi ne' porli olan- 
desi, A quest'alto di disobhidiema Napoleone più non aveva 
saputo contenersi, ed aveva' rinnovalo il decreto di separa- 
zione ed annunciato altamente il suo diviso di riunire l'Olan- 
da alla Francia. 

Da qualche tempo in sostanza questo pensiero lo preoccu- 
pava, rom:i ossia eh è si fosse avveduto niun efficace concorso 
di forze navali, ninn concorso sincero di rigori commerciali 
potersi sperare dall'Olanda anche governata da un suo fra- 
tello. Checché fosse adunque per pensarne l'Europa, Napoleo- 
ne divisava di riunire I' Olanda all' Impero, ed il linguaggio 
tristo ed amaro del re Luigi non era acconcio a Tarlo mutare 
di proposito. Ma gli slava troppo all'animo la famiglia di lui, 
la fraterna affezione non era spenta, l'Europa ancora lo face- 
va sostare. Un personaggio di un merito eminente, ch'egli 
amava ed apprezzava assai, che gli si mostrava ricoitosccntis- 
simo, ma che amava ad un tempo la sua patria, vogliamo di- 
re l'ammiraglio Verhuel, si andava sforzando di prevenire una 
funesta rottura, e sollecitava i due fratelli a trovarsi insieme. 
Napoleone non aveva questa voglia, nella paura di lasciarsi 
piegare dalla presenza di quel suo fratello; e il re Luigi, dal 
canto suo non lo desiderava, temendo di cadere in Parigi sotto 
min mano troppo possente, temendo inoltre di abbattersi nella 
regina Ortensia, sua sposa, dalla quale viveva diviso. Ad ogni 
modo, vinto dalle istanze dell'ammiraglio Verbuel, che aveva 
fatti per ciascuno i passi che l'uno verso V altro non voleva 
fare, il re Luigi erasi partito dall'Aja e recatosi a Parigi per 
I* aggiustamento l'ima faccenda che poteva partorire i più 
gravi casi del tempo. Erasi già in entrature in proposito; e 
per primo allo di sommessionc il re Luigi aveva consentilo 
al sequestro dei legni americani ne' porli olandesi. 
Napoleone crasi poscia inteso a far recare iu atto i suoi 
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decreti negli altri Stati boreali. Il lasciar entrare gì' infìnti 
neutrali per poscia staggirli, era un fatto che lusingava assai 
lo scaltro e poco scrupoloso suo spirito nulla scelta dei mezzi) 
precipuamente riguardo a frodatori inverecondi, ebe violavano 
ad un tempo le leggi del loro paese e quelle dei luoghi che 
consentivano ad essi l'entrala. Egli li aveva fatti sequestrare 
da' suoi proprj agenti nelle città anseatiche, e consigliava alla 
Danimarca ed alla Prussia di lasciarli entrare per poscia se- 
questrarli , certi di non avere a che fare che con Inglesi sotto 
mentite spoglie. La Danimarca e la Prussia si schermivano 
timidamente, col dire: che se molti Americani erano frauda- 
tori, altri potevano non essere tali, e che le carte loro erano 
rigidamente esaminale onde riconoscere se avessero toccati 
porti britannici. Napoleone negavo dal canto suo che fosse am- 
missibile una siffatta distinzione, sendochò il meno colpevole 
avesse col veleggiare in que' mari violata la legge americana, 
che divietava loro le marine europee. Erano in proposito bai' 
bottale ragioni non buone; era promessa obbedienza alle sue 
leggi, nell'intenzione poi di violarle, di fraudare sè stesse per 
proteggere i frodatori. Poco a scusarsi era la Danimarca, in 
considerazione che l'Inghilterra l'aveva trattata da implaca- 
bile nemica, e la Francia in vece da fedele e sicura amica ; 
si aggiunga, che trattavasi de' suoi più preziosi diritti, noa 
essendovi Slato veruno più interessato a resistere alla tirannia 
che l' Inghilterra voleva sui mari esercitare. Ma la Prussia, 
vinta ed oppressala com'era, e che non aveva veni n'interesso 
nelle quistioni marittime, era a scusarsi grandemente di non 
prestarsi volontieri al trionfo de' politici intendimenti del suo 
vincitore, e di non amare di concorrervi con si crudeli sacri- 
fici. Nondimeno essa non rifiutavasi assolutamente di confor- 
marsi ai desideri! di Napoleone, ma rifuggiva dalle spiegazioni, 
e in fatti poi ammetteva i legni americani senza poscia stag- 
girli. Napoleone, che leggeva egli stesso le lettere de' suoi 
consoli, c che sosteneva in persona la «mistione, aveva pro- 
posto alla Prussia un ripiego degno dei frodatori a cui egli 
faceva la guerra. Erano io quel tempo annunciati grandi eoa- 
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vogli i quali, sotto mentila bandiera americana , dovevano 
entrare nei porli della vecchia Prussia, e principalmente a 
Colberga, dove i Francesi non avevano soldati; e Napoleone 
le avev.i detto: — Lasciateli entrare, e poscia sequestrateli; 
voi me ne consegnerete il carico, ed io vi darò credilo del suo 
valore. — Era sul punto di riuscire in si strano negozio. 

Di lutti questi lidi boreali non rimanevano aperti ai sedi- 
cernisi Americani se non la Pomerania svedese, da Napoleone 
restituita alla Svezia in conseguenza di un' improvvisa rivo- 
luzione, facile però a prevedersi sotto un re di si continue 
bizzarrie da porre in compromesso ad uu tempo la dignità e 
la sicurezza del suo regno. 

Si è già parlalo altrove della folle direzione da Guslavo IV 
data alle sue forze durante la sciagurata guerra dulia Finlan- 
dia. Implacabile verso la Danimarca, a vece di pensare se- 
riamente alla Russia, a cui avrebbe potuto disputare a lungo 
la Finlandia, aveva inviata una considerevole parte delle sue 
forze verso la Norvegia per invaderla, e verso il Suud per mi- 
nacciare Copenaghen. Gli Svezzesi, esasperati dalla perdila 
della Finlandia, a cagione delta mala distribuzione fatta delle 
streoue loro truppe, si erano ribellati ad un re demente; e 
la rivolta era scoppiata nell' esercito di Norvegia, il quale 
capitimelo da un officiale ardito ed agitatore, era corso sopra 
Stocobna. Non mancarono i fedeli servitori che lenlaroiio di 
aprir gli occhi a Guslavo IV, e lo avevano più volle suppli- 
talo, ma sempre indarno, di dare necessarie satisfazioni alla 
nazione sollevata. In quel tempo era caduto in una maniera 
di frenesia ; si era gittata su la spada d'un suo nj ti tati le di 
campo, ignorasi lo perchè, ed era slato disarmalo e vigilato 
qual infermo di furiosa follia. lu tal condizione di cose gli 
Stati assembratisi straordinariamente, lo avevano dichiarato 
incapace di regnare; ed avevano chiamato al trono il duca di 
Sudermauia, suo zio, principe amabile e savio, il quale, du- 
rante la minorità di Guslavo IV, aveva già governato il 
regno con grande prudeoza. Questo re novello, per cessare 
maggiori sciagure, erasi condotto a concludere la pace con la 
Russia c con la Francia. 
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La pace con la Russia era costata alla Svezia la Finlandia, 
la pace con la Francia, per l'opposto, le aveva procacciata la 
restituzione della Pomerania e del porto di Stralsunda, con- 
quistato dai Francesi nel 1807, e da essi occupato sin nel 1810. 
Ma questa restituzione era stata falla da Napoleone a patto 
ebe tutti i porti della Svezia fossero divietati agl'Inglesi, pre- 
cipuamente poi quello di Stralsunda, il più importante di tutti, 
trovandosi sito sul continente alemanno, e poteva bastar solo 
a render vano il vasto apparecchiamento fatto pel blocco di 
terraferma. Ma per isciagura, dopo la perdita della Finlandia, 
dar non potè vasi per gli Svezzcsi più duro, più ini portabile 
sacrifìcio che quello del traffico con gl'Inglesi. In quel tempo 
quasi tutti i popoli del Baltico, ricchi di produzioni agricole, 
di materie navali, ferro, legname, canapa, pece, catrame, non 
potevano far senza o dell'Inghilterra o della Francia, e mai di 
entrambe ad un tempo. Essere in discordia con la Francia, 
lasciava loro libero accesso in Inghilterra, e per giunta li 
rendeva strumenti d'un lucroso contrabbando; ma csserp in 
discordia con l'Inghilterra chiudeva loro le porte britanniche, 
senza aprir loro quelle della Francia, strettamente bloccale ; 
in guisa che l'inimicarsi l'Inghilterra equivaleva ad un'aperta 
rottura con essa d'ambo le potenze. Gli Svezzesi, dopo aver 
promesso a Nopoleone di romperla con gì' Inglesi, avevano 
veramente chiuso ad essi il gran deposito di Goltcmbiirgo, 
cotanto accomodato per lo contrabbando; ma avevano tosto 
ad essi coosentito di tramutare questo deposito nell'isole vici- 
no ; r, come tutti i piccioli lilorani del Baltico, traevansi d'im- 
paccio verso la Francia a furia di pompose iinpromissioni 
violate poi sempre. 

Napoleone, d'ogni cosa informalo appieno dai suoi consoli, 
fu ben malcontento all'intendere che nella Svezia, siccome al- 
trove, egli era ingannato, disobbedito. Ricordò olla Svezia lo 
cagioni che lo strinsero a dichiarare la guerra a Guslavo IV, 
a concludere la pace col duca di Sudermania, e le annunziò 
clic disponevasi a rioccupare la Pomerania svezzesc , a rico- 
minciare la guerra contro la Svezia, checché n'avessero a 
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pensare i gabinetti del Settentrione, se le prescrizioni contro 
il traffico inglese non erano rigidamente osservale. 

Tra questi gabinetti del Settentrione, nn solo, quello di 
Russia, confessava per metà la sua resistenza. Questa corte, 
dissimulando il dispiacere occasionatole dai portamenti di Na- 
poleone nella questione dei matrimonio e del rifiuto di questi 
di legarsi le mani nel fatto della Polonia ; dissimulando pure 
i sospetti che le poteva ispirare la recente intimità della Fran- 
cia con l'Austria, aveva una ragione di tutto soffrire per 
allora, Desiderava di terminare la guerra con Fa Turchia, 
onde strapparle la Moldavia e la Valachia, e la cagione era ben 
tale in sostanza da poter soffrire senza lamento molti dispia- 
ceri. Per altro verso, il pensiero d'un' altra guerra con la 
Francia non sorrideva allora a verun uomo di buon senso 
della Russia. Nondimeno, sebbeo risoluto -a tutto soffrire, Ales- 
sandro conservava, «lire la sua naturale, tutta l'alterezza di 
un grande impero. 

Offeso l'imperatore Alessandro dalla pretensione di Napo- 
leone di dominare su tutte le coste boreali, da Amsterdamo, 
Brema, Amburgo, sino a Riga ed anche sino a Pietroburgo, 
si rassegnava nondimanco, in considerazione del line ch'egli 
si era prefìsso in Oriente; ma voleva che per li suoi Stali 
almeno Napoleone facesse qualche eccezione. Tanto voleva per 
un sentimento di dignità, ch'era lodevolissimo e per gì' inte- 
ressi agricoli e commerciali, sentimento un po' meno lode- 
vole. Per conseguenza egli oppose al gabinetto francese la 
ragione posta innanzi allora da lutti gli altri Stati, ragione 
di niun valore finché vigeva la legge americana delPcm&aroo, 
ed era: che tutti i legni americani non erano di contrabban- 
dieri; che ve n'erano di sinceri che facevano un legittimo 
commercio ; che questi soltanto sarebbero ammessi ; che gli 
altri sarebbero con cura staggili, e che, privato del traffico 
inglese, voleva assolutamente conservare quello eell'America. 
L'argomentazione zoppicava, sendochè la legge deli: embargo 
poneva in istato dì frode ogni Americano che navigasse nei 
mari europei ; e, per giunta, sapeyasi con certezza ette gì' In- 
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glesi non lascia vano passare un solo bastimento se non pa- 
gava ta taglia di navigazione, o se non caricava marci inglesi. 

Per mala sorte Napoleone, per la foga trasmodante di cu- 
mulare tutti i vantaggi in una volta, coli' accordare licenze 
per certe comunicazioni con l'Inghilterra, aveva Tornilo con- 
tro di so argomenti plausibilissimi a tutti coloro cui faceva 
mal sangue il blocco di terraferma. Ed ecco iu qual modo 
egli era stato condotto a tali eccezioni al suo sistema clic lo 
poneva in contraddizione imbarazzantissima con sè slesso. 

Versola lino del 1809 avevano gli Inglesi avuto gran biso- 
gno, di biade, ed in ogni tempo d'ogni maniera di materie na- 
vali del Settentrione. Avevano per ciò permesso ad ogni -ba- 
stimento, anche nemico, di recare ad essi biade, legnami, cana- 
pa, catrame, astenendosi dal fare ad essi pagare la taglia di 
navigazione, che naturalmente sarebbe sopr'essi ricaduta col 
maggior prezzo delle derrate che dovevano acquistare. In con- 
seguenza di questa interessata tolleranza, eransi veduti lun- 
ghesso il Tamigi bastimenti belgi, olandesi, anseatici, danesi, 
russi, popoli tutti in islato di guerra con la Gran-Bretagna. 
Napoleone, avvisato il bisogno che pativano gì' Inglesi delle 
materie che lasciavano iutrodurre, aveva immaginato di pro- 
fittarne per far loro accettare le produzioni francesi, ed aveva 
accordato libero passo ai bastimenti, i quali recando legnami, 
canapa, biade, ecc., caricassero ancora seterie, pannilaai, acque- 
vile, formaggi, ecc. Consentiva poi che importassero, in com- 
penso dell'esportalo, certe merci inglesi detcrminate, non già 
tessuti di Mancester, non minuterie di Birmingarao, non zuc- 
cheri, non caffè, ma sibbene oggetti di cui mancavano le ma* 
aifalturc dell'Impero, come, per esempio, indaco, coccinìglia, 
olio di pesce, legni dell'Isole, cuoi, ecc. A quel modo ch'eran- 
si veduti legni francesi in Inghilterra, legni inglesi furono ve- 
duti in Francia, gli uni e gli altri veleggiando con salvo-con- 
dotti, chiamati licenze, dicendo nei due paesi le bugie intorno 
la loro provenienza, servendo mirabilmente a propagare la 
frode. I Francesi in fatto obbligati ad esportare con biado 
anche selene, all'entrare nel Tamigi le consegnavano o con 
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Irnbbandieri che s'incaricavano d' introdurla clandestina men- 
te. Gl'Inglesi alla volta loro, obbligati di esportare, uscen- 
do dai loro porti , tessuti di cotone proibiti in Francia , in 
vicinanza delle coste francesi li consegnavano ad altri con- 
trabbandieri, che s'incaricavano d' introdurli, e non entrava- 
no nei porti francesi se non con le derrate permesse. Era 
nn traffico reciproco, che recava la corruzione nel commer- 
cio, coll'abiluarlo alla menzogna ed anche al delitto di falso, 
senduchè vi fossero già in Londra fabbricatori di carte da 
bordo falsale, industria che esercitavano senza mistero c pub- 
blicamente. Grandi inconvenienti erano questi veramente e che 
recavano ben piccoli vantaggi, conciossiachè in Francia il 
traffico per licenze non Tosse stato maggiore di venti milioni, 
importazioni ed esportazioni comprese nel 1809 al 1810. Ma 
il danno maggiore di questo commercio era quello di porre 
la Francia in tino stato di contraddizione con sé stessa, da 
non potersi sostenere in faccia precipuamente a coloro dei 
quali pretendeva la più rigida osservanza delie leggi riguar- 
danti il blocco di terraferma. 

La Russia rispondeva a Napoleone: — Voi volete che io 
divieti a' mici suggelli ogni comunicazione con gì' Inglesi, che 
io li privi del vantaggio di alienare i loro cereali, le loro 
materie navali ch'essi non possono vendere ad altri, fuori de- 
gli Inglesi; volete che io li condanni a non fare scambj con 
zuccheri, caffè, tessuti, ecc. , di cui hanno il più assoluto bi- 
sogno; e voi, voi non dubitate di recare le vostre seterie, i 
vostri pannilani, i vostri vini in Inghilterra, e di importare 
in Francia zuccheri e caffè, con tanta severità proibiti dalle 
vostre leggi per tutto il Continente. Non siate adunque tanto 
rigido verso gli altri, mostrandovi tanto facile ed indulgente 
verso di voi, principalmente poi ne' casi in cui gli altri non 
liminovi quasi il menomo interesse, nel mentre che il vostro 
è immenso di far prevalere il sistema di un blocco univer- 
sale. — 

Questi argomenti erano di si gran forza da imbarazzare 
Napoleone per combatterli degnamente, e tanto non potendo 
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fare, con cruccio !i respingeva i — Tutto ciò che si dice delle 
mie licenze è bugiardo (rispondeva Napoleone) : io non in- 
troduco per fatto mio nè zuccheri, nè caffè in Francia; ma 
avendo gl'Inglesi bisogno delle nostre biade, traggooe partito 
per obbligarli a comperare le nostre seterie, i nostri pannila - 
DÌ, T nostri vini, e ne ricavo in pagamento materie necessarie 
uH'industria francese e ghinee principalmente che escono dal 
Tamigi e recate in Francia dai contrabbandieri della Manica, 
l'uscita delle quali contribuisce alla mina del cambio dell' In- 
ghilterra. — 

Questa risposta non mancava di verità, ed era di palesare 
la niuna considerazione ebe meritava questo commercio per 
licenze, corrompitore ed incpnsegueute ad un tempo stesso, 
che dava poco utile e corrompeva la pubblica morale, ed of- 
feriva ài molti avve*rsarifdcl blocco di terraferma ragioni sì 
lucide, si tonde da rendere imbarazzante ogni risposta. 

Ad ogni modo Napoleone era sul punto di ottenere grandi 
risultamenti col persistere nel suo sistema, col vigilare egli 
stesso le marine francesi e de' paesi alleali, col leggere quo- 
tidianamente i quadri de' navilj entrali ed usciti, con le do- 
gane e con le truppe introdotte nell'Olanda, coli 'incarica re Da- 
vout di guardare Brema, Amburgo e Lubeeea, coll'npparec- 
chiarsì a n'occupare la Pomerania svezzese, col forzare la Prus- 
sia a tener chiuse agli Inglesi Cotbcrga e Konisberga, e col 
sollecitare la Russia, senza però sospingerla -agli estremi, di 
chiudere ad essi Riga e Pietroburgo. Certo che alcune vie 
rimaner potevano semi-aperte alle merci britanniche: ma do- 
vendole recare sopra vascelli alle due estremità boreali, per 
farle poscia scendere ad ostro sopra veicoli russi, dovevano 
giungere alla loro destinazione gravate di tali spese da ren- 
derne lo smercio impossibile. Il blocco del Continente, recato 
in atto a tal mudo, se fosse stato con perseveranza mantenu- 
to, senza per altro provocare nna guerra con la Russia, non 
poteva fallire, siccome presto vedremo, di condurre 1" Inghil- 
terra ad uua importabile distretta. 

Nel mentre che Napoleone tentava di stringere gì' Inglesi 
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alla pace con grandi sconfitte Della Spagna e con un sistema 
ruinoso tV intoppi commerciali, s'intendeva pure e con uguale 
operosità alle interne bisogne dell' impero. Erasi finalmente 
rivolto alla grande raccenda dei culti, che non era la minore, 
procacciatagli dalla foga impetuosa del suo temperamento. 

Il Papa tramutalo a Savona, ivi stava prigioniero, % con 
pervicacia si ricusava dagli uffici della cattedra appostolica. 
Scisma non v'era, siccome negli ultimi tempi della rivoluzione, 
ne' quali il clero, diviso in fazioni e dividendo i fedeli, si ven- 
dicava delle patite persecuzioni col turbare lo Slato. Nel tempo 
di cui scriviamo, il clero era unito, quieto, sottomesso, in ogni 
luogo celebrava ad un modo, ignorava, o ne facea le lustre, 
la bolla di scomunica lanciata contro Napoleone, biasimava in 
universale il Papa di aver posto mano a tal arma e di essersi 
cosi esposto od a palesare Io debtaj^zza "(ielle sue armi spiri- 
tuali, od a suscitare disordini e scompigli a danno di un go- 
verno il quale, in onta de' suoi falli, era da tutti estimalo 
necessario alla pubblica salute. Nondimeno, anche coloro che 
la pensavano a questo modo, disapprovavano grandemente la 
prigionia del Papa, il preventivo suo rapimento, e desidera- 
vano la fine d'una condizione di cose che affliggeva i cattolici, 
e che loslo o tardi poteva in scisma degenerare. Universale 
era il desiderio che il Papa giugnesse ad intendersela con l'Im- 
peratore, che ne ottenesse un dominio addiccniesi al capo 
della Chiesa, senza perù sperare, senza desiderare ch'egli po- 
tesse otteuerc il rìsloramciito del potere temporale, avvisato 
allora come irrevocabilmente annientato. Fatto ben singolare 
era questo, clic sotto l'aggravante mano di un governo ouui- 
posaentc, la Chiesa, sdtmenlicalo alloro quanto il potere tem- 
porale dei pontefici fosse necessario alla indipendenza del loro 
potere spirituale, la Chiesa, fattasi dappoi tanto pretcnsiva , 
inclinava ad ammettere che il Papa doveva rinunciare a J suoi 
Stati e contentarsi di un trattamento considerevole, il quale , 
per magnifico che si fosse, non poteva essere che simigliati te 
a quello degli antichi patriarchi residenti presso gl'imperatori 
di Costantinopoli. 
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Tale era la sentenza della grande maggioranza del clero; 
ma T'era una minorauza ardente, quella che non aveva accet- 
tato il concordato ; minoranza che divideva con gli antichi 
realisti gli odj inveterali, che faceva desolanti pitture dei pa- 
timenti del Papa, che vulgava con grande alacrità la bolla di 
scomunica, e che apertamente provocava allo scisma. Sostene- 
va : ehe torre al Papa il patrimonio di S. Pietro era nna vio- 
lenza fatta alla fede; che il Papa prigioniero doveva rifiutarsi 
da ogni atto pontificale ; che il clero cattolico, privato d' ogni 
accesso al suo capo, doveva ricusarsi di ministrare i sacramenti, 
la una porola, questi preti, per imbarazzare Napoleone, vo- 
levano spingere le coso sino a sospendere l'esercizio del culto, 
operando in quella guisa che i Parlamenti antichi solevano 
soffermare il corso della giustizia per trionfare del regio 
potere. 

Napoleone il giorno stesso del suo matrimonio ebbe una 
prova degl'imbarazzi che gli potevano suscitare preti malcon- 
tenti e collegati coli' antica fazione regale. Egli aveva , come 
dicemmo altrove, chiamala a Parigi la maggior parte dei di- 
guitarj del governo papale, e riuniti a sé dintorno vent'otto 
cardinali d'ogni nazione, i quali quasi tutti nelle domcnicho 
assistevano alla messa nella cappella imperiale, sebbene vi fos- 
se io scomunicato imperatore. Il dì delle sue nozze, tredici di 
questi mancarono alla cerimonia nuziale; ed il motivo di tale 
assenza, che non si osavo dire, ma che desideravasi di far sa- 
pere a lutti , era questo : che senza il Papa tt divorzio di 
Napoleone era nullo, che quindi vìgeva il suo primo maritag- 
gio, e che il secondo era irregolare. Motivo senza fondamento 
era beu questo! Sondochè divorzio non vi fosse stato (cho 
questo non essendo ammesso dalla Chiesa, non poteva essere 
pronunciato se non dal Papa), ma sibbene annullamenti} di 
matrimonio con Giuseppina, pronunciato dalla giurisdiiiono 
dell'ordinario, dopo avere sperimentati tutti gli altri gradi 
dell'ecclesiastica giurisdizione. Ma falso, com'è, questo motivo 
accennato, più presto che allegato, mirava niente meno elio 
a far passare per concubina l'augusta principessa della corte 
tuitbs, Fot. XJL " 6 
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austriaca data in moglie a Napoleone credendo regolare no 
tal nodo, e per figlio adulterino l'erede dell'Impero, dalla Fran- 
cia allora con lauta fretta d'animo aspettalo I 

Napoleone, arguto com'era a comprendere tatto, durante la 
cerimonia nuziale crasi avveduto clic les robes rovges (le ve- 
sti rossi:) come li chiamava, non erano tutti presenti, e od 
un prelato della sua cappella aveva dello; — Coniateli. — 
Avendo a tal moda saputo che ne mancavano tredici, a mezza 
voce aveva sclamalo con una violenza ch'egli non poteva signo- 
raggiare: Stolidi che sono! sempre gli stessi! in palese ossequio- 
si, in secreto sediziosi !.... ma vedranno tosto quanto costi caro 
il cozzare con la mia possa ! — Uscito appena dalla cerimonia, 
mandò a chiamare il ministro della polizia, e gli ordinò di fare 
issofatto sostenere i tredici cardinali, di svestirli dalla porpora 
(per la qua! cosa forooo poi dctli cardinali neri), di disper- 
derli in diverse provincie, dì guardarveli a vista, e di porne 
sotto sequestro, non solo le rendite ecclesiastiche, ma inoltre 
i loro proprj beni. 

Non potevasi rispondere con maggior violenza ad una' più 
imprudente e più condannevole opposizione- Trovavast nel nu- 
mero di questi tredici cardinali un Oppizoni , da Napoleone 
nominalo arcivescovo di Bologna, cardinale e senatore, in on- 
la di molte nebbie sparso sn la vita privala di questo prin- 
cipe della Chiesa. Lo fece chiamare alla presenza del viceré 
d'Italia, e minacciarlo de' più severi castighi, se tosto non ri- 
mudava u lolle le sue dignità ecclesiastiche. Lo sconoscente j 
prelato esterrefatto aveva fatto la rinnneia versando torrenti 
di lagrime, ed aveva tosto abbandonato Parigi per recarsi al 1 
ritiro assegnatogli, «'he era un misto indistinto di esilio c dì 1 
prigione. , -■■.'< . 

II giorno che seguitò quello di si lacrimevoli violenze , i 
secreti stigatori che le avevano provocate si rallegravano- gran- 
demente dell'accusa di adulterio lanciata contro un matrimonio 
da cui nascer doveva l'erede dell'Impero, delle trasmodante di 
potere di cui siffatta accusa era stata cagione, e gioivano di spar- 
gere a tal modo i semi di mali infiniti sui' passi di un uomo per 
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casi solenne munte detestato, e del quale per grande sciagura la 
saviezza non fu puri alla gloria. La parte sana del clero, 
Quella che acciecata non era da spirito di parie, lamentava od un 
tempo il fallo ed il castigo, e eoo fervidi voti affrettava la fine 
di una condizione di cose ebe trarre si polca dietro le più gravi 
conseguenze. Ma era arduo troppo il condurre l' Imperatore 
a moderarsi ed il Papa . a rassegnarsi, unico mezzo frattanto 
di trattare un aggiustamento tra li due poteri spirituale e. 
temporale! < 

Il Papa in Savona, sebbene vi fosso da mille occhi sopra - 
vogghiato, sotto vernice di grandissima osservanza, se la in- 
tendeva soppiattamente colla fazione sediziosa dei cattolici, ed 
avvisata com'essi la lattica del momento, si ricusava con co- 
stanza ad ogni atto pontificale. Non voleva nuovi vescovi 
istituire che fossero nominali da Napoleone, dal qual fallo 
emergeva che erano vacanti ventisette seggi episcopali ; non 
voleva continuare ai vescovi la facoltà di distribuire certe di- 
spense, precipuamente in materia di maritaggio. A tal modo, 
per quanto era in stìò potere, interruppe l'esercizio: del culto 
in Francia, fatto che poteva riuscire o a detrimento del culio 
slesso o del governo civile, secondo che le popolazioni sposas- 
sero la eansa del Papa o quella dell' Imperatore. Pio VII vi- 
vendo nel palagio episcopale di Savona, celebrandovi ogni gior- 
no e dandovi la benedizione ài fedeli spesso ivi accorsi da 
lontano per riceverla, faceva onesto accoglienze alle autorità 
civili, ma sempre lo faceva mestamente, e quando gli si do- 
mandava di prestarsi, a funzioni le più necessarie del pontifi- 
cato; rispondeva; clic non era libero, che mancava di consi- 
gli»; sendochc i cardinali- fossero o prigionieri, o riuniti in 
Parigi dintorno al trono imperiale, e chein-lal soo abbandono 
far non poteva atto veruno che valido fosse,' che non errasse 
Torse anco, non avendo presso di se verun luminare della . 
Chiesa. ■-■ .i..*. .,. • .-. s a „' ■. .... 

Napoleone, infurmalo idi quanta faceva e diceva il Papa da: 
relazioni, benevoli per. atiro e conciliative, che. gli venivano dal. 
signore di Chabról , prefetto di Montenotie , non si lasciava 
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vincere di scaltrezza, e rispondeva che anche egli non aveva 
tonta ressa, che aspellando il momento in coi il Papa si mo- 
strasse ragionevole, egli continuerebbe ad amministrare la 
Chiesa con certe precarie provvidenze, precarie si, ma baste- 
voli anche per un lungo tempo. Aveva egli adunque prescritto 
il silenzio intorno le bisogne ecclesiastiche , e per un anno 
intero erasi astenuto dell'occuparsene, non solo per proposito 
considerato, ma anche per l'impossibilita di bastar egli a tutto, 
sendochè le faccende si andassero moltiplicando senza posa 
sotto la sua mano, anche dopo cessata la guerra d'Austria. 
Desiderava ciò non pertanto di porre un termino alla conlesa 
coi Papa, volendo «tendere alla Chiesa la pace che aveva 
data all'Europa. 

Il Papa, nell'atto che orava con gran fervore sentiva il pe- 
so delle sue catene; e vedendo ogni giorno risolversi una far- 
ragine d'importanti questioni e succedersi i trattali, i divorzi, i 
matrimoni, e non iseorgendo mai nelle parolB del prefetto, seb- 
bene ossequiose, se non consigli senza speranza di aggiustamen- 
to, incominciava ad impazientarsi quasi al punto di andare in 
collera. — A tutto si pensa (dicera) fuori che a Dio ! Si 
trattano tutte le faccende, fuor quelle della Chiesa ! Eppure 
anch'esse hanno la loro importanza temporale, s'altro non 
vuoisi; e' tanto sarà sentito, 6e pure avverrà che si rom- 
pa la catena de 1 prosperevoli casi. Mi si vuole sospingere al. 
l'estremila ! ebbene mi servirò di nuove armi, farò scandal», 
se bisogna, ricorrerò ai mezzi che Dio ba posti in mie mani 
per salvare la Chiesa ! — Senza aprirsi maggiormenle, lo 
sventurato pontefice, passando dalla pazienta al bollore, sic- 
come sogliono i temperamenti mansueti,, ma «eusitivi, faceva 
intendere io termini minacciosi che olla fio fine avrebbe pro- 
vocalo uno scisma con un solenne appello alle coscienze ti- 
morate, e riposto il governo imperiale negli slessi imbarazzi 
in cui crasi trovalo quello della rivoluzione, sendochè lo sci- 
sma sia precursore di guerre civili. Dopo siffatte minacce, 
ricadeva nel suo sbigottimento e rilacevasi mansueto. Lunghi 
erano li suoi ioterlenlmenti col prefetto, e semrio gli do- 
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mandava come ei poteva dare che questo generale Bonaparfc, 
ch'egli aveva tanto amato, del quale aveva tanto favorito la 
salila al trono, e per Io quale aveva sofferte e superate tante 
contraddizioni per venire a consacrarlo in Parigi, potesse pa- 
garlo di tanta ingratitudine, ed oppressane, invilire e conquas- 
sare la Chiesa, dopo di averla si abilmente, si animosamente 
ristorata co! suo atto glorioso del concordato? E poscia si 
mostrava confuso per Io stupore e addolorato all' aspetto di 
tante contraddizioni. — Il signor di Chabrol Io consolava, lo 
«umiliava, gli faceva sperare che tutto si aggiusterebbe, sen- 
za precisargli quali ne sarebbero le condizioni ; ma lasciando- 
gli indovinare che ciò sarebbe a prezzo del suo potere tem- 
porale. Il Papa a ciò nulla rispondeva, affettando di non cu- 
rarsi che dei sol! interessi del suo potere spirituale. 

Era pur tempo di venirne a capo con un aggiustamento 
qualunque, e Napoleone ben lo scorgeva, eendothÈ li suoi pre- 
cari provvedimenti per governare la Chiesa senza che il capo 
di essa vi avesse parte, erano troppo manchevoli, troppo con- 
testali, troppo combattuti nella loro applicazioni*. Ventisette 
vescovadi erano già vacanti nell' Impero, ed ognuno sa che 
senza vescovo o senza un suo vicario una diocesi non può 
camminare, che il clero vi rimane senza governo, che riman- 
gono in pendente certi atti della vita civile, sendochè questa 
tra cattolici si compia sotto gli occhi e con la consacrazione 
della religione. Ma ciò che è più grave ancora che la sede 
vacante, si è la presenza di un vescovo non accettato dai fe- 
deli, volendo egli comandare e non essendo punto obbedito, 
sicché la Chiesa, a vece di essere in aspettazione , è in uno 
stato di rivolta. Tale era appunto il pericolo nelle ventisette 
sedi vacanti ; conciofossecliò Napoleone, che uomo non era da 
lasciar infiacchire la sua prerogativa, erasi affrettato a nomi- 
narne i titolari. Aveva egli proposto al Papa di conferire ai 
essi I' instituzione canonica, consentendogli di passare io si- 
lenzio nelle bolle d'instiluzione il uome del sovrano del quale 
confermava gli atti. Napoleone poteva avere tale modestia sen- 
za Scapito della sua autorità ; ma non voleva, e con ragione. 
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che fosse usata una forinola adoperala dal Papa per quelle 
sedi, die gli danno il doppio diritto di nomina e di instilo • 
zione, forinola qualificata de motti proprio. Era questa ap- 
punto di cui il Papa erasi servito, singolarmente per monsi- 
gnore di Pradt, tramutato dalla sede di Poitiers a quella di 
Malinr-s. Napoleone aveva rifiutale quelle bolle, le quali non 
erano, non già la o min issi mie, ma sibbeno la negazione della 
sua autorità; ed aveva voluto che i ventisette prelati di no- 
mina sua, quantunque non insiituiti , s'impossessassero del 
governo delle loro diocesi. Per procacciarne ad essi il mezzo 
era ricorso ad uno spediente accennato dalle antiche coosue- I 
tudini della Chiesa, ed aveva Tatto attribuire ad essi la qualità 
di viearj capitolari, - ■ , < 

In sostanza, quando una sede Si fa vacante per la morte 
del suo pastore, il Capitolo diocesano nomina un amministra- 
tore temperano della sede, col titolo di vicario capitolare, che 
ne funge gli ufficj episcopali sino all'ingresso del nuovo tito- 
lare; ma elio ad ogni modo si stringe all'esercizio dei più 
necessarj, e non gode di vermi onore dell'episcopato. In an- 
tico i vescovi nominati erano tal fiata eletti viearj capitolari, 
«d entravano a tal modo in possesso immediato delle loro 
sedi. Napoleone non potendo ottenere l'invio delle bolle quali 
le desiderava, aveva voluto die i nominati di lui fossero in- 
vestili della qualità di viearj capitolari, ma quasi ovunque 
aveva incontrale le più vive contraddizioni. I capitoli in gran 
parte avevano già eletti i loro temporarj amministratori pri- 
ma che nominati fossero dall' imperatore i novelli titolari ; e 
quindi ponevano innanzi la elezione già fatta, per non averne 
a fare una seconda ; e se erano più audaci, osavano sostenere 
che un tal modo di comportarsi era un' obliqua via tenuta 
per annullare la canonica iustituzionc che spettava al Papa; 
e negavano che le regole della Chiesa consentissero di deferire 
ai vescovi nominali la qualità di viearj capitolari. 

Vera o bugiarda che fosse, trovavano di loro tornaconto 
questa dottrina, essendosi ben presto avveduti che col pre- 
starsi alla precaria amministrazione delle chiese, toglievano al 
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Papa il modo più sicuro per sostenere Napoleone nella sua 
marcia. Ala di pericoli pieno era il comportarsi io siffatta 
guisa; che il soffermare a mezza via uii uomo qual era Na- 
poleone, era fatto ben malagevole; e per giungere a tanto, 
lasciare il culto interrotto non era ul certo un' opera pia! 
Indarno alcun sacerdote illuminato, ricordandosi come Enri- 
co Vili aveva potuto, e per motivi vergognosi, far uscire dal 
seno della Chiesa cattolica l'una delle più grandi nazioni del 
globo, diceva che Napoleone, tanto più possente che Enri- 
co Vili, e francheggiato da molivi più ragionevoli, poteva re- 
care allo fede mali maggiori di quelli recatile dal monarca 
inglese, singolarmente in un secolo indifferente, più a temersi 
assai di un secolo ostile. Ma gli stigatori dell' opposizione cle- 
ricale, resi ciechi dalle loro passioni , poco si .pouevano in 
affanno della periclitante religione, ed avevano recato in Pa- 
rigi stessa il teatro di questa guerra pericolosa. Ciò che era 
acceduto in questa sede primaria offeriva il quadro più sor- 
prendente della condizione della Chiesa francese di quel tem- 
po c delle relazioni di Napoleone con essa. 

L'arcivescovado di Parigi essendo divenuto vacante, Napo- 
leone vi aveva nominato Fesch, suo zio; il quale, appena no- 
minato, si comportò, nel seno del clero, a quel modo che i 
fratelli di Napoleone nei loro regni, vogliamo dire, ch'egli pen- 
sò a gradire all'ordine cui era addetto, più presto che a mo- 
strarsi riconoscente verso il donatore. Questo cardinale, come 
dicemmo altrove, di abbondauziere di truppe divenuto ad un 
tratto fervente cattolico e poscia prelato austero, aveva cercato 
di rendersi l'idolo del clero, come Luigi degli Olandesi, Giu- 
seppe degli Spagnuoli, Murai dei Napoletani ; e mostrandosi 
sempre ossequioso alla presenza del suo terribile nipote, uon 
rifluiva mai al di fuori dal gemere ipocritamente sui mal 
delia Chiesa ; giurava di essere disposto al martirio, più pre- 
sto che sltomettersi alla tirannia, e fìngeva di disdegnare un 
parentado, eh' era suo maggior vanto, parentado dal clero 
slesso slimato assai più che le dubbie virtù di lui. Napoleo- 
ne, indignato da tanto orgoglio e da si mostruosa ingralitu- 
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dine, lo trattava assai duramente, precipuamente (piando a 
lui dinanzi andava a far pompa della sua scienza teologica di 
si fresca data , e gli domandava dove avesse imparato quanto 
sapeva, se forse nel tempo in cui lucrava sul pane dei sol- 
dati ! — Conducetemi dinanzi, (gli diceva) l'abate Émery, o 
monsignore Duvoisin ; quelli sanno ciò che dicono, e si pos- 
sono ascoltare voluntieri. — L'abate Émery, prete sapiente, 
infiammalo di quel fervore che si accorda coi lumi, avendo, 
ricusata ogni diocesi offertagli, per rimanere superiore del 
seminario di San Sulptzio, era il capo adorato di uno stabi- 
limento che aveva forniti preti e prelati a quasi tutta la Fran- 
cia. Era in secreto realista e nemico di Napoleone, il quale 
lo sapeva senza esserne inquieto. Monsignore Duvoisin, vesco- 
vo di Nantes, era un prelato fedele a' suoi doveri, di somma 
dottrina e savio mollo. Credeva che, a vece di minare il po- 
tere del grande imperatore, si dovesse per V opposito mode- 
rarlo, dirigerlo c ricondurlo alla Chiesa. Napoleone voleva 
udire l'abate Emery, ma non deferiva che al parere di mon- 
signore Duvoisin ; e per quanto risguardava suo zio ne lo 
ascoltava, nè seguitavano i consigli. 

Napoleone dopo aver nominato arcivescovo di Parigi il car- 
dinale Fesch, già arcivescovo di Lione, aveva voluto che que- 
sto suo zio salisse su quella cattedra , e la governasse qua! 
titolare diffìoitivo. Il cardinale aveva resistito, primamente per 
non dispiacere al clero, secondamente, per rimanere ad un 
tempo arcivescovo di Lione ed arcivescovo di Parigi ; godere , 
in sostanza, delle rendite delle due maggiori sedi dell'impero. 
Questo fatto non mancava di esempi ; ma il Papa, consultai» 
in proposito, vi si era opposto, avvisatolo un abuso tolto a 
prestanza dai tempi antichi; ed aveva ordinato al cardinale 
di scegliere tra li due quale più gli garbava; ma che in quan- 
to a Ini non lo avrebbe Sostituito canonicamente, postolo in 
un fascio con gli altri nuovi titolari. 

Il cardinale , non volendo rinunciare all' arcivescovado di 
Lione, del quale era ad un tempo titolare nominato ed in- 
atUuito, continuava ad intitolarsi arcivescovo di Lione, c sem- 
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plico amministratore della diocesi di Parigi. A rendere più 
palese questa sua nuova condizione, non abitava nell'arcive- 
scovado di quella capitale, ma in un suo palagio nella strada 
Mont-Blanc. Napoleone in su le prime aveva chiusi gli ocebi 
su questo equivoco governarsi del cardinale, e lasciato correre 
durante il languore io cui furono lasciati i negozj della Chie- 
sa ; ma giunto il momento d'intendersi ad essi seriamente, 
ed essendosi per caso recato a Notre-Dame, per farvi non so 
qual visita dei luoghi, non vi aveva trovalo il cardinale zio. 
Questo fatto gli diede a conoscere la sconvenienza della posi- 
zione presa dal cardinale; e nel partire lasciò detto: — Che 
quand'egli onorava d'una sua visita il clero della metropoli, 
voleva trovare l'arcivescovo di Parigi ai piedi delle torri di 
Notre-Dame. — Dopo siffatta apostrofe, inviata per mezzo 
del ministro dei culli, fece tosto assapere al cardinole che is- 
sofatto tra li due vescovadi scegliesse ; e questi avvisò più 
sicuro, più conforme alla sua consueta politica, il pronunciarsi 
in favore del clero ortodosso, col tenersi quello di Lione, del 
quale 1 era canonicamente investito. Un grido di plauso echeg- 
giò tosto per tutte le sacrislie della Francia, e prodigati furo- 
no gli applausi al cardinale sì disinteressato c sì fedele olla 
Chiesa, il quale per essa non dubitava fare sì nobili sacrifizi, 
ed ovunque n'erano celebrati il coraggio e i' annegazìone ! A 
tanto scalpore Napoleone aveva risposto con una scelta da 
far più romore, da eccitare al più alto grado la gelosia di suo 
zio, eoo la scelta, eioè, del cardinale Maury all' arcivescovado 
di Parigi. 

Questo illustre campione della Chiesa, il quale nell'Assem- 
blea costituente erasi dimostrato si facondo, sì ingegnoso, sì 
animoso ; il quale co' suoi frizzi arguti, col suo animo sicuro 
e riposato aveva difesa il clero, qual gentiluomo, uscito dalla 
scuola di Voltaire, avrebbe potuto difendere l'aristocrazia, ri- 
paratosi poscia a Roma, dov'era vissuto quindici anni nel- 
l'esilio e tra la consolazione che recano i buoni libri, aveva 
finalmente accettata con fretta d'animo l'occasione di rivedere 
il etto paese. Essendosi mostrato riconoscente verso Napoleo- 
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ne che Io aveva graziato , gli bastò un giorno a perdere il 
fruito della più gloriosa lotta ; e da idolo che egli era del 
clero e della fazione regia, era per essi divenuto oggetto di 
scherno e quasi di odio. Questo persouaggio avéVa alcune di 
quelle mende che tal fiata fatinosi seguaci dell' ingegno ed 
anche della stessa pietà; amava la tavola, i discorsi liberi o 
famigliari; uè di questo pecche s'era emendato in Italia; per 
la qual cosa dava occasione di appigli per diffamarlo alle ipo- 
crite mediocrità della Chiesa. Jl perchè incontrava, che con 
tutto il suo ingegno e con tutta la sua gloria nulla o poca 
era la sua influenza sul clero. II cardinale Fcseh in siugolar 
modo uudriva contro d_i lui una soleune gelosia, e Napoleone, 
che sentiva piacere di procurare a suo zio il doppio dispiacere 
della nomina d'un titolare e quella di farla cadere sopra un 
celebre personaggio, noa era riuscito a porgli un coutrapcso. 
Imperciocché tutti i talenti del cardinale Maury non potevano 
gareggiare di vantaggio contro l'influenza dell'ipocrisia, della 
pedanteria, dell'ingratitudine fi dello stesso parentado del car- 
dinale Fesco. 

Soscritta appena qucsla nomina, fu mente e volere di Na- 
poleone che il cardinale Maury fosse investilo dell'amministra- 
zione della sua diocesi ; fallo che il Capitolo non ardi d' im- 
pedire, ma che diede occasione ad assidui intrighi e contese , 
disonorevoli, a dir vero, pel cardinale, pel clero, per l'auto- 
rità imperiale. Lasciavasi amministrare la diocesi al cardinale, 
lasciavasi presiedere alle cerimonie ordinarie ; ma in certe so- 
lennità s' egli facevasi precedere dalla croce , privilegio della 
sua dignità, una parte del Capitolo si fuggiva dall'altare, ivi 
lasciando istupiditi i chierici inferiori ed i fedeli. La sera poi 
ne' ritrovi divoti e realisti facevasi grande galloria deli' umi- 
liazione toccata all'antico difensore della Chiesa e della aristo- 
crazia, divenuto l'eletto del favore imperiale. 

Il cardinale Maury erast affrettalo a scrivere al Papa per 
fere appello alla sua antica dimestichezza e per otieuerne, in 
difetto di bolle, l'entrala in possesso temporario della diocesi 
di Parigi. Si aspellava la risposta papale, ma non isperavasi 
affermativa. 
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Scorgasi a prima giunta quaule maniere di difficoltà emer- 
gessero du questa precaria amministrazione delle diocesi; ma 
Napoleone non se ne inquieta punto punto, Della persuasione 
di un vicino aggiustameuto col Papa. Nell'intendimento di 
vincerlo con risoluzioni già prese e da non dare speranza di 
mutamento, erasi affrettalo a convertire la riunione degli 
Stati romani in organico statuto. Aveva già decretata la riu- 
nione dei ducati di Parma e Piacenza all' impero sotto nome 
di sparlimcnto del Taro, e quello della Toscana, sotto nome 
di spartimenti dell'Arno, dell' Ombrone e del Mediterraneo. 
Questa volta vi riunì la provincia romana sotto i nomi di 
spartimenti del Trasimenlo e del Tcbro. Nel decreto de) se- 
nato, l'uno dei più famosi dì quel tempo e dei più notevoli, 
dichiarò Roma la seconda città dell'impero , statuì che l'ere- 
de del trono, di cui si annunziava la nascila, come se la natura 
avesse rivelato il suo secreto, porterebbe il titolo di re di Ro- 
ma, e sarebbe consacrato successivamente in Notrc-Dama ed 
in San Pietro. Decise inoltre che un principe del sangue 
terrebbe sempre una corte a Roma ; ebe i papi risiederebbero 
presso gl'imperatori, che siederebbeio con vice alterna in 
Roma ed in Parigi; che godrebbero di ima magnifica dota- 
zione; che presterebbero giuramento all'impero, e che avreb- 
bero a sé d'intorno i tribunali della pcuilenzieria, della date- 
ria, il sacro collegio, in una parola, tutti gli stabilimenti della 
romana cancelleria, i quali dovevano essere trasportali in Pa- 
rigi e divenire deposito imperiale. In conseguenza di queste 
decisioni, Napoleone, senza por tempo in mezzo, ordinò lavori 
all'arcivescovado di Parigi, al Panteone, a San Dionigi, per 
ricevervi il governo pontificio ed il pontefice stesso. Divisò del 
pari lavori in Avignone, affinchè il Papa, dimorando solita- 
mente iu Parigi e presso di lui, potesse nondimeno lasciarsi 
vedere nelle diverse ed antiche residenze papali. 

Sì crede di trasognare veramente quando si ascollano sif- 
fatte cose, le quali dalla Chiesa stessa erano tenute per pos- 
sibili 1 Ma Napoleóne, pensava che passati pochi giorni di 
stupore, ognuno sarebbesi accomodato a si nuovo condizione 
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dì cose; che il Papa, resiliente a lui vici do , diverrebbe più 
trattabile; ebe i cardinali, vivendo io Francia, si educhereb- 
bero alla francese; da ultimo, che dinanzi ad uno spettacolo 
si portentoso, che ricorderebbe in modo mirabile l'antico im- 
pero di Occideute, t contemporanei attoniti, ammirati si la- 
scerebbero sfuggire di bocca il titolo si agonizzato d' Impera- 
tore d'Occidente, titolo al quale Napoleone ha tutto sacrifi- 
cato, tutto, persino il proprio impero! 

In siffatta persuasione, nella quale soffermava con compia* 
cimento il suo peusiero, Napoleone desiderava di affrettarsi ad 
un accomodamento col Papa (ch'egli sperava vicino) che ab- 
bracciasse tutto ciò che poteva risguardarc il governo della 
Chiesa. S'intese in fatti a regolar tosto lo stabilimento eccle- 
siastico cho si doveva a Roma lasciare, a tramutar di luogo 
l'antico, a ricostituire il nuovo, affinchè il Papa, trovando già 
tutto fatto quando incominciassero le entrature, fosse ob- 
bligato di accettare irrevocabilmente, siccome già compiuti, i 
mutamenti di suo maggior dispiacere. 

Nelle provincie romane erano treula diocesi per una popo- 
lazione appena di ottocentomila abitanti, molte delle quali , 
sotto nome di tedi suburbìcarie, fornivano titoli e benefizi ai 
membri principali del sacro collegio. Vi era inoltre un gran 
numero di conventi e di cure riccamente provveduti, e che 
assorbivano una rendita considerevole. Napoleone, senza por 
tempo in meno, oboli tutte le sedi dello Stato romano, tre 
eccettuate, che egli dotò di una rendita di trentamila franchi 
ciascuna. Soppresse i i conventi di uomini e di donne, as- 
segnando ai soppressi pensioni vitalizie; da tutti i curati vol- 
le il giuramento, confinando nella Corsica tutti quelli che lo 
ricusassero ; e decreto una nuova circoscrizione di cure più 
economica e meno divisa. Ordinò del pori la soppressione de- 
gli ordini religiosi nello Toscana e negli Stati di Parma e 
Piacenza; ne lasciò in piedi che parecchi monasteri femminili 
e parecchi ordini di beneficenza. Fece sequestrare tulli i beui 
ecclesiastici, d'un valsente di dugcntocinquania milioni negli 
Stati papali; cento milioni assegnò al debito romano, agli 
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ospizi, alle nuove sedi ed alle cure conservale, e gli altri cen- 
tocinquanta furono erogali a profitto del dominio dello Stato; 
a cui li dichiarò riuniti. 

Questi decreti, resi con mirabile prontezza, furono tosto 
spedili a Roma per esservi subitamente recati in atto. Tre 
colonne di fanti furono, da Ancona, da Bologna e da Peru- 
gia, dirette sopra Roma, per recare al generale Miollis un 
rinforzo di nove a diecimila uomini, nel caso che dovesse ope- 
rare contro una popolazione tutta devota ai claustrali. Questo 
generale ebbe ordine, al primo tumulto popolare ch'ivi insor- 
gesse, di far fuoco e di non trattare i Romani con maggior 
riguardo che so fossero Spagnuoli. — In grazia della pace 
(Napoleone gli scriveva) ho tempo; ho soldati da potermene 
servire ; e bisogna profittarne per terminare tulle le faccende 
in pendente. D'altronde tra due mesi mi porrò io trattative 
co! Papa, e converrà bene o ch'egli resista, fatto a lui im- 
possibile, o che si cali ad accordo, fallo che lo stringerò ad 
accettare come compiuto il mutamento per me recalo ne' do- 
minj della Chiesa. — 

£ra divisamente di Napoleone d' inviare a Savona alcuni 
cardinali ed alcuni vescovi per far sapere al Papa: essere 
tempo di venire ad accordi; sendochè i più sacri interessi ri- 
cevessero gran detrimento da queste lunghe scissure ; che i 
voluti mutamenti non offendevano punto punto il doni ma ; 
che traltavasi unicamente del dominio temporale del Papa ; 
the un pontefice zelante veramente per la fede non poteva 
porla in pericolo per interessi puramente mondani ; che la 
Francia o l'Europa scorgevano chiaramente di che in sostanza 
si tratlava; (*e non si poteva inisconoscere in Napoleone 
l'uomo destinato dalla Provvidenza a ristorare, come aveva 
fatto, la Chiesa, a proteggerla assiduamente, ad estenderne 
l'azione col creare nuove cure, col francheggiare l'influenza 
religiosa nella educazione ; che. nella sua lotta col Papa il 
mondo scorgeva, nou già una contesa di religione, ma seb- 
bene di Stato ; che volendo Napoleone ristorare l'Italia, aveva, 
al pari di tutti gl'imperatori, inconlrati i papi per impedirlo, 
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c che da politico previdente qual era, aveva voluto, nella 
persona di Pio VII, liberarsi non del pontefice, ma del so- 
vrano temporale; che non era in Francia, stando alle appa- 
renze, che la sua ambizione troverebbe disapprovatoti ; che 
anche dove oc potrebbe incontrare, è certo che il Papa sa- 
rebbe biasimato di sacrificare la fede alla sua sovranità tem- 
porale ; che farebbe adunque assai meglio, prima che Napo- 
leone fosse trascinato ad imitare l'esempio di Enrico Vflf, 
di accettare d'essere soltanto capo della Chiesa a quelle stes- 
se condizioni degli antichi suoi predecessori sotto gl'impera- 
tori d'Occidente, di sacrificare il sno potere temporale , già 
perduto, al suo potere spirituale non minacciato , e dì non 
esporsi con una matta ostinazione a vedere i due terzi almeno 
del territorio europeo disertare dalla comunione romana. — 
Tali erano le ragioni che Napoleone voleva far intendere al 
Papa ; e parevano tanto più' plausibili, in quanto che la maggior ■ 
parte del clero europeo (soggetto come tutti gli nomini all'im- 
pressione del presente, che opera sugl'intelletti con la potenza 
degli effetti fisici) le giudicava sostenibili non solo, ma ben anco 
concludenti. Napoleone scelse i cardinali Spina e Caselli, che 
sapeva graditi ci Papa, per andare a visitarlo, ad iatcrtèncrlo, 
a fargli una prima entratura, se lo scorgevano ben disposto. 
Se per l'opposto lo scorgevano intrattabile, Napoleone aveva 
già pensato ad un altro mudo, spesso usato nell'antico impero 
d'Occidente; ed era la convocazione d'un concilio ecumenico 
e di riunirvi la Chiesa cristiana, quasi tutta già dipendente 
dalla sua autorità o dalla sua influenza, confidandosi poi ài 
governarla a suo piacimento. A tal modo darebbe egli la pace : 
alla Chiesa, siccome data l'aveva all'Europa, scrivendo le con- 
dizioni di qutsln pace con la punta della sua spada. >■ . " 

Tali erano in quell'ora i conati di Napoleone per dare un 
impulsò maggiore alla guèrra di Spagna ed al blocco del Con-' 
tinente, onde coll'una e coll'allro giungere alla pace sui mari, 
al termine delle querele religiose , all' ordinamento compiuto 
del suo vasto impero, a sedersi finalmente sul trono dell' Oc* 
cidente io pace, ciato il capo della corona di Carle-magno-. 
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Nel mentre che Napoleone s'intendeva a latte queste biso- 
gne, Luigi, suo fratello, era giunto in Parigi, e tosto meo- 
miaciossi ad agitare la grave quislionc dell' Olanda , che fa 
ben presto per l'Europa la goccia d'acqua che fece traboccare 
il vaso. Giungeva Luigi in mala disposizione, dn non poter 
essere mutata da quanto ivi doveva udirsi dire. Questo 
principe singolare, di spirili desti, ma più operosi che saggi, 
amando il bene, ma formandosene un falso concetto , li- 
berale per [stranezza e despota per natura, animoso ma non 
soldato, semplice, ma ad un tempo stesso divorato dall'agonia 
di regnare, diffidente di sè stessa e nondimeno di un amor 
proprio il più sensitivo, pieno di queir ardore naturale dei 
Bonapartidi, e valendosene a tormentarsi senza posa, immagi- 
nandosi di essere nato olla sciagura, compiacendosi a suppor- 
re tolta la sua famiglia congiurare contro di Ini; raffermato 
in si desolanti pensieri da una inferma salute, chiamato, da 
ultimo, a regnare in un paese , il quale per cielo e per di- 
fetto di prosperità in quel tempo non era ponto accomodalo 
a procurargli grato distrazióni, doveva tosto ó tardi essere 
condotto a qualche scandalo, e divenire per lo Impero Tocca- 
sioue delle più funeste risoluzioni. Il paese per altro su cui 
egli regnava tróvavasi in una condizione trista al pari della 
sua ; ma le sciagure degli Olandesi erano anteriori alla rivo- 
luzione francese, all'impero ed al blocco del Continente. 

Gli Olandesi, posti ai confini del mare e della terra sopra 
alcune spiagge sabbiose dalle quali con arte mirabile avevano 
allontanate le ncque, e sulle quali avevano fatti crescere pingui 
pasture, Grano divenuti a poco a poco, da pescatori che erano 
da prima, coltivatori, manririali e trafficanti. Col far salare i 
pesci pescali lungo le loro coste, coi loro latticini, col recarsi : 
ovunque sui loro nnvilj a Vendere questi preziosi alimenti, 
cransi posti in Commerciò ''con paesi i pitr diversi, e in breve 
tempo erano divenuti ì commissronarj di tutte' le nazioni , 
col recare all'une ic produzioni dell'altre, veleggiando a borea 
per caricarvi legname* ferro, biade, canapa per fornirle al 
mezzodì, da cai esportavano vini, olj, sete, panoilani ; da ul- 
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timo, estesasi la navigazione per tutti i mari , recavano alle 
Indie le industrie europee ed importavano in Europa le spe- 
ziane dell'Indie, A tal modo erano divenuti i primi naviga- 
tori ed i più svegliati ad un tempo ed t più ricchi trafficanti 
dei globo. Strenui e destri nel difendere la loro prosperità per 
terra e per mare, repubblicani, liberi, divisi, eloquenti, ma 
acconci ad infrenare le loro passioni ; amatori delle arti e 
praticandole con una originalità dovuta al loro snolo ed ai 
loro costumi, essi avevano offerti lutti gli spettacoli della 
guerra, della libertà, dell'incivilimento ; e dopo scosso ii giogo 
della Spagna , impedita la francese dominazione nella sua 
marcia su l'Europa e gareggiato di influenza con Luigi XIV, 
che li aveva umiliati, per essere poi da essi umiliato alla 
volta sua, avevano finito per dare dei re all' Inghilterra in 
principi che in casa propria avevano degnati appena del titolo 
di statoders. 

Ma quaggiù tutto passa e non dura; la giovinezza, la glo- 
ria, la fortuna, la possanza presso t popoli come presso gl'in- 
dividui, sono (lusse e transitorie. I pesci salati, i formaggi, 
prima origine dell'immenso iranico degli Olandesi, esserne non 
potevano durevole fondamento. La maggior loro industria era 
quella di recare le industrie di un popolo ad un altro; o 
Cromweilo, che erosene avveduto, recò loro un danno capi- 
tale 'coll'introdurre nel nostro globo, col suo atto di naviga- 
zione, il principio che non ai doveva recare nei paesi alieni 
se non le merci di propria produzione. Fn la massimo bea 
presto accettata da tutti; e gli Olandesi, che recavanst nei 
diversi porti del globo; con carichi di merci forestieri, videro 
rapidamente declinare la loro fortuna commerciale. Nel men- 
tre ebe l'Inghilterra era loro a tal modo chiusa, il caro delle 
commissioni nei loro porli faceva passare il carico delle merci 
alemanne alle città di Brema e di Amburgo, che erano meno 
prelensive. Da ultimo, le guerre del diciottesimo secolo erano 
combattute tra il graa Federico e li suoi possenti vicini, sen- 
za che l'Olanda vi sostenesse veruna parte; e il suo credito 
vi scapitò grandemente ; in guisa che aveva veduto scadere 
la sua potenza politica dopo scaduta la commerciale- 
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Ha se tutto passa quaggiù sulla passa rattamente ; il per- 
chè agli Olandesi (del pari che agli antichi loro ricchi, ia 
cui fortumi non decresce senza lasciarli ancora opulenti) erano 
rimase abbondcvoli sorgenti di prosperità. Conservavano molte 
colonie, un gran traffico di derrate coloniali ed immensi ca- 
pitali, frutto della loro parsimonia. Facevano, per esempio, 
un commercio lutto lor proprio di zuccheri e di caffè. Chiun- 
que ne aveva da vendere e non potevo curarsene il pronto 
spaccio, era certe di trovare nei vasti depositi di Kottcrdamo 
e di Amsterdam» un mentalo in cui si vendeva a pronti 
contanti, in cui sapevasi aspettare il giorno del rincarimeli lo 
per rivenderlo con vantaggio. Gli Olandesi crauo a tal modo 
divenuti i maggiori trafficanti di coloniali del globo j e, per 
giunta, eransi dati a manipolare le materie che possedevano 
in si gran copia: raffinavano zuccheri, preparavano tabacchi 
cou mirabil arte. Da ultimo, poi, zeppi di capitali a rilento 
cumulati e sovcrchj ai bisogni del loro commercio, davano ad 
usura a tutti i governi ; ed i prestiti avevano finito per ren- 
dersi la precipua delle loro industrie. 

Con siffatti argomenti erano riusciti a mantenersi in grande 
opulenza sino all'epoca della rivoluzione francese, clic li ave- 
va trovali divisi tra un'alta borghesìa (tutta devota allo sta- 
toderato ed agl'Inglesi, di cui aveva i costumi, piena dei pari 
di falsi concelti contro la Francia che risalivano sino ai tcujpi 
di Luigi XIV) ed una borghesia inferiore che abborriva gli 
stalodcrs, poco amava gli Inglesi e s'inclinava verso i Fran- 
cesi, precipuamente dacché questi nel 1789 eransi sottratti al 
duplice giogo del trono e dell'altare. 

Ma di breve durata era stalo il favore dell'olandese demo- 
crazia verso i Francesi; e svanito era all' inlutto quando fu- 
rono veduti passare d'un salto da una libertà sanguinaria al 
dcsnolisnio di un soldato, e principalmente quando I' Olanda 
di questa nazione era divenuta soggetta. Le industrio olandesi 
erano radule quasi luffe ad un (empii; la navigazione quasi 
intrrrlulla per intero dulia guerra marittima; gl'immensi ma- 
gazzini di Amsterdamo e di Roller damo, non polendo essere 
rumiti, Voi XII. 7 
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provvisionati che dagli Inglesi, e con questi non polendo traf- 
ficare clic por contrabbando, il negozio dei coloniali e la raf- 
!( fincria de' zuccheri erano stati colti da colpo mortale. Il traf- 
ilo dei tabacchi aveva sofferto nn danno non meno grave a 
cagione della istituita amministrazione francese, che ivi s'era 
appropriata la fabbricazione e la vendila esclusiva dei tabac- 
chi. La pescagione, già rovinata dagl'Inglesi, aveva patito di- 
fetto di sale, dacché questo genere si doveva recar prima a 
Londra per -pagarvi la taglia di navigazione ; e se tra tanti 
intoppi alcun bastimento neutrale, o sediccnlesi lato, recava 
in Olanda produzioni di colonie olandesi, ì corsari francesi, 
appiattali all'entrala dei passi della Schelda, della Mosa e del 
Zuiderzee, li arrestavano; e privavano il popolo affamato di 
Amslerdamo, o di Ho l teniamo di guadagnare un poco di 
mercede sa lo scarico, sul trasporto e sull.i manipolazione 
delle poche derrate sfuggite ni blocco inglese. Finalmente l'in- 
dustria dei prestiti aveva del pari sofferto iu conseguenza del 
monco universale. Fallita era la Spagna ; l'Austria stentava 
mollo a pagare gl'interessi del suo debito; l'Inghilterra vi 
suppliva con carta screditata, la Prussia pagava con malage- 
volezza ; la Russia puntualmente, ma con perdita per li suoi 
creditori, e non v'era olandese che non iscapitasse del cinquan- 
ta per cento su li suoi capitali prestati ai governi forestieri. 

Le finanze dello Sialo, obtrate ni pari di quelle degl' indi- 
vidui, ed oberate per lo servigio delia Francia, offerivano un 
preventivo di centodieci milioni ed un consuntivo di ccniocin- 
quanlncinque, nel quale il solo debito figurava per ottanta 
milioni. Per procacciarsi questi centodieci milioni, che pure 
non bastavano, crasi dovuto ricorrere a balzelli i più duri, i 
più tribolatori. I lavori dei cantieri erano abbandonati ; gli 
operai ed i marinai fuggivano in Inghilterra ; gli officiali di 
mare languivano nella miseria. In tale condizione di cose è 
agevole il concepire come si fossero d'improvviso ridesti que- 
gli odj antichi, i quali, dopo il tempo di Luigi XIV, rappre- 
sentavano i Francesi leggieri, in perpetua contraddizione eoa 
se stessi; cattolici intollcraoti, marinai sciagurati, I' alleanza 
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dei quali non poteva esporre che a sconfino, incomodi vicini, 
invasori sul Continente al pari degl'Inglesi sui mari, degni di 
una uguale diffidenza. 

Giunto appena in Olanda, Luigi Bona parte aveva fatto ciò 
che avevano operato gli altri fratelli di Napoleone recentemente 
innalzati al trono ; aveva voluto regnare per sè e per i suoi 
popoli, non già per la Francia e per Napoleone. Erasi appli- 
cato a fornire il minor numero possibile di soldati e di va- 
scelli, e precipuamente a patire il meno possibile i divieti e 
lo reslrizioni commerciali. Era un fatto ben naturale; c Mu- 
rnt a Napoli, Gerolamo a Cassel, Giuseppe a Madrid e Luigi 
ad Àmsterdamo, dicevano con un certo fondamento a Napo- 
leone: se ci avete creali re, fu certo perchè fosse da noi giu- 
stificata la vostra scelta c vi tornasse ad onore; fu per con- 
durci a rendere felici i popoli ni nostro governo affidali ; fu 
per renderci fondatori di durature dinastie ; altrimenti voi 
sareste impegnato, per sostenerci, sempre io guerre ruinosc. 
— Napoleone rispondeva in lettere, di cui riferiamo la sostanza, 
tacendone l'amarezza: ■— Certo che sì ch'io vi ho falli re 
onde regniate nell'interesse de' vostri popoli; ma anche aftin- 
ché questo interesse sia du voi inteso nel modo che deve es- 
serlo. Innalzati come foste, non per vostri servigi, ma dai 
sangue sparso de' miei soldati, essere dovete i fedeli e ricono- 
scenti alleati della Francia, e non i suoi nemici. — Ad essi 
poi incessantemente andava ripetendo : Tutto dalla Francia 
e tutto in prò della Francia, Tulli avete un supremo inte- 
resse di trionfare della inglese dominazione, impcrciaccliè al- 
trimenti per voi, Slurat, sarebbe per sempre perduta la Sicilia; 
per voi, o Giuseppe, l'America; per voi, o Luigi, le Indie. 
Vi perdereste inoltre la libertà di navigare c l' onore delta 
vostra bandiera! Dovete adunque intendere 1' interesse dei 
vostri popoli nel senso della mìa politica, darla loro ad inten- 
dere e capacitarli; dovete rendervi pupolari , non già "con la 
vostra condiscendenza alle loro debolezze, ma sibbene con le 
vostre economie, con la vostra sobrietà, con la vostra appli- 
cazione al lavoro , col vostro coraggio ne' fatti d' armi, da 
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ultimo, con !e vostre virtù ed anche coll'andorc bellamen- 
te palpando la razione francese , la quale in ogni paese 6 
quella della democrazia , razione che converrebbe ingegnarsi 
ovunque di gratificarsi. Ha solleciti con insistenza a circon- 
darvi di gran signori che detestano la Francia, i Bonapartidi 
e me sopra tutti, avete allontanata la parte che sola poteva 
pillarci, e la quale, per colpa della vostra disadattatine, ci 
abborrc adesso al pari d'ogni altro ! Dal che interviene che 
ir uno di voi potrebhcsi sostenere sul trono un'ora sola nel 
giorno in cui mi intervenisse di perdere una battaglia ! — 

Napoleone certamente avrebbe detto vero ; se dai popoli affi- 
dati a' suoi fratelli avesse richiesti discreti sacrificj, proporzionati 
alla loro possibilità c calcolati esclusivamente nel palese interesse 
della politica comune. Ma quando per un'ambizione di uni- 
versale monarchia, li condannava ad un'assidua, interminabile 
guerra, alla privazione indefinita d'ogni commercio, ad una 
coscrizione militare di terra e di mare, alla quale non erano 
abituati e che di mal animo avrebbero patita per fatti propri, 
ed a spese importabili veramente, diciamo eh' egli domandava 
l'impossibile; e mentre aveva ragione contro la fiacchezza de' 
suoi fratelli, dava ad essi ragione contro la sua politica, la 
ogni tempo ed in tutti i luoghi riesce già sempre malagevole 
l'ottenere dai popoli alleati gli sforzi necessarj alla causa che 
loro 6 comune! Ma deturpare questa causa per un' direnata 
ambizione, ma costringere a sacrificj sconfinati, ma imporre 
principi stranieri, misgraditi sempre quando non riescono esosi, 
diciamo che il pretendere tanti e siffatti sacrificj era un aggra- 
vare oltre ogni misura la consueta difficoltà delle alleanze; era 
un convertire le amicizie tra popolo e popolo le più naturali in 
odj focosi ; era finalmente un prepararsi amari disinganni, 
de' quali era funesto preludio la contesa tra Napoleone e su» 
fratello Luigi per le faccende dell'Olanda. 

Gli aggravj che Napoleone faceva a suo fratello Luigi erano 
i seguenti. Lamentava che 1' Olanda non gli fosse di veruna 
utilità, nò per la guerra marittima, nò per reprimere il con- 
trabbando; che essa sotto il governo regio di suo fratello gli 



Digitizcd by Google 



EI.0CCO «I TERRAFERMA 67 

rendeva minori servigi che quanti' era repubblica e sotto il 
gran pensionano Schimmclpeuninek. Ricordava che. in quell'ul- 
tima epoca ella manteneva a Boulognc un'armalella di cin- 
quanta scialuppe cannoniere e di centocinquanta barche can- 
noniere, una squadra di linea al Tcxel, ed un esercito lungo 
le spiagge ; nel mentre eie allora non eravi armata al Tcxel, 
ed appena settanta barche cannoniere nella Schclda orientale, 
c porne migliaia di soldati non bastcvoli alla guardia delle 
proprie marine. Lamentava che l'Olanda Tosse per In traffico 
inglese un vasto porto ad essi aperto siccome in tempi di 
piena pace ; lamentava che gli Americani fossero accolti, in 
onta de' ricisi suoi divieti, sotto il bugiardo pretesto d'essere 
neutrali; lamentava che ivi regnasse in ogni ordine di per- 
sone uno spirito avverso alla Francia, sì poco dissimulato e 
quasi come in Londra stessa ; lamentava che si fosse impru- 
dentemente confortata siffatta avversione col favoreggiare l'ari- 
stocrazia, colPailontanarc i liberali, mediante il ristoramelo 
dell'antica nobiltà, mescolandola con la nuova ; lamentava che 
si fosse gravalo il tesoro coll'ordiuamento d'una guardia reale, 
inutile all'Olanda, con la nomina, inutile del pari, di mare- 
scialli, con la instiluzionc di dotazioni senza motivo in un paese 
dove ninno aveva riportate vittorie. 

Fondandosi sopra siffatte lagnanze, Napoleone poco dissimu- 
lava la sua disposizione di riunire l'Olanda all'Impero, se data 
non gli era piena soddisfazione. Intanto dichiarava non po- 
tersi tenere per satisfatto se non a condizione che fosso man- 
tenuta una squadra di linea al Tcxel, olire una considerevole 
arma tetto di legni sottili nelle due Schetde; che fossero tenuti 
in armi venticinquemila uomini a guardia delle marine; che 
fbsscr soppressi la guardia reale, i marescialli, le dotazioni dì 
nobiltà ; e che a queste economie un'altra ne andasse congiun- 
ta, e ch'egli avvisava necessaria, la riduzione, cioè, del debito 
al teczo del capitale esistente; imperciocché il debito essendo 
di ottauta milioni in un preventivo di centocinquanta, rendeva 
impossibile ogni pubblico servigio. Ma qui non finiva Io biso- 
gna; domandava per giunta un rìgido od energico s;stema 
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d'in frenamento del contrabbando; domandava cbc, per assicu- 
rare Taziunc dei corsari francesi, il giudizio delle prese fosse 
di competenza esclusiva det suo proprio tribunale; doman- 
dava, finalmente, cbc gli fossero consegnati tutti i legni ame- 
ricani entrati nei porli olandesi , onde farne il suo piacere. 
Senza aprirsi chiaramente Napoleone aggiungeva: che la re- 
cente spedizione degli Inglesi nell'isola di Walchercn aveva 
palesati, nella linea di confine tra la Francia e l'Olanda, di- 
fetti che richiedevano certe modificazioni verso le due Scbel- 
dc e fors'anco verso il Reno stesso. 

A queste accuse, a queste osservazioni il re Luigi in al- 
cuni punti rispondeva compiutamente, in altri troppo incom- 
piutamente. Sosteneva che la sua forza navale non era mi- 
nore di quello che fosso al tempo ricordato da ?iapolcoue; 
che la maggior parte de' legni sottili stavano a guardia della 
Schelda orientale; ch'era necessario sopravegghiarla se non 
volevasi che le truppe francesi stanziate su la Schelda occi- 
dentale fossero spuntate; che il rimanente occupava i molti 
golfi olaudesi. Ma riguardo al disarmamelo della squadra del 
Texel non dava risposta soddisfacente. Per quanto riferivasi 
all'esercito, il re Luigi affermava che passava in numero i 
venticiuqucmiia uomini ; imperciocché, oltre i tremila che mi- 
litavano nella Spugna, oltre le parecchie migliaja che guar- 
davano le fortezze, oltic le più altre migliaja d' infermi per 
felibri prese nell'isola di Walchcren, gliene rimanevauo ancora 
forse quindicimila, tutti intenti a guardare l' immensa linea 
dello coste che stendonsi dalle bocche della Schelda sino a 
quelle dell'Eros. Nulla diceva intorno alla sua guardia reale, 
intorno la nomina de' suoi marescialli e di altri suoi inno- 
vamenti, non sapendo trovar modo di coonestare in qualche 
guisa siffatte spese. In quanto al ristauramento dell'antica no- 
biltà ed alla creazione della nuova, rispondeva : essersi l'antica 
aristocrazia accostala devotamente al suo governo; averla per 
ciò dovuta egli ricompensare con la restituzione de" suoi ti- 
toli ; aver egli immaginata la nuova per gratificarsi parecchie 
creature onde gli fossero devote ; le dotazioni accordale da lui 
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essere di sì poca considerazione (la non meritare di parlarne ; 
it preteso suo allontanamento dalla parte detta Francese e il 
suo accostarsi all'altra detta inglese altro non volevano signi- 
ficare se non 'la sua sollecitudine di stringere il suo Irono 
quanto di più stimabile in sè rinchiudeva il paese. 

Avrebbe potuto aggiungere d'avere perfettamente imitate le 
corti di Casse), di Napoli e di Madrid, e il cardinale zio tra il 
clero- e lo stesso Napoleone in Francia. Da queste querele in 
sostanza emergeva palesemente che l'Imperatore voleva fare 
nulla sua corte ciò che a' suoi fratelli non consentiva di fare 
nello loro, sendochè, a dir vero, lo facesse meglio, più- ma- 
gnificamene, alla sua maniera, sendochè alla fin (ine egli si 
chiamasse leone, volesse e potesse essere l'assoluto signore. 

Poco importava che buone o no fossero le ragioni dell'uno 
o dell'altro di questi due fratelli; trattava»] di sapere se il 
più debole avrebbe o no obbedito ai risoluti voleri del più 
forte. Rassegnavasi il re Luigi a concedere, o, per dir me- 
glio, a promettere di mantenere in piedi l'armotella, di ri- 
staurare la squadra di linea nel Tcxel, di reprimere con ri- 
gore il contrabbando, di escludere gli Americani dai porti olan- 
desi, di favorire la parte della. baiava democrazia, e tutto 
questo entro i termini della possibilità sua. Ma ridurre il debito 
ni terzo, annullare decreti già emessi in favore della nobiltà, 
torre titoli già conferiti , revocare marescialli già nominati , 
abbandonare i diritti della sovranità olandese sino a riman- 
dare il giudizio delle preso a Parigi, e, da ultimo, abbondo- . 
naro al sequestro i legai americani entrati nei suoi porti sotto 
Ij fede della sua autorità, tutte queste cose gli parevano una 
serie di umiliazioni più importabili della morte; e vuoisi 
confessare ch'egli aveva santa ragione. Nondimeno Napoleone 
persisteva con grandi minacce, e lo sventurato re d'Olanda, 
già da natura recato « cupi pensieri, a poco a poco si an- 
dava infiammando sino al punto di non vedere net suo fra- 
tello altro che un tiranno: ne' suoi prossimani una gene- 
razione di parenti egoisti, strisciantìsi dinanzi el capo della 
loro famiglia ; nella propria moglie, una sposa infedele, «un- 
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plico di lutti i mali che gli si facevano supportare. Gli cncomj 
degli Olandesi, che sapevano la sua resistenza, lo eccitavano 
viemaggiormentc, e per io suo rapo febbricitante mulinavano di- 
vrsamenti più trasmodali. Tal fiata pensava nientemeno che 
a spiegare il vessillo della rivolta contro il proprio fratello (1), 
ad annegare l'Olanda sotto l'acque del mare col rompere le 
diglic, a giltarsi, da ultimo, nelle braccia degl'Inglesi, senza 
l'ajulo dei quali era evidentemente impossibile ogni resistenza ai 
voleri di Napoleone. Nell'atto di partirsi dal suo regno aveva 
già in seerclo convenuto col suo ministro dello* guerra, il si- 
gnore di Krnycnhoff, di preparare gli armamenti di resistenza 
alla Francia, nel caso che in Parigi gli si volesse Tonare la 
mano ; ed aveva ordinato ni comandanti delle fortezze di frontie- 
ra del trabante, quali sono Bois-lc-Duc, Creda, Bcrg-op-Zoom, 
di ricusare l'entrata alle truppe francesi se fossersi tratte in- 
nanzi per occuparle. 

Giunto in Parigi non volle alloggiare uè in casa la regina 
sua donna, uè alle Tuileries, né presso verun membro della 
sua famigli» ; ed aveva palesata l' intenzione di scende» al 
palagio dell'ambasciata olandese. Ma avendogli fatto conside- 
rare che un tal atto avrebbe viemaggiormente indisposto Na- 
poleone, consenti di essere ospitato in casa la madre sua, la 
quale abitava un vasto palagio del sobborgo San-Gcrmano. 
Giunto appena, per prima cosa domandò separazione legale 
dalla sua moglie, e reclamò un consiglio di famiglia per de- 
ciderne. Gli si potè persuadere il non correre lauto in ih ; e 
si fio) per convenire che i due eonjugi vivrebbero lontani 
l'uno dall'altro, senaii lo scandalo malaugurato d'una legalo 
separazione. Lasciate dall'un de' lati queste querele di fami- 
glia, si diede opera a trattare dei gravi negozj dell'Olanda. 

La famiglia del re Luigi, sua madre , le sue sorelle pre- 
cipuamente, unte intese ad attutare la cupa sua diffidenza e 

(1) Tanto natta egli stesso nel voi. ili. png. 156 o seguenti 
de' suoi Ducumenls aùtoru/t/e$ sur le gouvemament de Ut 
Jlbìande. 
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ad accostarlo possibilmente a Napoleone, stavano all'erta onde 
le questioni difficili che lo avevano trailo a Parigi non fossero 
direttamente discussale tra li due fratelli. Luigi era tristo, 
agitato, ostinato ; Napoleone vivace, imperativo per natura e 
reso tanto assoluto dall'abitudine del comando che ninno più 
ardiva contraddirgli. Uno scoppio violento era adunque a te- 
mersi se erano posti l'uno alla presenza dell'altro; ed erausi 
perciò ordinale le cose per modo che Napoleone rivide suo 
fratello io famiglia, g|i parlò poco di negozj, i quali si trat- 
tarono poi tra il signor Hocl, ministro degli affari esteri 
d'Olanda, uomo illuminato, eccellente potriolìlo sebbene or.ni- 
gìsta nell'anima, e il duca di Cadore (il signore di Champa- 
gne) ministro degli affari esteri di Francia, uomo amabile del 
pari che savio. 

Un personaggio di gran seguito, del quale questi casi do- 
levano interrompere la carriera, e la cui obilila, come si disse 
anche altrove, era sempre posta in compromesso dalla mania 
di volersi in ogni cosa immischiare, Fouehc, ministro delia 
polizia, avvisata l'occasione d'intromettersi nell'interne querele 
della famiglia imperiale c ne' più gravi negozj di Stato, fre- 
quentò più dell'usalo la casa del!' imperatrice madre per ve- 
dervi il re Luigi e per farsi suo nmmezzalorc presso Napoleo- 
ne. Ma non aveva grande probabililà d'essere siccome tale ac- 
cettato ; scndochè Luigi difidasse persino degli uomini più 
meritevoli di confidenza, e non fosse di umore di aprirsi con 
lui; sendochè Napoleone, sebbene superiore ad ogni ticchio di 
diffidenza, sì aslenessenondimanco dal confortare l'officiosa 
operosità di un ministro veduto sempre in agoniu d'intervenire 
in fatti o-cui non era chiamalo. 

Nondimeno il re Luigi in necessità di un appoggio, e Na- 
poleone per quella certa quol maniera di lasciar correre, mossa 
di sovente da disdegno, ugualmente che da estimazione, aveva 
da ullimo accettato queir ammezzatore, sempre pervicace nel- 
J'offerirsi. Funrhé e Cliampagny divennero le interposte per- 
sone in questo lungo negoziato, condotto ora in parole ed 
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ora par lettere, sebbene i personaggi che vi avevano parte si 
trovassero tutti in Parigi (i). 

Napoleone, siccome soleva, fu chiarissimo ncll'csporrc i suoi 
voleri, ed issofuto palesò la sua risoluzione di volere ilntl'Olan - 
da, tra l'altre cose, le tre seguenti : reprimcnto energico del 
contrabbando ; cooperazionc valida, efficace uclla guerra ma- 
rittima ; riduzione del debito. Aggiunse, lo che valeva a de- 
stare inquietudini, essere intimamente convìnto di non poter 
mai giungere ad ottenere le anzidette tre cose, nè altre mol- 
to importanti ila suo fratello; che questi non ardirebbe mai 
di romperla coi trafficanti olandesi, unica via per altro d'im- 
pedire il contrabbando ; nè tampoco coi capitalisti, unico mezzo 
dt ridurre il debito e di sopperire alle speso della marineria ; 
che Luigi prometterebbe ogni cosa, poi, tornato in Olanda, 
tornerebbe in su le prime peste; che dovrebbesi ritornare in 
sul piatire per riuscire poi tosto o tardi allo stesso rtsulta- 
meuto; che per ciò meglio sarebbe venirne tosto a capo con 
la riunione dell'Olanda all'Impero ; che udendosi parlar sem- 
pre Luigi dei fastidj del trono, dei piaceri della solitudine, 
farebbe bene a cedere a questi suoi gusti, e scegliere tosto 
il luogo del suo ritiro , essendo l'imperatore dei Francesi abba- 
stanza potente e ricco per procurarglielo bello, magnilico e dol- 
cissimo; che in quanto poi al destino dell'Olanda, Luigi po- 
teva starsene tranquillo, incaricandosi Napoleone di ritornarla 
a vita novella con buona amministrazione, di mostrarla armata 
e tutta adorna di pavesi nelle sue acque ora quasi solitarie, 
di conferirle una esistenza nuova all' intuito col riunirla alla 
Francia, e di assicurarle a tal modo una parte gloriosa a so- 
stenersi durante la guerra, ed un'immensa prosperità in tempi 
riposati; che per tutte queste ragioni meglio sarebbe trattar 
tosto di tal riunione, unica soluzione che l'osse semplice, se- 
ria, uon epsosta a penosi andirivieni. 

(i) Questo lettore sono molle, tingolartnonle quello dei duo 
fratelli. Furono conservale ; e dall' infallibile loro testimonianza 
trassi tolto qncato racconto. 
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La ferma c riposata espressione de' suoi voleri comunicata 
a! re Luigi gli fu cagione di grande sbigottimento. Quantun- 
que solito a ripetere sempre che il trono lo a (fastidiva e che 
non aspirava ad altro fuorché a discenderne onorevolmente, 
desiderava in sostanza di rimanervi, c il desiderio in lui era 
mosso, non solo dalla naturalissima ambizione di regnare, ma 
ben anco da un sentimento di amor proprio naturalissimo 
del pari; ed era di non discenderne a modo di un prefetto 
destituito dopo averne sperimentata la sua insufficienza o 
la sua infedeltà verso la Francia. Credendosi sempre un 
essere sacrificato, il solo infelice nel seno delia più fortunata 
famiglia della Terra, scorgeva in questo di'visamcnto di toglier- 
gli il trono un brutto complimento del destino; vi scorgeva 
precipuamente una condanna ignominiosa pronunciata da suo 
fratello, giudice che il mondo doveva credere tanto giusto 
quanto ben informato. Importabile gli riusciva questa umi- 
liazione, ne v'era estremo, per duro che potesse essere, ch'egli 
parato non fosse ad affrontare, più presto che di subirla. 

Nel primo istante per ciò, lamentando la sua venuta a 
Parigi che lo aveva tratto entro una rete, pensò a ritornar- 
sene tosto in Olanda per dichiararvi la guerra contro suo 
fratello, chiamati in suo ajuto gl'Inglesi. Ma si credette trop- 
po vigilato ed assai più di quello che lo fosso veramente ; 
sicché disperava di poter giungere sino alle frontiere dell'im- 
pero senza cade/e nelle mani d'un fratello adirato, il quale 
dalla sua fuga sarebbe stato chiarito de' suoi divisamenti di 
resistenza. Mutò quindi proposito, e girandosi in certa guisa 
a' piedi di Napoleone, si dichiarò parato ad ogni suo coman- 
damento, a cedere su tutti i punti in questione, a patto che 
gli fosse lascialo il trono, promettendo, se il fratello consen- 
tiva a sottoporlo ad una novella prova, di dargli ogni manie- 
ra dì soddisfazione. 

Napoleone rispondeva: che Luigi non terrebbe la sua pa- 
rola; che dopo le più pompose e le più sincere im promissio- 
ni, tornalo che fosse in Amsterdamo, ricadrebbe nelle mani 
dei frodatori e dei capitalisti olandesi, e non avrebbe la forza 
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di adempire a veruno de' suoi impegni. Commosso ciò non 
pertanto dal vedere il suo fratello in si misera condizione , 
tocco dalle preghiere della madre e delle sorelle che tutLe sol- 
Iccitavanlo in prò di Luigi, e considerata I' onestà di questo, 
lasciati da banda alcuni rei pensieri da lui bene avvisati, Na- 
poleone risi cltesi dal mostrarsi assoluto ne' suoi intendimenti, 
c si chiari disposto a rimandarlo in Amsterdam© per regnarvi 
ancora, ma sotto tali condizioni che porrebbero tutto il potere 
□elle mani imperiali c renderebbero Luigi re di puro nome, 
almeno sino al termine della guerra. 

Un ravvicinamento era in certo qua! modo avvenuto tra li 
due fratelli dopo le ultime dichiarazioni, e quindi le relazioni 
tra loro divennero meno indirette , sicché furono finalmente 
insieme. Napoleone ricevette Luigi alle Tuileries, gli dispiegò 
i suoi disegni, gli ripete essere primo suo volo, per essere il 
primo de' suoi bisogni, di strappare la pace all'Inghilterra; 
che senza tal pace nulla v'era di fatto ; che il suo propria 
slato e quello della sua famiglia rimanevano in sospeso e dub- 
biosa la grandezza della Francia ; ma che per islrapparc que- 
sta pace all'Inghilterra non v'era alleato più utile, più neces- 
sario dell'Olanda ; che egli quotidianamente rimproverava a sò 
stesso di avere questa contrada in suo potere e di non avere 
saputo farne suo prò; che non volendo più meritarsi un tale 
rimprovero, era risoluto a trarne lutti quegli argomenti ch'essa 
offeriva o per le mani di suo fratello o direttamente per le 
sue ; che questo solo motivo lo recava talvolta al pensiero 
delia riunione, ma che in questo fatto l'ambizione di allargare 
un impero già troppo vasto non c'entrava per nulla. Dichia- 
rando questo argomento coll'assuclo suo vigore d'intelletto ed 
anche forse con sincerità, scnduchè in allora foss'egli più in- 
teso a trionfare dell'Inghilterra che ad ampliare il suo domi- 
nio, disse in uno de' colloquj tenuti col re Luigi: — Udite- 
mi : a me sta tanto all'animo la pace marittima e penso si 
poco all'Olanda, clic so l'Inghilterra volesse calarsi ad accordi 
e trattar meco seriamente, non penserei più nò olla riunione 
del vostro territorio, nò a sopragravarvi di pesi dii quali ri- 
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conosco la durezza ; lascerei l'Olanda indipendente e tranquillo: 
ed inlatta. — Poi, quasi fosse trascinato del suo argomento, 
Napoleone aggiunse: — Sono gl'Inglesi che hannomì condotto 
ad ingrandirmi incessantemente; senza essi non avrei pensalo 
nò a Napoli, nè alla Spagna, oc al Portogallo. Ma ho voluto 
lottare ed estendere le mie coste per accrescere i miei mezzi ; 
e se continuano, mi obbligheranno alla riunione dell' Olanda, 
poscia delle città anseatiche, indi della Pomeronia e forse anco 
di Danzica. Eccovi quanto importa ch'essi sappiano, eccovi 
quanto spetta a voi di far loro ben intendere. Tonto so che 
potete, trovandosi io Amsterdamo trafficanti in società con 
case inglesi. Profittatene adunque per far sapere agli Inglesi 
di che sono minacciati ; informateli trottarsi nientemeno che 
delta riunione dell'Olanda, che riuscirà loro di danno immenso; 
ed aggiugnete che se vogliono aprire entrature di pace essi 
solveranno la vostra indipendenza e cesseranno un grave pe- 
ricolo. — E su tale proposito, durante lo conversazione, Na- 
poleone immaginò di aprir negoziati con l'Inghilterra, fondati 
sulla imminente riunione dell'Olanda. — Il Continente era in 
pace (dir dovevano gli Olandesi) ; Napoleone ha preso diffiuì- 
tivamenle il suo posto tra i legittimi sovrani col disposarsi 
ad una arciduchessa d'Austria ; tutte le coste boreali sono 
occupale dalle sue truppe; il campo di Boulognc sia per 
rinnovarsi; un esercito poderoso sta per passare i Pirenei 
forse per gittorc gì* Inglesi al mare ; il blocco di terraferma 
sarà reso impenetrabile ; forse sarà conquistala la Sicilia ; e 
per naturale conseguenza del suo diviso, l'Olanda sarà riunita 
all' Impero per impossessarsi più compiutamente dei grandi 
suoi mezzi. — Avvertiti di questi pericoli dall'aperta dichiara- 
zione ad essi fatta, gli Olandesi avevano domandato un ler- 
miae di alcuni giorni per recarsi o Londra od aprirsi col 
gabinetto britannico, a supplicarlo di porre un termine ad 
imo lotta che desolava la Terra, di porre precipuamente con 
la pace confini od un potere che s'iugruudiva in proporzione 
dei conati che si facevano per restringerlo. — Concepito il 
succo di questo discorso, Napoleone divisò d'inviar tosto ir 
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signor Roell ad Amsterdamo, per convocarvi i ministri c pa- 
recchi membri del corpo legislativo olandese, per far loro de- 
liberare intorno la condizione delle cose, per poscia inviare in 
loro nome un uomo sicuro a Londra a rendere consapevole 
il gabinetto britannico dello odierne contingenze, a supplicarlo 
di sparagnare all'Europa la sciagura della riunione dell'Olanda 
alla Francia. 

Luigi abbarbagliato dal divisamente di suo fratello , volle 
recarlo in atto senza por tempo in mezzo. Possibile non era 
tenere tutti questi particolari nascosi al duca d' Otranto, di- 
venuto, per la sua pervicacia nel volersene immischiare, il 
confidente di tutte le faccende olandesi, e Luigi fu obbligato 
a renderlo consapevole d'ogni cosa. In un baleno Io spirito 
di questo ministro, inlìammabilc al pari di quello di Napoleone, 
s'immaginò di voler contribuire anch'esso alla pace, dandovi 
opera per conto proprio, e forzandovi alquaoto Napoleone 
stesso se pur faceva mestieri. Altero della prima spinta per lui 
data di recente all'armamento della guardia cittadina all'oc- 
casione deila spedizione di Walcheren, lusingato dai rumori 
allora corsi die lo rappresentavano un genio animoso, la cui 
possanza individuale crasi conservata anche a lato di Napo- 
leone, avvisò che avrebbe di molto vantaggiata la sua impor- 
tanza, se riuscendosi alla pace generale, si avesse potuto at- 
tribuirgli una parie di merito io si gran benefizio, obbictlo 
dei voli del mondo intero. 

Da qualche tempo erasi Fouché dichiarato proiettore di 
Ouvrard ; gli aveva permesso di uscire da Viuccnnes per as- 
sestare le sue dimestiche faccende, ed aveva la fiacchezza di 
udirne i pareri sopra ogni argomento. Nò soltanto Ouvrard ascol- 
tava, ma inoltre parecchi scrittori realisti , i quali in quel 
tempo gli indirizzavano divisi (1), offerendosi di darsi in cor- 
po ed anima al grand'uomo chiamato dalla Provvidenza a 
mular faccia al mondo. Bisognava , dicevano, profittare del- 

{1} Esigono questi documenti negli archivi secreti della Se- 
croieria di State. 
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r occasione dui matrimonio con Maria-Luigia per concludere 
una pace che abbracciasse il mare e la terra, il nuovo mondo 
e l'umico; una pace che, lasciando sui troni occupali la di- 
nastia dei Bonapartidi, farebbe la parte della cosa borbonica 
stessa, del ramo spago uolo e del francese, darebbe pace e 
riposo alle nazioni, alle dinastie, alle fazioni, e consentirebbe 
agli abili trovatori di siffatti combinameli ti di affezionarsi al 
potere riparatore che avrebbe data satisfazione a tutti gl'inte- 
ressi e persino a quelli dei Borboni. 

Per giungere a tali maraviglie d'uopo era dividere la Spa- 
gna, lasciandone la maggior parte a Giuseppe, V altra resti- 
tuendo a Ferdinando VII, a cui darebbesi in moglie una 
principessa Bonapartc; d'uopo era inoltre consentire alla se- 
parazione, di già operata, delle colonie spagnuole, accordare 
ad esse l'indipendenza, che avrebbero già conquistata con la 
forza se loro fosse diniegata, ma accordargliela sotto forma 
di monarchia, dando ad essi per re (lo si crederebbe?) Lui- 
gi W11I. ai loro occhi in allora legittimo erede della corona 
di Francia, il quale non dubitavano ebe sarebbe beato di usci- 
re dal suo ritiro per salire sul trono del Nuovo Mondo. 

Ecco, in brevità di parole, quali erano le invenzioni dei fi- 
nanzieri e degli oziosi scrittori cui Foucbd dava ascolto! nè 
ri perderemmo certamente in siffatte puerilità, se non avessero 
seco recate gravissime conseguenze. 

l'iena la menle di tali ispirazioni, ed iinpazieulc di farsi 
attore ne! gran trattalo di pace, Foucbé aveva già inviato a 
Londra un secreto suo agente per iscandagliarc il gabinetto 
britannico; e tanto aveva fatto senza saputa di Napoleone. 
Non ebbe si tosto inteso parlare di questo diviso, ch'egli si 
affrettò a darvi una primo spinta, e cercò sull'atto 1' ammez- 
zatorc di questo secreto negoziato. Il sigoore di Labouchèrc, 
capo rispettabile della maggior casa bancaria d' Olanda, socio 
e genero di Barine, ch'era per parte sua capo della prima casa 
bancaria d'Inghilterra, si trovava in quel tempo a Parigi per 
faccende di linanza. Ouvrard, che gli aveva venduto piastre, 
nel tempo de' suoi grandi uegozj con la Spagna, c che erasi 
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giovato di lui per trarne parecchi milioni dall'America, gli 
aveva procurata famigliarità col duca d'Otranto, che lo aveva 
accolto con tutti i riguardi dovuti ad un banchiere ricco , 
abile e probo. Appena fu parlato dell'entrature da iniziarsi 
con l'Inghilterra , Fouchc pensò a Labouchcrc e lo propose. 
Fu accettato, qual uomo d'ottima scelta, e molto acconcio a 
siffatta faccenda; sendochè bisognasse un agente investito di 
poteri diplomatici che traesse a sè la pubblica attenzione, e 
che nondimeno Tosse di tanta autorità per essere accolto ed 
ascoltato. 

Si fece adunque partire Rotti in compagnia di Labouchere 
alla volta di Amstcrdamo ; e in questo mezzo tempo si sospe- 
sero tutte le risoluzioni che risguardavano i' Olanda. Luigi 
avrebbe desiderato di profittare dell'occasione per tornare nel 
suo regno; ma Napoleone, che non voleva Easciarlo andare se 
prima alcun che non era conchiuso intorno ai fatti olandesi, 
Io tenne fermo in Parigi, e l'obbligò ad aspettarvi le prime 
risposte di Labouchère. 

Vi furono difficoltà ad accordarsi intorno alle forme da 
seguitarsi in questo negoziato, intorno l'autorità in cui 
nome si dovrebbe presentarsi a Londra, ed intorno all'esten- 
sione del mandato per le entrature di pace che si volevano 
tentare. Dopo le più maturate riflessioni era sembrato mala- 
gevole il congregare i ministri olandesi ed i membri del corpo 
legislativo senza divulgare intera la faccenda, e poco conve- 
niente per giunta il presentare i principali membri del go- 
verno olandese assembrati per parlare della soppressione della 
loro nazionalità qual determinazione inevitabile e quasi satu- 
rnie, se l'Inghilterra non affretlavasi a prevenirla con sacri- 
fici Erasi quindi estimato più conveniente d'inviare Labou- 
chère U'>n già in nome del re Luigi, che non poteva trattare 
direttamente con gl'Inglesi, ma in nome di due o tre dei 
principali ministri, quali erano Rocll, Vandcr-IIaim e Mollcrus, 
clic si dicevano iniziati dai loro re in tulli i secreti del ga- 
binetto francese. Era impossibile che un uomo, qual tra La- 
bouchère, non fosse ascoltato, quando si recasse, incaricato da- 



BLOCCO DI TERRAFERMA 79 
loro a dichiarare: ebe il matrimonio di Napoleone, mutando- 
ne la condizione, rendeva possibile la pace se desideravasi 
sinceramente, ed impedirebbe a tal modo novelle invasioni , 
sciagurate per l'Europa, più incresccvoli, più da lamentarsi 
per l'Inghilterra. Labouchère, senza parlare di condizioni, era 
autorizzato a dichiarare : che se l' Inghilterra si mostrava di- 
sposta a qualche sacrifìcio, la Francia dal canto sno af frette- 
rebbesi ad accordargliene di siffatti da contentare ta dignità e 
l'interesse delle due nazioni. 

Ogni cosa a tal modo convenuta, Labouchère s'imbarcò sop- 
piattamente a Briella, servendosi dei mezzi di cui giovavansi 
gl'Inglesi e gli Olandesi per comunicare tra loro, e giunse 
ben presto a Ynrmouth, da cut riparti subito alla volta di 
Londra. Abbiamo testé detto che Labouchère era ad un tempo 
socio e genero di Baring ; rimane a dirsi che questi era uno 
dei membri di maggior seguito ed autorità della Compagnia 
delle Indie, e che era grande ed inlimo familiare del marche- 
se di Wcllesley, già stato governatore dell'Indie, e fratello 
di sir Arturo che comandava gli eserciti inglesi nella Spagna. 
Labouchère non aveva adunque che a presentarsi per essere 
ben accolto, ascoltato e creduto. Per quanto riguardava poi 
la sua missione, il successo doveva dipendere e dalla natura 
delle offerte che avrebbe incombenza di fare, e dalla condi- 
ziono in cui trovavasi allora il gabinetto britannico ; condizio- 
ne difficilissima io quel tempo. 

Dopo it ritiro dei lords Grenville e Grey, continuatori del- 
l'alleanza operata tra Fox e Pitt, ritiro ch'era stato occasionalo 
dalla quislione de' cattolici, gli esageratori della polìtica di 
Pitt ad essi erano succeduti, sotto la presidenza del vecchio 
duca di Portland; e quantunque si mantenessero ancora in 
carica, avevano nondimeno sofferte molte sconfìtte. Incomin- 
ciando dal dire che il lord Casllereagh ed il signor Canning, 
i! primo fermo, operoso ed abile , ma nou eloquente, il se- 
condo, per l' opposito, in fatto d'arte oratoria superiore al 
primo quanto da questi era vantaggiato nel maneggio dei pub- 
blici negozi, craiisi l*un dell'altro ingelositi, fattisi mali ufiici 
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ed ofTesi; ed eraosi ritirati dal gabinetto per battersi in duello; 
nù più v'erano rientrati. Poscia il lord Chatham era caduto 
in conseguenza della fallila spedizione di Walcbcrcn ; e il duca 
di Poetland era morto. Due personaggi avevano imperiamo 
ereditata autorità presso il gabinetto, il signore di Perccval, 
ed il marchese di Weliesley. Era il primo un abile avvocato, 
dolalo d'una certa tal quale eloquenza, d'un carattere in fles- 
sibile e zeppo dei più ciechi pregiudizi delta fazione tory. Il 
secondo, per contra, chiamato al posto di Canniug al l'oreiga- 
Office, ad illuminalo intelletto e libero da pregiudizj congtuo- 
freva un raro talento di esprimersi con semplicità ed eleganza. 
Era meno autorevole di Puree voi sulla fazione tory, per esse- 
re meno passionalo; ma godeva di un'immensa considerazione 
t'iiu di giorno in giorno si faceva maggiore per la gloria mi- 
litare di suo fratello. 

La posizione dei ministri inglesi, in onta della maggioranza: 
del Parlamento, non era solidissima, ed avevano provato un 
avvicendarsi di trionfi e di sconfitte. Quantunque la vittoria 
di Talavera fosse un fallo incerlo, e fosse slata seguita da 
una ritratta nell'Eslremadura, aveva nondimeno per gl'Inglesi 
due vantaggi : quello di tenere I' esercito francese lungi dal 
Portogallo, c l'altro di consentire ad essi di mantenersi nella 
Penisola a fronte di tutta la potenza di Napoleone. Era, vol- 
tando carta, nn grande smacco per essi l'avere con quaran- 
tamila soldati dalo in nonnulla dinanzi ad Anversa; sacrifi- 
cativi quindicimila uomini , gli uni uccisi , gli altri afflitti da 
febbri quasi incurabili. Il perche la condizione dei ministri ri- 
maneva incerta al puri dui giudizio del paese intorno alla loro 
politica. L'opposizione, capitanata da due personaggi eminenti, 
i lords Grcuvillc e Grey, e favoreggiata dal principe di Galles, 
che la sempre precaria saltile dui re poteva da un momento 
all'altro recare al trono od alla reggenza . sosteneva che la 
guerra si continuava contro ogni buona ragione, clic ogni 
anno di prolungamento non aveva giovato ad altro se non 
ad ingrandire il colosso clic abbattere sì voleva ; clic vi si 
era perduto, se non il Portogallo, la Spagna e Napoli almeno, 
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c che, continuandola, si perderebbero tutte le coste b»rea1i 
sino lille bocche dell'Odèro ; ebe la guerra della Penisola io 
singolnr modo era ben dannosa e pericolosa ; imperciocché se 
Napoleone recavasi eoo centomila uomini a commetter batta- 
glia agli Inglesi, un solo di questi non ritornerebbe a casa 
sua, e cosi rimarrebbe annientata ia sola forza in abilità di 
di r endcre lo Slato j che ogni giorno si perdeva qualche nuovo 
allento, di 'erasi da poco perduta la Svezia, ch'orasi minacciati 
di perdere l'America ; che le finanze erano gravate di un peso 
enorme ed importabile , che la carta-moneta cadeva ogni di 
in maggiore discredito, e ebe il cambio soffriva la stessa sorte, 
che il momento si appressava in cui le relazioni esterno di- 
verrebbero rovinose, ebe il persistere, unicamente per un pun- 
tiglio di non essere smentiti, in siffatta politica non era nò 
savio né prudente. — Tale era il succo dei discorsi quotidia- 
ni dei lords Grcuville e Grcy ; e vuoisi confessare che per 
tulli coloro che non potevano allora prevedere gli errori in 
cui Napoleone sarebbe ben presto caduto, v'erano grandi ra- 
gioni per inclinare alla pace. Nondimeno, se si eccettuano i 
milioni molti clic la guerra costava annualmente, e gli uomini 
che in picciol numero morivano nell'esercito del lord Wel- 
lington, che considerevole non era e riponevasi a numero con 
volontari, >' popolo britannico poco soffriva dallo sfato di 
guerra, c vi si era in certa guisa abituato. Molto non soffriva 
nel suo traffico; imperciocché, se perduti aveva punti di 
smercio sul Continente antico, molli altri se ne era procac- 
ciati sul nuovo, precipuamente nelle colonie americano die i 
loro porli avevano aperti alle merci inglesi. Minaccialo non 
era da gravi danni, trattone il caso che Napoleone giungesse 
a chiuderò rigidamente alle derrate coloniali ogni via sul no- 
stro Cimimeli te. Intanto in onta del discredito del cambio , 
esso manteneva al dimori immense relazioni commerciali; le 
sue manifatture eransi prodigiosamente allargale ; il popolo 
spagnuolo gli era divenuto caro; per le sue truppe non aveva 
più grandi inquietudini, scorgendole si ben ferine sulla Peni- 
sola, e finalmente, se voglionsi eccettuare ulcuui lamenti mao- 
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dati di tempo in tempo e più presto contro il disagio che 
contro l'aumento dell' income-tax approvava col suo silenzio 
la politica del governo, senza perù disapprovare 1' opposizione 
che domandava la poce. Il menomo avvenimento poteva per 
ciò farlo inclinare in un senso o nell'altro. 

In quanto ai ministri, il fatto era d'altra forma, e tra loro 
precipuamente Perceval s'era ostinato alla guerra con tutto i) 
furore di un tory. Wellesley, per Io contrario, pieno di lumi 
e di discrezione, non era punto ostinato nella politica del ga- 
binetto, e sebbene la continuazione della guerra fruttasse glo- 
ria chiarissima alla sua famiglia, gli faceva ciò non pertanto 
correre tanti pericoli, e tanti ne faceva pur correre all' In- 
ghilterra, che non cessava dal rimanersi dubitoso e soprapen- 
siero. Egli adunque sarebbe stalo inchinevole alta pace se la 
fattagli prolerla di negoziare recato avesse alcun che di serio 
veramente, e singolarmente un aggiustamento accettevole ri- 
guardo alla Spagna. Ma porro in sollecitudini la pubblica opi- 
nione per trattative di veruna importanza, distrarre le menti 
dal corso che seguitavano riposatamente per gittarle in oppo- 
sta corrente senza essere sicuri di giugnere ad un utile ri- 
sultameli lo ; stornarle dalla guerra per sospingerle verso la 
poce senza essere certi di potergliela dare , tutto questo gli 
sembrava una grande imprudenza, ed era ben risoluto a non 
commetterla. In conformità di queste massime crasi compor- 
tato coll'ogente secreto da poco inviatogli do Fouché, e gli 
aveva fatta una risposta inconcludente al pari della missione 
di cui quell'agente era incaricato. Antico ufficiale nell'esercito 
di Condé e familiare di molte famiglie inglesi , V inviato del 
duca d'Otranto erasi fatto presentare dal lord Yarmouth che 
lo conosceva; e Wellesley Io aveva accolto cortesemente. Ma la 
risposta fattagli si fu che l'Inghilterra, senza essere di propo- 
sito deliberalo di voler eternare lo guerra, ascolterebbe propo- 
sizioni di pace quando le venissero fatte da agenti palesi e 
hestevolmenle accreditati ed incaricati di proposte che potes- 
sero conciliare l'onore delle due uazioni. 

Baring aveva annunciato l'arrivo di Labouchère quul por- 
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latore d'importanti dichiarazioni, e Welleslcy si affrettò a dar- 
gli udienza. Lo accolse con molti riguardi, lo ascollò con gran- 
de attenzione ; ma poi si mostrò molto circospetto e si strinse 
ad assicurazioni vaghe e non definite d'inchinameoto alla pace 
ri|icii>ado: che se la Francia inclinava sinceramente ella pace, 
l'Inghilterra dal canto suo vi sì prestava ben volontari. Ma 
espresse i dubbi! maggiori intorno ai sinceri sentimenti del 
gabinetto francese, ed allegò per ragione del suo dubitare la 
nebbia in cui si; avvolgeva questa missione, secreta indillo 
nella sua forma, soverchiamente indefinita nelle sue proposte, 
e che lasciava ogni cosa in grandissima incertezza. Non tacque 
di aver ricevuta altra proposta simiglinole, recata, a dir vero, 
da un altro personaggio assai meno rispettabile, ma dell'iden- 
tica natura c nella sostanza e nella forma, sendochè annun- 
ciasse pacifiche disposizioni, senza offerirne veruna prova di 
qualche signifìcanza. Wellesley replicò: che ogni missione se- 
creta, ogni proposta incerta che non desse fondata speranza 
di giugnerc ad un accomodamento onorevole per l'Inghilterra 
non potrebbe ottenere veruna accoglienza. Per quanto poi 
all'Olanda si riferiva, ed al pericolo di vederla presto riunita 
alla Francia, il ministro se ne mostrò poco inquieto; concio- 
fossechè, mentre Napoleone avvisava 1' Olanda troppo inglese, 
Wellesley la giudicava troppo francese; e conti- 'essa era indi- 
sposto per aver ella si mal secondati gl'Inglesi durante la 
spedizione di Waleheren, e mostrava di credere che tra l'odierna 
sua condizione e quella di essere riunita alla Francia la dif- 
ferenza non fosse grande. In quanto poi agi' intoppi commer- 
ciali di cui minacciavasi l' Inghilterra , non sapeva vedervi 
tanto chiaramente nè prevederne l'estensione, e, in ogni caso, 
ripeteva che l' Inghilterra già da mollo tempo si aspettava 
alti d'ogni maniera di tirannia lunghesso i lidi europei, e che 
vi si era già rassegnata; t, 
Queste dichiarazioni, inserte al pari delle entrature di La- 
bouchère, erano accompagnale da affettuose teslimouianze per 
lui c dalla reiterata assicurazione per parte dei governo bri- 
tannico v-erso il francese; che se un personaggio quale che fosse, 
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apportatore di ostensibili poteri c di proposizioni accettabili 
fosse invialo a Londra, sarebbe sicuro d'esservi ben accolto ed I 
ammesso a trattative. 

Wcllesley, tanto discreto con Labouchcre, si aperse a più 
fidanza con Baring, e dissegli In verità quasi tutta iutera--^ 

Egli c i suoi colleglli, affermava, non cransi (fetta guerra 
perpetua formato un sistema; poco importava loro di ri- 
stabilire i Borboni di Francia sul trono di Luigi XIV, ed 
erano parati a trattare eon Napoleone, ma non avevano fede 
nella sincerila di lui ; temevano un'insidia da luì od essi tesa, 
per desiderio di sommovete la pubblica opinione in Inghil- 
terra con un finto negoziato ; ed erano risoluti di opporsi a 
tal suo intendimento. Per tutte queste cagioni essi non vole- 
vano accogliere verun negoziato ebe non fosse officiale e so- 
lenne; risoluti inoltre a non voler abbandonare la Spagna a 
Giuseppe e la Sicilia a Murai, a non volere a patto nessune 
spodestarsi di Malta ; e quindi volevano ebe i negoziatori si re- 
tassero a Londra monili di pieni poteri e di tal natura da 
potere sperare un accordo sopra questi punti essenziali. 

indovinando Buring, sagacissimo quel era, ciò che non gli 
si era voluto appalesare, partecipò a Labouchèrc le sue pro- 
prie osservazioni, e gli disse: esser l'Inghilterra rassegnala 
alle ostilità, essersi ella di già abituata; non soffrirne ancora 
abbastanza per chinarsi ad accordi; che sollecita da prima 
intorno al destino del suo esercito, aveva cessato da M'esserne 
inquieta, scorgendolo mantenersi fermo nel cuore della Peni- 
sola; una sconfitta di esso poter decidere l'Inghilterra alla 
pace, sconfitta al momento poco probabile ; per allora non 
essere disposta a cedere la Spagna ad un Bonapartìde ; es- 
sere d'uopo ricordarsi ben questo e non farsi illusioni. Par- 
lando poi in tutta libertà, e cercando tutte le diverse combi- 
nazioni immaginabili, Baring rappresentò come possibile, non 
come certo, e come cosa tutta sua, un accomodamento il 
quale, lasciando Malta agi' Inglesi, assegnasse Napoli a Marat, 
la Sicilia ai Borboni di Napoli e la Spagna a Ferdinando , 
abbandonando questi alla Francia , a ristoro delle spese di 
guerra, province spugnuolc sino all'Euro. 
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Troppo persuaso Labouchère clic un suo più luogo sog- 
giorno in Londra non avrebbe potuto procurargli lumi mag- 
giori, peosù a tornarsene in Olanda; vi giunse per le vie 
tenute nell'andata, e fece pervenire al re Luigi il risultamene 
de' suoi passi, che rimase sin qui nascoso ad ognuno. Da 
questa relazione emergeva essere la Spagna il vero ostacolo 
ad un ravvicinamento, e clic avendo giù questa impresa oscu- 
rata la gloria di Napoleone, spossate le sue finanze , assotti- 
gliato il suo esercito, in qualunque negoziato futuro sarebbe 
sempre un intoppo insormontabile alla pace, a meno che non 
gingnesse ad ottenere contro gl'Inglesi una decisiva vittoria 
Della Penisola. 

Per mala sorte Napoleone crasi abituato alla guerra di Spa- 
gna, a quel modo che l'Inghilterra alla marittima, che ella 
sosteneva contro tutte le nazioni, ed egli vi si rassegnava sic- 
come ad uno di quei mali gravi che sopportansi in grazia di 
una valida natura, e de' quali si dolora in certi istanti, e si 
distrac in certi altri, vivendo con essi col cercare di illudersi 
circa alla loro gravità. Ricevuta eh' egli ebbe la risposta di 
Labouchère, cessò dal credere che la minaccia della riunione 
potesse smovere l'Inghilterra, e deliberò di trattare a parie, 
c di porre un pronto fine alle contese insorto tra lui ed il 
re Luigi suo fratello. Nondimeno, per non lasciar cadere in- 
teramente te indirette entrature incoatc da Labouchère , dettò 
una nota da inviarsi, la cui sentenza era la seguente: — Se 
l'Inghilterra erasi abituata alle ostilità e ne soffriva poco danno, 
la Francia pure vi era abituata e ne soffriva ancor meno. La 
Francia era vittoriosa, ricca, prosperante, condannata, a dir 
vero, a pagar cari zucchero c caffè, ma non già a farne senza. 
E nel Tatto, ella n'era largamente ristorata dai nuovi zuccheri 
trovali dalla chimica ; il caro delle manifatture forestiero aveva 
procacciato alle fabbriche francesi un immenso sviluppaihen lo, 
ed uno stremo passeggiero era a tal modo stato cagione di 
un progresso inaudito. Napoli, la Spagna , il Levante le for- 
nivano cotone bastevole alle sne manifatture ; e se i mari 
erano chiusi a' suoi vascelli, l' intero Continente offeriva un 
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vasto sfogo alle sue seterie, a' suoi pannìlani, alle sue mus- 
soline, alle sue tele dipinte. La Francia poteva per conse- 
guenza patire a lungo siffatta condizione di cose; e in quanto 
alla Spagna , la guerra , diceva , vi durava da due anni c 
mezzo, per essere Napoleone stato costretto di marciare ua J al- 
tra volta sopra Vienna, c non aver potuto intendersi di pro- 
posito alle faccende della Penisola. Ma coli' Austria lutto era 
finito, e stava egli preparando agli Spagnuoli, ai Portoghesi 
ed agli Inglesi crudeli sorprese. Considerale adunque le cose 
nel loro insieme, egli non era in affanno per un interrom- 
pìmento di relazioni marittime che davano si cospicuo incre- 
mento olle francesi manifatture, ne per la continuazione di 
una guerra la quale, col trarre gì' Inglesi sul Couliucnte, 
stava per procacciare a lui il destro cotanto desiderato di in- 
coglierli a' panni. Cbe se in tali contingenze egli pensava pu- 
re alla pace, erane cagione che, disposatosi ad un'arciduches- 
sa austriaca, egli mirava ad accostarsi alla vecchia Europa, a 
terminare la lotta dell'antico ordine di cose contro il novello. 
In quanto ai regni creati da lui, non conveniva pensarlo di- 
sposto a sagrilicarne un solo; chè per veruna cosa del mondo 
torre vorrebbe ciò che aveva dato a Murai, a' suoi fratelli Giu- 
seppe, Luigi e Gerolamo. Rimanevauo unicamente in sospeso 
le sorti del Portogallo e della Sicilia, e questi due paesi, del 
pari che l'Annover, le città anseatiche e le colonie spugnuolc, 
potevano fornire materia di larghe compcnsagioni. Che se da 
un lato era difficile l' intendersi su questi diversi punti, era 
dall'altro almeno possibile il conferir tosto alla guerra un ca- 
rattere più umano. Gl'Inglesi avevano emanati gli ordini del 
Consiglio , a' quali Napoleone aveva risposto coi decreti di 
Berlino e di Milano, ed erasi a tal modo mutalo il mare in 
un teatro di violenze. 1/ Inghilterra, più che la Francia, aveva 
interesse di porre un termine a tale stato di cose; impercioc- 
ché la guerra con l'America poteva crescere i suoi imbarazzi. 
Se di siffatte cose si capacitava, non aveva che ad abrogare le 
sue leggi di blocco ; e la Francia dal canto suo abrogherebbe 
le proprie ; 1' Olanda-, le città anseatiche rimarrebbero libere, 
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indipendenti; i mari aperti ai neutrali, la guerra non più di 
natura sì acerba; ed era possìbile che questa prima mossa 
verso un procedere più discreto fosse presto seguitata da un 
avvicinamento tra le due potenze, la cui lotta teneva il mondo 
diviso, inquieto e in tormenti. 

Tali erano le considerazioni che Labouchèrc fu incaricato 
di presentare a Baring, e questo a Welleslcy, seguitando per 
l'invio quella strada che l'imo e l'altro avvisassero più acco- 
modate. Lafaouchère era autorizzato od a scrìvere od a tornare 
a Londra se tanto eslimava necessario. 

Conveniva intanto volgere il pensiero all'Olanda e prendere 
in proposito una risoluzione ; conciofossechc il negozialo, di cui 
suggerì il pensiero, rimandato indenni tivamente, non potesse 
offerire il modo di risolvere con la paco le insorte differenze. 
Napoleone voleva una subita soluzione, onde operar tosto il 
compiato chiudimenlo agli Inglesi di lutti i lidi del mare bo- 
reale. Quantunque fermo Dell'avvisare la riunione dell' Olanda 
alla Francia qual mezzo il più sicuro di giugnere al suo in- 
tendimento ; nondimeno, considerato il dispiacere di suo fra- 
tello, ed ascollate le preghiere della madre e delle sorelle, 
crasi disposto a rinunciare ad una parte delle sue pretensioni. 
Già, per l'affezione che portava alla regina Ortensia ed all'im- 
peratrice Giuseppina, aveva assicurata la sorte del primoge- 
nita di Luigi, col dotarlo del bel ducato di Berg , divenuto 
vacante per l'avvenimento di Murat al trono di Napoli. Luigi, 
lungi dal riconoscere in ciò una prova di affezione, erasi, per 
lo contrario, persuaso che lo avesse offeso col togliergli l'edu- 
cazione del suo figliuolo, il quale, divenuto sovrano minoren- 
ne di un principato soggetto all'Impero, passava sotto !a tu- 
tela del comun capo della famiglia imperiale , di Napoleone 
medesimo. In onta di lì stolide interpretazioni ,. Napoleone, 
commosso dalla condizione di suo fratello , consenti che si 
trattasse d'un accomodamento che non parlasse della riunio- 
ne ; accomodamento che, mutaudo la frontiera e conferendo 
all'autorità francese la guardia delle coste olandesi, ed obbli- 
gando l'Olanda a certi armamenti, potè produrre alcuno dei 
grandi risanamenti che egli vagheggiava. 
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Sino a quel tempo la Francia avendo posseduto il Belgio 
senza l'Olanda, la frontiera aveva lasciale le rive del Heno al 
dissolto di Wesel, passato la Mosa ira Grave e Venloo, lascia- 
to fuori il Brabanle boreale e raggiunta la Scbelda al dissolto 
di Anversa, attribuendo per conseguenza all' Olanda, non so- 
lamente il Wahal, ma sibbene la Mosa e la Schclda orientale, 
che era sempre slata sua. Nel lasciare l'Olanda a suo fratello, 
Napoleone voleva rettificare la frontiera, prendere il Walial 
per linea di separazione (sappiamo tal essere il nome del ra- 
mo principale del Ucqo, tosto che questo entra nell'Olanda); 
accettar poscia 1' Hollands-Dicp ed il Krammer per termini 
estremi ; la quale disposizione faceva passare sotto la sovra- 
nità della Francia la Zelanda, le isole di Tholen e di Schouwcn, 
il Brabanle boreale, una parte della Gheldrin, l'isola di Bom- 
mel, le importanti fortezze di Berg-op-Zoom , di Breda , di 
Gertruidenbcrg, di Bois-lc-Duc, di Gorcum, di Nimcga, eh' è 
quanto dire un quinto della popolazione dell'Olanda, quattro- 
centomila anime ad un bel circa sopra due milioni, e posizio- 
ni più importanti ancora della popolazione che soggcltavasi 
all'Impero. 

Indirunden temente da questo innovamento di frontiere , 
Napoleone voleva clic sino al termine della gtìcrra marittima 
il traffico olandese si facesse con licenze rilasciate da lui ; che 
tutti gli accessi dell' Olanda fossero guardati da un esercito 
di dicioltomila uomini, dei quali seimila fossero francesi e 
dodicimila olandesi, capitanato da un generale francese; che 
ogni presa fosse giudicala in Parigi ; che una squadra di 
nove vascelli e di sei fregate si trovasse sotto vela al Texel 
il i.° luglio dell'anno corrente (1810); che tutti i carichi 
americani introdotti iu Olanda fossero consegnati a) fisco 
francese; che le imprudenti dichiarazioni slonziatc in favore 
della nobiltà fossero tosto abrogale ; che più non vi fossero 
marescialli, c che l'esercito non fosse mai minore di ventimila 
uomini sotto l'armi. 

Tra queste condizioni, per Io meno tonto dolorose quanto 
la perdila del trono, ve n'erano alcune che più contrista vano 
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lo sventurato fratello di Napoleone, troppo panilo d'essere 
divenuto re per alcuni anni : primeggiava la perdita di ter- 
ritorio alla manca del Wahal, che doveva troppo rattristare 
la patria carità degli Olandesi ed impoverirne le finanze già 
tanto indebitale ; veniva seconda la giurisdizione delle prese 
attribuite all'autorità francese, che spostava la sovranità; se- 
guitava per terza il comando dell' esercito olandese, conferito 
ad un generale francese, ch'era ad un tempo spostamento di 
sovranità e crudele umiliazione. Luigi pregava, supplicava che 
reso non gli fosse il trono a si dure condizioni, e nel!' inesti- 
mabile suo dispiacerò ritornando al peusiero d'una disperala re- 
sistenza, aveva soppia tta mente inviato a' suoi ministri Kraye- 
nhoff e Motlcrus l'avviso di fortificare Amsterdamo e le par- 
ti dell' Olanda più acconce alla difesa. Aveva inoltre rin- 
novato l'ordine di ricusare ai Francesi l'entrata nelle fortez- 
ze olandesi. 

Ma duranti le agitazioni di questo principe infelice, le trup- 
pe dell'antico corpo di Massena, governate da Oudinot, cransi 
calale lungo il Reno ed avevano invaso il Brubanle, coone- 
stando il fallo col dire che recava usi a difendere il paese 
contro gl'Inglesi. Il generale Maison, essendosi presentato alle 
porte di Bcrg-op-Zoom, le aveva trovate chiuse; ed avendo 
insistita onde gli fossero aperte, aveva condotto il governatore 
a mostrargli la lettera del re , che prescriveva il ricusarne 
l'entrata ai Francesi. Maison, nel timore di oltrepassare V in- 
tendimento del governo collusore la forza e provocare un'aper- 
ta rottura, erasi sostato sotto il cannone della fortezza, per ivi 
attendere nuovi ordini. In questo mezzo tempo giunsero avvisi 
da Amsterdamo , annunciaci che ivi si facevano attorno a 
quella città opere di difesa e che armavansi di artiglierie. 

Notificati questi fatti a Napoleone, pensi ognuni) se lo fa- 
cessero adirare I Mandò 1' un dietro 1' altro il duca d'Otranto 
e il duca di Feltro dal re Luigi onde chiedergli che ai Fran- 
cesi si spalancassero tutte le porte dell' Olanda , dichiarando 
che se indugiavasi, egli le avrebbe forzate. Itcsc Luigi e li 
ministri di lui risponsubili del sangue che sarebbesi sparso, 
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e giunse persino a volere che gli fossero consegnali ; ministri 
che dati avevano siiTatti ordini (1). 

I duchi d'Otranto e di Feltre (quest' ultimo ispirava una 
grande confidenza a Luigi ) fecero della collera di Napoleone 
siffatte dipinture, che smagrarono l'infelice re d'Olanda 
in guisa, da condurlo a cedere sopra tutti i punti: mandò 
l'ordine di ricevere te truppe francesi nelle sue fortezze, e 
consenti al licenziamento dei due ministri accusati di sospin- 
gere a resistenza. Scrisse a suo fratello : u Sire', spedisco 
ti questa notte un corriere recante il lice ozia me ufo del mini- 
« stro Mollerns e del ministro della guerra Krnycnhoff; sono 
u i soli che fossero cagione degli apprestamenti e della Nota 
u di cui Vostra Maestà ha parlato. Se qualche altro vuol 
u licenziato, sono pronto ad obbedire tosto conosciuto il suo 
ii volere ti, 

Attrito dal dispiacere e dalla sopportazione, il re Luigi in- 
dirizzo ancora a suo fratello la lettera seguente , che rivela 
quale fosse la condizione delle cose in quel tempo: u Sinora 
u (scriveva) non v'ha impero di Occidente.... É probabile che 
u presto ne avremo uno.... Allora, o Sire, la Maestà vostra 
u sarà ben sicura che io non potrò più ingannarmi e indi- 
li sporla. (Luigi alludeva alla condizione di vassallaggio ben defi- 
li nitoebene risulterebbe, e a ciascuno agevolerebbe l'obbedienza), 
u Voglia, di grazia, considerare che io era senza esperienza, in 
» un paese difficile, vivendo precariamente. Trovandomi soli' at- 
u to di perdere ad un tempo la sua amicizia e la sua protezione, 
h mi consenta di supplicarla a tutto sdì incuti care. Le pro- 
li metto di seguire fedelmente la via che in ogni cosa mi co- 
li manderà di tenere; e Le do parola d'onore che d'ora io- 
fi) Citiamo qui un dispaccio di Napoleoni; comprovante lo 
stalo del suo esasperamento, ma del (pialo lutto lo espressioni 
non vanno tolte alla lettera, conciossiachc nelle tao collere, sin- 
cere sino ad un certo punto, ed appensale al di là, egli minac- 
ciava niù malo di quello che voles&o fame. 
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» nanzi obbedirò Fedelmente e lealmente in qualsivoglia cosa 
» in cai impegnato io mi sia.... n 

La sommessione del re Luigi era adunque intera, nè più 
difficoltà potevano insorgere nell'assettamento delle cose olan- 
desi : Linea del Wahal sino ai Krammer, cioè, la linea del 
Reno celta sua possibile estensione; occupazione delie costo 
per un esercito baiavo -francese comandato da un generale 
francese; giudizio delle prese tramutato a Parigi; sequestro 
ed abbandono alla Francia dì tutti i bastimenti americani; 
armamento d'una squadra di nove vascelli e di sei fregate 
si 4.° di luglio; abolizione della dignità di maresciallo e di 
certe istituzioni di nobiltà; allontanamento dei ministri che 

* Al ministro della polizia. 

a Parigi, il 3 marzo (810. 

« Pregavi di leggere l'ultima lettera (lettera del signore di 
Larochefoucauld annunciatile l'intenzione degli abitanti di Am- 
sterdam di difendersi contro i Francesi), e di recarvi presso 
il re d'Olanda, a cui ne darete cognizione. Questo principe è 
divenuto d'improvviso matto? Se non vi fosa'ailro che la lettera 
del signore di Larochcfoucauld, ne riderei , contentandomi di 
trovare assurdo il fatto ; ma tanto dire non posso dopo la rispo- 
sta del ministro olandese. Gli direte che egli ha voluto perdere 
il regni e che io non addiverrò mai ad aggiustamenti che das- 
sero a credere a quella gente ch'hannomi dettata la legge.. 
Gli domanderete se per suo ordino i ministri abbiano operato o 
se l'hanno fatto di loro capo, e in questo secondo caso dichia- 
rategli che ti farò arrestare e decapitare tutti. Se hanno agito 
per online del re. che dovrò pensare di lui? e dopo un tal 
fatto come può egli voler comandare lo mie truppe, spergiuro 
come si è reso? Voi farete chiamare i signori Rodi e Veruhcl, 
onde si trovino presenti a quinto direte al re. Sarà vostra cura 
di nuu lasciare ad altri quesia lettera, e dì recarvi da me, ter- 
minata la conferenza ». 
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avevano confortalo il re alla politica a ali- francese. Tutto fu 
accordato e trascritto in un trattalo, in forza del quale Na- 
poleone dal canto suo s'impegnò a mantenere I' integrità del- 
l'Olanda, di quella parte, intendi , che rimaneva. Altro non 
fu risparmiato ni re Luigi se non la riduzione del debito 
pubblico ad un terzo ; e, per non renderlo esoso e spregevole 
agli occhi degli Olandesi, si posero in un processo verbale di- 
plomatico, destinato n rimanere secreto, le condizioni che ri- 
sguardavano il comando dell'esercito, il sequestro de' legni 
americani, l'abolimcnto di certe dignità ed il licenziamento 
de' ministri. A questo processo verbale fu aggiunta una con- 
dizone singolare, c fu : che il re Luigi non avrebbe più ani- 
basciodori a Vienna, a Pietroburgo. Napoleone diffidava delle 
relazioni diplomatiche de' suoi fratelli con le altre corti, a lui 
già nemiche in secreto, ed aveva già la stessa ingiunzione 
fatta a Murai, sotto pretesto di economia. 

Questi sacrihVj ottenuti, Napoleone scrisse a Luigi una let- 
tera che accenna perfettamente il suo verace pensiero. 

AL RE n'ot.A'XDA. 

Parigi, il 13 marzo 1810. 

ti Tulle le ragioni politiche richiedevano che io riunissi 
i> l'Olanda alla Francia; e la mala condotta dei governanti in 
» vostro nome ine ne facevano una legge. Ma scorgo uu tal 
' li fallo occasionarvi tanto dispiacere, che per la prima volli 
u piego la mia politica per farvi cosa grata. Ad ogni modo. 
» pigliale bene le mosse dui pensare; essere necessario il mu- 
li lare i principi delia vostra amministrazione , e che alla 
ii prima occasione di lamento che mi o (feria te l'arò allora ciò 
» che adesso non fo. Questi lamenti essere possono di due 
ii maniere, ed avere per obbielto o le continuale relazioni del- 
ti l'Olanda con l'Inghilterra, oppure discorsi o edilli miranti 
u a indisporre il popolo contro la Francia c coutrarj a quelli 
il che sono in diritto di aspettarmi da voi. Per l'avvenire è 
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u mestieri che la vostra condotta miri ad ispirare in ogni 
« cuore olandese l'amicizia verso i Francesi, a vece di offerire 
» ai loro occhi quadri acconci più presto ad eccitare la loro 
ii nimistà, a fomentare il loro odio nazionale. Io non mi sarci 
u preso il Bracante, ed avrei per l'opposto ingrandita l'Olanda 
u di parecchi milioni d'abitanti, se voi vi foste comportato net 
u modo che io doveva attendermi da voi, mio fratello e prin- 
■■ cipc francese. Ma il passalo è senza rimedio; e basta cho 
u i fatti occorsi vi servano di scuola per lo tempo avveuire- 
■■ Non pcosale che io sia ingannalo, c non istale a prcoder- 
» vela cou alcuno. Io stesso leggo ogni documento, e voi forse 
« supponete di leggieri che son uomo da conoscere la forza dei 
» pensieri e la signìfìcauza delle frasi. 

■■ Voi mi avete scritto per l'isola di Giava. È una qoistìo- 
« ne troppo prematura ; e nello stalo di potenza in cui ora 
n si trovano gl'Inglesi sai mari, prima di avventurarsi a sif- 
ii fatte imprese d'uopo è accrescere le proprie Turie. Fo capi- 
ti tale dell'ajuto che pr.'slo mi potrete fare con la vostra 
« squadra, che deve operare con le mie n. 

Dopo l'aceennato accordo, fuvvi una lai qual maniera di 
ravvicinamento Ira li due fratelli. Napoleone amava sincera- 
mente Luigi, del quale aveva curala la prima educazione , e 
n'era riamato quando tetre visioni non turbavano la fantasia 
di questo re. Passarono insieme tutte le feste delle sposalizi?, 
poi Luigi nell'aprile riparti per recarsi a render conto agli 
Olandesi degli ultimi accomodamenti, e dar loro ad intendere 
com'era stato posto Ira li due estremi o di fare i sacrifici! a 
cui erasi rassegnalo, o di far perdere all'Olanda la sua nazio- 
nale indipendenza, e che posto in tal bivio non aveva punto 
indugiato nella scelta. — Per essi al pari che per lui aveva 
ben operalo; imperciocché sino a tanto che all'Olanda rima- 
neva il principio della sua esistenza, poteva sperare d'essere 
un giorno ricompensata dello sue perdite d' allora. Arroge , 
che il maggior numero delle condizioni già stipulate, trattene 
le risguardanli il fallo delle frontiere , non dovevano durare 
che sino alla pace generale. Per quanto risguardava. le per- 
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dite territoriali, Luigi aveva supplicato che fossero all' Olanda- 
compensate con lerritorj alemanni , e Napoleone non erasi 
mostralo alieno, lasciando sempre intravedere che l'allargamen- 
to dell'Olanda doveva dipendere dalla sua condotta avvenire. 
Per rendere più compiuta l'apparenza della seguita recouci- 
linzione, volle l' Imperatore che la regina Ortensia conducesse 
in Olanda il suo primogenito , il granduca di Berg, ed ivi 
passasse alcun tempo in compagnia del suo sposo. La sua 
presenza, sebbene momentanea, doveva far credere al pubblico 
che ogni difficoltà era tolta; e qtiand'ella fosse per ripartirsene, 
tempo che non tardò, se ne avrebbe accagionata la sua mal 
ferma salute. 

Luigi porli adunque di Parigi alla volta dell' Aj a , siccome 
ardentemente desiderava; e Napoleone, dal canto suo, si af- 
frettò a recare in atto le stipulate condizioni. Mandò ordini 
ad Oudinot di occupare il Brabanle boreale e la Zelanda sino 
al Wahal, di prender possesso definitivo di queste Provincie, 
e di staggirvi tosto tuUe le merci inglesi e tutte le derrate 
coloniali che vi si sarebbero possibilmente trovale coli' ajuto 
d'una punta di doganieri. L'Olanda essendone in quel tempo 
divenuta il deposito, e le provincie di frontiera principalmente 
giovando ad introdurlo in Francia, v'era grande probabilità 
di trovarne in copta. 

Napoleone ordinò poscia ad Oudinot di passar oltre il Wahal, 
e di penetrare con tre reggimenti 'di fanti e due di cavalli 
nel settentrione dell' Olanda lasciata al re Luigi, nel mentre 
che Molitor , concentrata la sua divisione verso 1' Ost-Friscj 
sarebbe parato ad entrarvi all'oriente, se i casi 1' avessero ri- 
chiesto. A Utrecht doveva Oudinot portare il suo quartiere 
generale, essere raggiunto da una legione di doganieri fran- 
cesi ed occupare issofatto i passi navigabili. Eragli raccoman- 
dato di chiedere la consegna dei carichi americani e d'inviarli 
per canali interni sopra Anversa, dove si doveva stabilire il 
deposito e la vendita delle merci staggite. Oltre all'effetto che 
Napoleone pensava doversi produrre in Inghilterra sul credito, 
e per questo sulla pubblica opinione da siffatte sue provvi- 



Digitizod by Google 



SLOCCO 1)1 TERRAFERMA 98 

dcnzc, sperava di ottenere un pingue ajuto al tesoro straor- 
dinario, e congiungere a tal modo i vantaggi della politica 
agli utili pecuniali. 

In tali e siffatte bisogne crasi Napoleone occupato sino alla 
Gin; d'aprile (anno 1810), tempo il più favorevole per le sue 
militari operazioni in Ispagna. Era tempo per lui di partirsi, 
se pure persisteva nel divisamenlo di governare in persona 
quella decisiva stagione campale. Ma con tutto il desiderio che 
a ciò Io infiammava, desiderio ben sincero, sendocbè avesse 
già recata olire i Pirenei intera quasi la sua guardia, una 
moltitudine di cagioni lo teneva nel seno dell'Impero. Ammo- 
gliatosi il 2 di aprile, non era conveniente il lasciar sola tanto 
presto la giovane sposa per correre a capitanare eserciti. Il 
blocco di terraferma, di cui sperava sì grandi risulta menti, se 
pure egli riusciva a renderlo rigoroso, non poteva divenir tale 
clic a patto della sua propria vigilanza. Lo eoulese con suo 
fratello Luigi precariamente ultimale, richiedevano occhi d'Argo 
e fermezza grande onde impedire che le acque dell' Olanda 
russerò tosto riaperte al traffico inglese. Il sistema commer- 
ciale, reso introlcialissimo dalle accordale licenze, reclamava 
nuovi c necessari regolamenti, de' quali Napoleone mollo si 
occupava, e di cui a nuil'uomo avrebbe affidata la dittatura ; 
scadochè fossero guerra e commercio i due precipui argomenti 
con cui lusingarsi di vincere l'Inghilterra. Da ultimo, seb- 
bene poco sperasse dal negozialo affidalo a Labouchère, pure 
non disperavate tanto da doverlo interamente abbandonare 
coH'allonlanarsi da Parigi. Erasi in fatti veduto giugnere da 
Morhiix uo commissario britannico per lo scambio dei prigio- 
nieri, il quale seco recava istruzioni che appalesavano un 
notevole mutamento nelle disposizioni del gabinetto inglese; e 
polevasi sperare un primo effetto dell'ultime trattative. 

V'erauo adunque belle e buone ragioni per inlcrtenere Na- 
poleone nella suo capitale, senza parlare della funesta guerra 
di Spagna, guerra voluta da lui solo, a malgrado di lutti, 
guerra th'ci voleva combattuta da lutti ma non da lui; non 
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già ch'egli ili temesse un colpo di colletto o di moschetto , 
siccome n'era minaccialo mollo dalle relazioni di polizia, ma 
sibbene per non iscorgere nella Penìsola, siccome nella Prus- 
sia, nell'Austria c nella Polonia, i mezzi per venirne tosto a 
capo con sapienti mosse strategiche o con «no grande bat- 
taglia ; per iscorgervi in quella vece una serie interminabile 
di avvisaglie commesse inseguendo un nemico fuggevole sem- 
pre, di assedj più presto che di battaglie; una guerra, in so- 
stanza, melodica, da richiedere più pazienza che genio e facile 
a governare anche da lontano, Gl'Inglesi soli potevano offerire 
l'occasione d'importanti operazioni ; ma ira i marescialli del- 
l'Impero uno ve n'era, il quale ad tina rara energia riuniva 
gli alli lumi di supremo capitano, e che erasi coperto di glo- 
ria nell'ultima stagione campale; e pareva proprio l'uomo 
acconcio a fornire quella bisogna : era Masscna. Napoleone Io 
nominò per opporlo agl'Inglesi. La stagione campale dovevi, 
d'altra parie, incominciare con l'assedio delle fortezze che di- 
vidono la Spagna dal Portogallo; e parecchi mesi dovevano 
passare prima di dar co mi neia inculo alle operazioni offensive. 
Napoleone poteva adunque più tard', avvisandolo necessario, 
recarsi sopra i luoghi; e intanto obbligò il vecchio guerriero, 
affaticato, infermo, ma riconoscente per le magnifiche ricom- 
pense che il sire gli aveva prodigate, a partir tosto alla volta 
del Portogallo, onde governarvi la guerra contro gl'Inglesi. 
Gli compose il migliore slato maggiore che allora si potesse 
riunire; pose sotto gli ordini di lui il sapiente Hcynier , Io 
strenuo Junot, l'intrepido Ncy ; e per comandare la cavalleria 
gli diede il primo ufficiale che comandasse allora quest'arma, 
il generale Montbrun. Oltre questi famigerati ufficiali , gli 
promise ottantamila uomini, e lo fece partire appena riposato 
dalle sostenute fatiche, colmandolo di carezze , seguitandolo 
co' suoi voti e con le sue più legittime speranze. E nel fatto, 
chi inai poteva supporre che Massima, il primo dei generali 
francesi dopo Napoleone, con un magnifico esercito, non fosse 
per venire a capo con un pugno d' Inglesi , inferiori in nu- 
mero ed in qualità militari, sebbene uguali in bravura, ai sol- 
dati fraocesi? Presto vedremo la decisione del fallo. 
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Dalc queste disposizioni. Napoleone pensò ad un viaggio 
nel Belgio che gli stava all' animo di affezionare all'Impeto, 
profittando delia primavera bellissima in quell'anno, onde far 
vedere la giovane sua sposa a popoli impazienti di vederla , 
onde con [a sua presenza scuotere i Belgi, lusingandoli, onde 
recarsi a riconoscere in persona il teatro dell'ultima spedizione 
inglese, onde ordinar opere (li difesa che rendessero impossi- 
bile un' altra spedizione simigliane, onde rivedere i grandi 
lavori di Anversa e passare in rassegna la squadra della Schei* 
da, onde osservare da vicino i portamenti del re Luigi, c 
accostarsi, anzi che allontanarsi, dal negoziato con l' Inghil- 
terra. Furono ordinali gli apprestamenti di questo viaggio io 
guisa da consacrarvi la fine di aprile e tutto maggio 

Il negoziato con l'Inghilterra in quell'ora pigliava una cu- 
riosa direzione, c stenterebbesi a prestarvi fede se non fosse 
comprovala da autentici documenti (i). 

Napoleone aveva accennato con gran discrezione di parole 
il senso in cui Labouebérc era autorizzato a continuare lo 
entrature incominciate col gabinetto britannico. Aveva mo- 
strato quanto tempo la Francia poteva ancora sostenere la 
guerra senza soffrirne; avevo fortemente espressi i punti sui 
quali la Francia non poteva transigere d' nn pelo, ed avea 
lasciati intravedere que J punii sui quali sarebbe piegata a 
qualche sacrificio. Nella condizione in cui erano gli animi in 

(1) Queste raccende ti avviluppale dell'Olanda, del negozialo 
coll'Iiighilterra, dell'imi omettersi di Fouché ili queste trattante, 
io racconto francheggiato da autentici documenti, i quali confido 
che mi consentiranno di chiarir i falli rimasi si fiora usturissr- 
mi. Questi documenti sono lettere di Napoleone, del re Luigi, 
del ministro Champagny, del signor di Labouchère, del ministro 
Fouché; e finalmente gì' inlcrrogatorj a cui furono poi assog- 
gettati tutti i personaggi che trovarorisi in. compromesso a ca- 
gione di questo negozialo. Ho ietti e riletti questi originali, o 
non espongo verun ratto- senza -averne, tolto gli occhi la prova 
materiate. 
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Inghilterra , siffatte indicazioni non offerivano grandi mezzi 
per continuare questo negozialo, e molto meno per farlo riuscire 
a bene. Fouché, con ragione, così la pensava, aveva il buon 
senso di volere la pace , e di trovarla accctlcvolissima alle 
condizioni che si estimavano ammissibili a Londra. Ma aJ 
buou senso di desiderarla congiungeva la follia di volerla fare 
egli stesso, se non a malgrado di Napoleone, almeno all' insa- 
puta di lui, confidandosi, dupu averla egli seppia tornente pre- 
parola, di correre ad offerirgliela bella e falla e di trascinarlo 
col prestigi» di si grande risultnmcnto quasi ottenuto. Era 
un tentativo da dirsi disonnato sotto qualsiasi governo, più 
disco nato poi sotto un signore tanto assoluto, tanto vigilante, 
qual era Napoleone ; era un tentativo da non potersi sp 'egare 
in un uomo abile qual era Futicbe, se non ricorrendo a quella 
saa multa passione di volersi intramettere in ogni cosa , pas- 
sione in lui cresciuta con gli anni, coli' autorità acquistata e, 
per dirlo a sua escusazione, con V evidenza dei pericoli del- 
l'Impero. Fouché era francheggialo e fors J anco sospinto io lai 
via dagli autori di politici eombinamenli che gli facevan co- 
dazzo, e dei quali abbiamo fatto conoscere parecchi divisa- 
menti, quali, ad esempio, di restituire parte della Penisola ai 
Borboni di Spagna, di assegnare a quelli di Francia le colonie 
spagnuole, ecc.... A questi loro divisi ne avevano aggiunti pa- 
recchi altri. Se, per esempio. Napoleone uon voleva spogliare 
suo fratello Giuseppe, né render parte della Spagna a Ferdi- 
nando, avevano immaginato di dare a questo le colonie spa- 
gnuole, salvo un compenso ai Borboni di Francia , compenso 
stranamente da essi immaginalo, consistendo nieulemeno che 
uellc Provincie unito dell'America settentrionale! Ed ecco l'ori- 
gine di questo concetto favoloso. Gli Stati-Uniti per la loro 
legge d'embargo sendosi inimicate ad un tempo la Francia e 
l'Inghilterra, erano repubblicani ingrati alla Francia, esosi al- 
l' Inghilterra, repubblicani che Luigi XVI ebbe il gran torlo 
di francare, e che Napoleone, ristanratore di lutti i mali, di 
tulli i falli della rivoluzione, doveva riporre sotto l'autorità 
d'un re europeo. L'Inghilterra doveva naturalmente gongolare 
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nello scorgere gli Stati-Uniti ristretti entro il loro territorio, 
infranti nel loro incremento, puniti della loro ribellione ! 

Fouché aveva troppo buon senso per. non credere a sif- 
fatte baje ; ma trovava Napoleone troppo assoluto nelle sue 
coudizioni ; e pensava ebe convenisse dare a Labouchère istru- 
zioni tutte diverse dalle dategli sino allora, senza di che il 
negoziato sarebbesi rotto sin dal suo principiare, e la pace 
rimarrebbe impossibile. Sollecitato da Ouvrard, da lui a torto 
fatto consapevole di sì prave e delicata faccenda, consenti dì 
lasciarlo partire per ad Amslerdamo, onde vedervi Labouchère 
c di governare la cor risponde ma di questo con Londra in gui- 
sa da continuare il negoziato e non di romperlo. Fouclié era 
persuaso che a lungo andare e con mansueta e paziente in- 
sistenza, se la guerra di Spagna non offeriva migliori successi, 
Napoleone sarebbe condotto a fare il sacrifizio del regno di 
Giuseppe, del quale era grandemente disingannato, e fors' an- 
che del regno di Luigi, del quale era ancor più disinganna- 
to; e che fossesi avuta cura nel tempo stesso di palpare 
gl'Inglesi in guisa da non venire a rottura, si finirebbe, col 
temporeggiare a tal modo, per riuscire a trovare il punto di 
contatto con essi, e la pace si potrebbe negoziare. Tutto que- 
sto, in sua sentenza, doveva essere preparato senza saputa 
di Napoleone, sebbene poi nulla senza di lui si potesse con- 
cludere, siccome poi è beu evidente. 

Ouvrard adunque parti, tutta piena la mente non solo dei 
concelti di Fouché, ma, ciò ch'era peggio, d'altri suoi proprj, 
tutto altero e lieto di vedersi intramesso in negozio di si alta 
importanza, e sperando di cattivarsi con un segnalato servigio 
il favore di Napoleone da si lungo tempo perduto. Appena 
giunto in Amstcrdamo, parlò in nome di Fouché, del quale 
seco recava più lettere; e fu da Labouchère considerato qual 
rappresentante diretto ed accreditato di quel ministro, o per 
conseguenza qual rappresentante di Napoleone medesimo. Da 
quell'istante Labouchère si trovò molto confortato, da quanto 
intese e da quanto lesse, ad inviare a Londra novelle comu- 
nicazioni di un genere più soddisfacente per la politica iugle:c 
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delle indirizzale sino allora. Ouvrard, in fatto gli aveva detto, 
clic riguardo alla Sicilia, alla Spagna, alle eulooie spaglinole, 
al Portogallo ed all'Olanda, Napoleone non sarebbe punto as- 
soluto ne' suoi voleri, che non dovevasi dipingerlo diversa- 
mente a Londra, ch'egli voleva la pace e la voleva sincera- 
mente; che in Inghilterra si faceva bugiardo giudizio intorno 
le sue disposizioni; che d'altronde v'era in quel momento un 
punto comune Ira lui ed il gabinetto britannico, qual era il 
desiderio di punire gli Americani della loro condotta. Ouvrard, 
tocco di lutto queste cose in modo più o-meuo preciso, diste- 
se parecchie Note, sollicitando sempru Labuuchèrc ad inviarle 
o Londra. Fondi e, imprudente al segno da francheggiare que- 
sta strana negoziazione, ebbe ricorso ad un mezzo più strano, 
c quale si può immaginare dalla polizia, onde dare credilo a 
Lahoiichcrc presso il gabinetto inglese. Un incognito, che si 
spacciava per barone de Kolli, e che pareva appartenere alla 
britannica polizia, erasi presentalo a Valencay, per procurare 
al principe Ferdinando di Spagna i mezzi di fuggire. Era stalo 
sostenuto, ed erosi estimato di aver fatta una cattura di 
grande importanza, e che doveva dure inquietudini al gabinetto 
inglese, le cui mene soppiatto dovevano tosto essere disvelale. 
Fonc-hé autorizzò Labouchcrc di scrivere al ministro Wellcsley, 
che se lo desiderava, questo personaggio gli sarchile rimandato. 
Tanfo doveva servire ad un tempo a testimonianza di buoa 
volere presso il gabiuetto britannico, e ad accreditare eftìca- 
cemcnlc Lobouchcre. 

In quel tempo le comunicazioni con l'Inghilterra essendo 
rare e malagevoli, non solo - a cagiono dell' imperfezione delle 
strade , ma inoltro a cagione delia guerra , abbisognavano 
dodici a quindici giorni per inviare una lettera da AmSter- 
damo a Londra c per riceverne la risposta. Questa curio- 
sa negoziazione potevo dunque durare uu lungo tempo senza 
giubilerò a schiarimenti decisivi. Intanto Ouvrard, scrivendo a 
Fouchtì, gli diceva lo maraviglie del progresso che faceva il 
negozialo, e questi alla volta sua ingannando Ouvrard, gli 
rappresoti lava Napoleone come consapevole e contento di quu- 



BLOCCO DI TERRAFERMA 401 

sic entrature, fililo clic era assolutamente falso. Fondu; prò- 
c ras tino va quanto più poteva uno malagevole confessione, ri- 
servandosi d'in Tonnare Napoleone quaudo t' opera fosso tanto 
innanzi ila potergliene parlare. 

In questo mezzo tempo l'Imperatore aveva lasciato Parigi 
con un magnifico codazzo, composto dell' Imperatrice . del re 
c della regina di Weslialia, della regina di Napoli, del prin- 
cipe Eugenio, del granduca di Wurtzburgo, zio di Maria Lui- 
gia, del principe di Scliwarzcnberg, ambasciatore della corte 
d'Austria, del signore di Mettermeli, primo ministro di quella 
rorte, e della maggior parte dei ministri francesi. Napoleone 
si propose di visitare Anversa, Flcssinga, la Zelanda, il Bra- 
liaute, Provincie di nuova cessione all'Impero, poi di ritornare 
per la Picardi» e rientrare per la Normandia in Parigi. 

I popoli, aunojali dalla monotonia della loro vita, con fretta 
d'animo accorrono sempre dinanzi ai principi clic passano, 
quali clic siano, e spesso ad essi fanno piansi alla vigilia 
stessa d una catastrofe. Quando Napoleone in qualche luogo 
appariva, il sentimento della curiosilo, misto a quello dell'am- 
mira /.io ne. bastava per trarre dinanzi ai suoi passi la folla ; 
c nel momento in cui aveva aggiunto il prodigioso suo desti- 
no col suo maritaggio con una arciduchessa , la curiosità e 
l'entusiasmo doveva essere maggiore. Ovunque, in fatti, si 
presentò, i trasporti di letizia furono vivi ed unanimi vera- 
mente. Arrogo che la sua presenza annunciava sempre con- 
liuuamcnto o cominctamento d' importanti lavori , ed in lui 
si applaudiva non solo il grand'uomo, ma benanche il bene- 
fattore. 

Partito da Compiègne il 27 di aprile , giunse quel giorno 
stesso a San Quintino, città ebe gli andava debitrice, non solo 
dell'iudustria delle Ujle rcnse, ma inoltre de' magnifici lavori del 
canale ricominciati ed a termine condotti sotto il Consolalo- Erasi 
illuminato il sotterraneo che riunisce l'acque della. Senna a 
quelle della Schclda, e Napoleone io traversa con tutta la sua 
corte iu barche elegantemente ornate, tra una luce che nulla 
invidiava ai picn meriggio. Strada facendo accordò, a Gjjaot, 
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ingegnere ohe aveva diretti quo* bei lavori, una pingue pen- 
sione ed un grado nella Legione d'onore; indi parli alla voli» 
di Cambray c del castello di Laekcn. lìruspellc poi riservava 
di visitare »l suo ritorno. 

Il 30 di oprile s'imbarcò sul lato canale che da Brusselle 
va al lìuppel e da questo nella Schelda. Tutte le lance della 
grande squadra della Schelda, ornate a mille colori e gover- 
nate dai marinnj dei vascelli, gli erano andate incontro, e lo 
trasportarono sull'acque sottomesse del Belgio eoa la celerilà 
dei venti. Decrès, ministri) della marineria, quello che avevo 
appalesato tanto coraggio e mente si riposala durante la spe- 
dizione di Waleticren , capitanava l' «rmatclla imperiale. Si 
giunse a tal modo ben presto in vista della squadra di An- 
versa creata da Napoleone e testé sottratta all' incendio degli 
inglesi. Tutti i vascelli, le fregate, le corvette e le scialuppe 
cannoniere listavano la baja ; c Maria-Luigia passò sotto i 
fuochi inoffensivi di mille cannoni, che recavano a tulli i suoi 
commossi sentimenti la testimonianza della possa del suo 
sposo. 

La corte imperiale entrò in Anversa tra folla immensa ac- 
corsavi da ogni parte del Belgio, sdimenticnti gli odj inimi- 
ebcvoli alla vista di si grande spettacolo. Grandi faccende 
aveva Napoleone ad ordinare in Anversa, c vi si fermò per 
parecchi giorni. La pace sul Continente gli consentiva di 
pensare alla marineria dell' Impero e degli Slati alleati ; e in 
quel!' anno poteva far capitale sopra quaranta vascelli, dei 
quali nove al Texel, promessi al l.° luglio, dieci sotto vela 
ad Anversa, due a Cherbiirgo, tre a Lortcnt, diciasctle a To- 
lone, uno a Venezia; un totale di quarantadue. Sperava di 
averne settantaquattro nel 1814, cento a centodieci nel 1812, 
capaci d'imbarcare al bisogno, coll'aggiugnervi le fregate c cor- 
vette necessarie, cenlocinqnanlamila uomini per qualunque "de- 
stinazione. 

Per giungere ad un tal numero gliene bisognavano nove di 
più in Anversa entro un anno; ed era per ciò necessario 
ivi accrescere il numero delle darsene, e di fare in quel porto 



BLOCCO DI TERRAFERMA 103 

prediletto convenire i legnami c gli operaj. Napoleone diede, 
ordini in proposito, c fece varare in sua presenza un vascello 
da ottanta che entrò maestosamente nella Schelda sotto gli 
occhi dell'Imperatrice, e tra" le benedizioni del clero di Malines, 
invitato a questa festa navale. Slava allato di Napoleone il 
principe Eugenio, al quale desiderava mostrare quanto ci fa- 
ceva su le lagune della Fiandra, onde eccitarlo ad imitarne 
l'esempio su quelle dell'Adriatico. — Quando si è signori 
della terra si può essere signori del mare (ripeteva volontieri) 
purché si voglia d'un forte volere e che vi si spenda tempo, 
— Tempo !... quello appunto che procaccia la. sola saviezza ; 
tempo di cui Napoleone doveva ben presto privarsi egli 
stesso ! 

Il re Luigi era ivi andato a vederlo ; e sebbene fosse meno 
agitato, era però sempre mnlmconoso; tristo per sé, tristo per 
la tristezza che il suo popolo occupava , colpito d'improvviso 
«la tante afflizioni. Napoleone s'ingegnò di confortarlo col mo- 
strargli quanto aveva operato in Anversa , e quanto divisa- 
va ivi ancora di fare; e gli raccomandò caldamente di far 
sì che la sua squadra fosse già pronta al Texel col 1." lu- 
glio ; gli dichiarò i suoi vasti dmsa menti marittimi ; gli an- 
nunziò che le sue truppe erano sul punto di- toccare le coste; 
che in breve egli avrebbe alle bocche della Schelda, a Brest, 
a Tolone, pronte grandi spedizioni, acconce a portar per 
mare eserciti interi; che Masscna marcerebbe sopra Lisbona 
con ottantamila uomini; ebe entro due mesi sopra ogni punto 
sarebbero vivamente incalzali gl'Inglesi; che questa guerra, 
di cui pareva ch'essi si fossero fatta un'abitudine, sarebbe 
ben presto resa loro insopportabile, precipuamente col blocco 
di terraferma rigidamente osservato, modo spedito per ferire 
sul vivo t loro interessi mercantili. 

In proposilo di questa guerra Napoleone parlò a suo fra- 
tello Luigi del negoziato di Lahoueliòre; e per un caso ben 
singolare aveva per istrada incontralo e riconosciuto Ouvrard, 
che in tutta ressa si recava da Amsterdamo a Parigi per le 
Strane trattative impegnate tra 1' Olanda e l' Inghilterra. 5a- 
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rotconc, cou quell'acuto suo sguardo che penetrava sin ne' 
pensieri altrui, aveva intraveduto che Ouvrard, favorito di 
Foucbé e ristretto per interessi a Labouchère , era eorso ad 
intra mettersi in un fatto che punto non era di sua spettanza, 
a scoprire qualche secreto del negozialo, forse a dare con- 
sigli di cui non si abbisognava, forse ad ordinare qualche ne- 
gozio fondato su le probabilità della pace. Pieno di siffatti 
presentimenti , Napoleone fece divietare a Labouchère ogni 
corrispondenza con Ouvrard, gli fece domandare tutte le let- 
tere scambiate tra Amstcrdamo e Londra, e vi aggiunse 1' or- 
dine d'inviargliele, durante il suo viaggio, nel luogo- in cui si 
troverebbe. Luigi rilornossi in Amstcrdamo sema aver voluto 
assistere a veruna festa, singolarmente in un momento in cui 
Napoleone slava per entrare sul territorio loito allora allora 
all'Olanda. 

L'Imperatore, passati cinque interi giorni in Anversa per 
ordinarvi lavori da renderla inespugnabile, cumaudò alla squa- 
dra di calarsi a Flessinga, e, per curargliene l'agio necessario, 
recossi a visitare i nuovi tenilorj acquistati tra la Mosa ed 
il Wahal, e le fortezze lìcrg-op-Zoom , lìreda , Bois-le-Duc c 
Gerlruidcnberga, 

In Broda diede udienza alle autorità civili c militari, ed al 
clero cattolico e protestante. la questi tenilorj di nuovo ac- 
quisto i cattolici trovavansi francati dalla dominazione prote- 
stante; c aondi neno orano Eontani dal chiamarsi conlenti. Il 
perche, nel mentre che il principale ministro protestante crasi 
presentato in solenni paramenti, il vicario apostolico, dal canto 
suo, erasi presentalo in semplice abito nero, quasi temuto 
avesse di vestir abili solcuni in quell'occasione. L' Imperatore 
agii atti degli assistenti aveva i loro concetti indovinati , e 
crescendo in lui quotidianamente fa sciagurata abitudine di 
non più infrenarsi, si lasciò trascorrerò a collera in parte 
sincera, in parte appcnsala. Fingendo in su le prime di non 
aver veduto il vicario apostolico, ascoltò con benevolenza il 
ministro protestante, che lo apostrofò con molta modestia e 
rara semplicità, c gl'indirizzo alcune parole di rassegnazione, 
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Ic scic- accomodate cella bocca di un cittadino strappato allora 
all'antica sua patria per essere dato ad un'altra , grande ma 
forestiera, — Sire (gii disse nel presentargli il clero protestante) 
voi vedete in noi i ministri di una comunione cristiana, che ha 
per usanza invariabile di adorare in tutto ciò che accade la 
mano della Provvidenza, e di rendere a Cesare ciò che ò di 
Cesare. — 

Napoleone tosto gli rispose: — Voi avete ragione, e ve uo 
troverete conienti; clic mia mente è di proteggere tutti i culti. 
Ma per qual ragione, o signore, siete voi vestito de' solenni 
abiti del vostro ministero ? — Sire, ò faccenda di ordine. — Na- 
poleone soggiunse : — È adunque usanza del paese? — E rivol- 
tosi a! clero cattolico, gli disse : — E voi, o signori, per qual ra- 
gione non siete qui in ubili sacerdotali ? Siete voi procuratori, 
notaj o mediei? E voi, o signore, (volgendosi al rappresentante 
della Chiesa romana) qual e la vostra qualità ? — Sire, vicario ap- 
postolico. — Chi vi ba nominato? — Il Papa. — Kon ha egli 
questo diritto ; io solo nel mio impero nomino i vescovi incaricati 
di amministrare la Chiesa. Rendete- a Cesare ciò cli'èdi Cesare; 
e il Papa non è Cesare, ma lo sono io. None al Papa che Dio 
ha commessi Io scettro e la spada , ma sibbene a me. Voi , 
cattolici, lungo tempo posti sotto la dominazione dei protestanti, 
foste francati da mio fratello, che ha reso tutti i culti uguali : 
voi siete sul punto di essermi debitori di una uguaglianza 
ancora più piena , e intanto incominciate dal mancarmi di 
rispetto ! Lamentate di essere oppressi dai protestanti! i vostri 
portamenti appalesano che tanto avete meritato, e che biso- 
gnava veramente far pesare sopra di voi uu'aulorilà più forte. 
Questa autorità, siatene pur certi, non mancherà. Ho qui la 
prova in mano che all'autorità civile voi non volete obbedire 
e che vi ricusate dal pregare per 1' Imperatore. Ho già fatto 
imprigionare due preti pervicaci, e rimarranno in prigione. 
Imitale i protestanti, i quali, sempre fedeli alla toro credenza, 
sono cittadini obbedienti alle leggi e sudditi fedeli. Ah ! voi 
non volt-te pregare per me (continuò con collera crescente) 
forse per essere scomunicato da un prete romano ? Ma chi 
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gliene aveva dato il citrino 1 Chi può quaggiù sciorrc i sug- 
gelli dal loro giuramento di obbedienza ai sovrani instituiti 
dalla leggi? Nulla ; sì, voi dovete saperlo, se pur conoscete la 
vostra religione. Ignorate voi forse che furono le ree vostre 
pretensioni che sospinsero Lutero e Calvino a separare da 
Roma una parte del mondo cattolico? Se fosse stato neces- 
sario, se non avessi trovato nella religione di liossuel i modi 
di assicurare l'indipendenza del potere civile, io stesso avrei 
francala la Francia dalla romana autori Là , e quaranta mi- 
lioni d'uomini mi avrebbero seguitato. Far tanto non volli, 
avendo creduto conciliabili coi priucipj dell'autorità civile i 
veri priucipj del culto cattolico. Ma rinunciate al pensiero di I 
chiudermi in un chiostro, di radermi il capo, siccome a Luigi 1 
il Semplice, e Sottomettetevi ; chò Cesare sono io ! se no sarete 
espulsi dal mio impero, vi sperpererò siccome i giudei sulla 
superficie della terra. — Nel pronunciare quest'ultime parole 
la voce di Napoleone era rimbombante e scintillanti i suoi 
sguardi. Gli sciagurati preti che avevano provocala questa ir- 
ruzione tremavano come foglie. — Voi side (soggiunse) della 
diocesi diMalincs; andate tosto a presentarvi al vostro vesco- 
vo ; prestate giuramento nelle sue mani, obbedite al concor- 
dalo ; e allora vedrò quali ordini dare sul conto vostro. — 

Questa scena, non fatta a caso, ma avvisatamente per far 
impressione, molta ne fece; che le parole di Napoleone, rac- 
colte all'istante, e ripetute, cou licenza della polizia, dal mag- 
gior numero de' giornali del paese, produssero grandissimo 
effetto. 

Napoleone con la fervida sua operosità tulio abbracciando, 
passò rapidamente ad altri oggelti. Visitò Jìerg-op-Zoom , 
Breda, Gortruidcubcrga, e Bois-lc-Duc ; prese ovunque utili 
risoluzioni e dettate dallo profonda sua conoscenza della guerra 
e dell'amministrazione. Scorgendo quelle contrade si fertili in 
lino ed in canapa, decretò che un milione sarebbe accordato 
al trovatore della macchina per filare il lino. Trovò pure in 
quelle provincia- manifattore nelle quali si produceva a bas- 
sissimi prezzi pannilani comunali ottimi per le truppe, e de- 
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cise clic se oc sarebbe fatto un uso considerevole. Giunto sulle- 
rive del Wahal, che offeriva una si possente frontiera ed un si 
bel mezzo di comunicazione interna, senti riacccaderc in sè tutti 
gli ardori della sua ambizione per la Francia, ed immaginò 
ttn regolamento per assicurare esclusivamente ai navalestri 
francesi Io navigazione del Reno. Decise che ogni bastimen- 
to non francese che entrasse nel Reno dovesse scaricare a 
IS'imèguc, se veniva dall'Olanda, od a Magonza, se veniva dal- 
J'Alemagna per l'acqua del Meno, onde cedere il suo carico a 
rinvilii francesi, i soli che potrebbero navigare su quel gran 
fiume. Trattava il sire le seque fluviali siccome gl' Inglesi 
quelle dell'Oceano ! Geloso per i legnami da costruzione per 
Anversa, ordinò che tutti quelli di tal natura tratti sull'acque 
del Reno fossero condotti nel Belgio, non più nell'Olanda, 
dove gli Olandesi, in grazia degl'ingenti loro capitali, solevano 
attirarli. Stanziò ad un tempo stesso diversi regolamenti, per 
far venire a Brest, dove per difetto di legname poco si lavo- 
rava, gli opera) senza lavoro per servirsene in Auvcrsa. 

Visitate le piazze forti della frontiera, e recatosi successiva- 
mente nell'isole di Tholen, di Schouiven, di Sud e Nord Bc- 
veland, di WaEcbcren, Napoleone decise, a cagione delle fune- 
ste febbri di que' luoghi, che vi si lascerebbero appena i posti 
Decessa ri i, e avendo cura di sceglierli bene c di procacciare ad 
essi tutta la forza difensiva che si potesse conferirgli. Ordinò 
n Flessioga immensi lavori onde porno il presidio al coperta 
de' fuochi dei vascelli, onde appressare con projelli distrug- 
gitori la squadra nemica se osasse passare il gran canale. Alla 
vista delle ruine di Flessinga si mostrò più giusto verso lo 
svcnlurolo generale Honnet, che era morto nel difendere quella 
forti-zi;', e diede ordini i più savj onde l'accaduto non potesse ivi 
più rinnovarsi. Dietro l'osservazione spesso fatta che gli uomini 
di età matura ed abituati ad un clima divenivano meno febbrici- 
tanti dei giovani e degli arrivati da poco, decretò un ordina- 
mento in vigore del quale la guardia di quell'isola doveva es- 
sere riservala ai battaglioni di veterani ed ai battaglioni co- 
loniali. Volle the una armalclta di molle scialuppe cannoniere 
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fosse sempre unita alla squadra, e che le darsene di Flcssiuga 
fossero ordinate in guisa da potervi ricevere venti gran va- 
scelli di linea. Nel mentre che prescriveva siffatte provviden- 
ze, la sua corte dava feste e ne riceveva, occupandosi della 
parte frivola del viaggio, del quale la parte utile egli si ri- 
servava. 

Prolungatosi a tal modo il suo soggiorno in quelle parti 
siuo alti 12 di maggio, risalì la Schelda, traversò senza sosta 
Anversa, recossi a Brussellc per ivi far vedere la sua sposa; 
ricalossi poscia a Gflnd ed a Bruggìa per decretarvi i lavori 
nccessarii su la manca della Schelda, c di là recossi nd Osteu- 
da, dove un esercito inglese sbarcando avrebbe potuto mar- 
ciare difilato sopra Anversa. Napoleone vi ordinò ie opere di 
difesa che potevano assicurare a quella citlà una bastevole 
resistenza, poi partì per a Dunkerquc dove prescrisse parec- 
chi ristanrì , dove punì l'infingardla di parecchi ufficiali del 
genio colti in fallo ; visitò ti campo di Boulogne, teatro ab- 
bandonato de' suoi primi divisi; vi passò rassegne onde porro 
in soliceli lidi oi gl'Inglesi; concesse due giorni di sua pre- 
sruza a Lilla, e lilialmente recossi all'IIavrc, dove s'intese con 
molta ap|iiicazionc alle difese di quel porlo importante. Il 1/' 
di giugno in sull'aouotlare fu di ritorno a Saint-Cload, lido 
d! quanto aveva veduto ed ordinato, delle accoglierne fatte 
ovunque all'Imperatrice, e delle speranze che la nazione ap- 
palesava porre sul capo di quella giovane principessa. 

Ma tra lanti argomenti di satisfazione procacciatigli da 
questo viaggio, Napoleone era ritornalo fieramente indisposto 
contro Fouch£ il re Luigi, siccome gli aveva ordinato Napo- 
leone, aveva richiesti a Labouehcre tutti i documenti risguar- 
danti le entrature con l'Inghilterra; e questi credendo in 
buona fede che col continuare le incominciate cutralurc sol- 
lecitate da Ouvranl, egli operava dietro ordini de) duca d'Otran- 
to e per conseguenza dell'Imperatore stesso, senza veruna dis- 
simulazione aveva consegnate tutte le carte relative. Napo- 
leone ne lesse, cammiu facendo, tolto il loro contenuto, e acqui- 
stò certezza the erasi a sua insaputa continuato quel negozio 
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e sopra basi ch'egli era ben lontano dal consentire. Queste 
carte non insegnavano per altro lutto ciò the erasi trattalo, 
scndocliè vi mancasse Ja corrispondenza di Ouvrard con Fuu- 
ché ; ma, quali erano, bastavano per provare a Napoleone che 
si era negoziato senza suo ordine e con aitre coudizioni ben 
diverse dalle sue. Dubitava cosi senza esserne ben certo, the 
Fouché avesse gran parte presa in siffatte mene, e voile tosto 
venirne in chiaro. 

Il di che venne dopo il suo arrivo (2 di giugno) convocò 
i ministri a Saint-Cloud, e Fouehé non mancò. Senza tanti 
preamboli Napoleone gli domandò conto delle andate e dei 
ritorni di Ouvrard dall'Olanda, delle entrature continuate con 
l'Inghilterra, e per quanto appariva, fuori dell'azione de! go- 
verno, (ìli domandò inoltre, senza dargli tempo a pensare, 
s'egli sapeva alcun che di sì strano mistero; s'egli avesse o 
no inviato Ouvrard ad Àmsterdamo ; se egli fosse complice o 
no iti siffatte mene cui non sapeva qual nome dare.... Conche, 
che erasi riservato di parlare più tardi all'Imperatore di quan- 
to aveva ardito tentare, sorpreso da una si improvvisa e non 
attesa rivelazione, ed incoilo ruvidamente da si imbarazzanti 
domande, balbettò alcune scuse per Ouvrard, e disseto un af- 
fannone che in ogni fatto si voleva intromettere, rd ai passi 
del quale non conveniva dare importanza. .Napoleone non si 
appagò di siffatta risposta, e soggiunse: — Qui non trattasi 
di ninna signilicaoza e da doversi mispregiaru ; trattasi del 
più inaudito prevaricameuto, qual è quello di permettersi trat- 
tative con un paese nemico ed all'insaputa del suo proprio 
sovrano, a condizioni da lui ignorate, e che probabilmente non 
ammetterebbe. È tale prevaricazione che il più rimesso dei go- 
verni non dovrebbe comportare. — Aggiunse : che l'accaduto 
era da lui avvisato si grave che Ouvrard fosse issofatto arre- 
stato. Fouclié,. temendo che un tale arresto facesse tulio scuo- 
prire, tentò indarno di calmare la collera dell'Imperatore, ma 
non riuscì che ad accrescerla, ad avvalorare i sospetti sino a 
trarli sopra di lui. Napoleone, che aveva già risoluta la cat- 
tura di Ouvrard. si guardò bene dall'icombcuzarne Foucbé, 



JiO LIBRO THEMESIMOTTAVO 

pct timore clic lo facesse fuggire ; ed uscito dal consiglio , 
diede quest'ordine al suo ajutante di campo Savary, divenuto 
duca di Rovigo, ed uomo di sua intera confidenza. Sappiamo 
già che questo personaggio aveva altre volle servito il sire 
in simìgrioilti faccende; e non furono tre ore passale che 
Ouvrard fu destramente arrestato e poste sotto sigillo lulte 
le sue carie. Nel primo esame fu riconosciuto in sostanza clic 
il negozialo era stalo spinto ancor più in là di quello che 
erasi sospettalo, e che Fouché era almeno per metà implicato 
in questo stravagante intrigo leste scoperto. 

Napoleone era sialo altre volle assai malcontento dello spi- 
rito mestatore di questo ministro , il quale in più occasioni 
s'era spiacevolmente intramesso ed aveva oltrepassati i termi- 
ni assegnali. Citiamo ad esempio il suo primo tentativo di 
divorzio imperiale ; la smodata estensione data all' armamento 
della guardia cittadina; da ultimo questo recente negoziato 
con l'Inghilterra. Napoleone avvisava in quest'ultimo fatto uno 
spirilo intraprendente de' più lemerarj , ed un' ambizioue 
sconfinata di farsi considerare, due mende che in certe occa- 
sioni potevano gravi mali partorire. Avvisava precipuamente 
in questa agonia di voler concludere la pace, quasi a mal 
grado del sovrano, una censura indiretta della sua politica e 
un desiderio di acquistarsi meriti alle spese del suo signore. 
Si aggiunga clic Napoleone incominciava ad avere un indefi- 
nito ed indistinto malcontento contro tutti i suoi antichi 
cooperatori, imperciocché lutti, c principalmente i più sommi, 
mostravano, ciascuno al modo loro, di disapprovare manife- 
stamente quanto egli operava. Talleyrand coi suoi sarcasmi, 
il savio CambacérCS col suo silenzio, Fouché col suo affaccen- 
darsi per volere la pace, erano comò tanti disappro valori, più 
o meno aperti , della politica ambiziosi! e indefiniti va mente 
gucrrcggianlc dell'Impero. Napoleone aveva più volle fallo ca- 
dere sul capo dì Talleyrand il suo aggravante mal umore. Al 
silenzio dcirarcicancellicrc Cambacérès rispondeva con un si- 
lenzio talvolta severo e malaugurato per lui , privandosi a tal 
modo di preziosi consigli. In quanto risguarda Fouché , noa. 
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protetto da grande estimazione, e dall'ultimo suo fallo lasciato 
senza scusa , senza difesa, Napoleone era questa volta ben 
risolto a non risparmiarlo. 

La corrispondenza di Ouvrard non lasciava dubbio veruno 
intorno la parte avuta da Foucbé ne! secondo negoziato di 
Labouchèrc. Correva il 3 di giugno, giorno di domenica, nel 
quale tutti i grandi dignitari eransi recali ad udire la messa 
a Saint-Cloud e ad assistere alla levata di Napoleone. Finita 
la messa, l'Imperatore fece chiamare nel suo gabinetto i gran 
dignitari ed i ministri, trattone Fouché, e ad essi indirizzata 
la parola, disse: — Che pensereste d' uu ministro, il quale, 
abusando delta sua carica, avesse all' insaputa del sovrano 
aperte pratiche con lo straniero, intrapresi negoziali diploma- 
tici sopra basi da lui concetto, c posta a tal modo in com- 
promesso la politica dello Stato? Qtial pena infliggono le 
nostre leggi per siffatto prevaricamento? — Nel terminare 
queste parojc volse attento lo sguardo ad ogni persona pre- 
sente, mostrando di voler provocare una risposta che gli age^ 
volasse il sacrifìcio di Fouché ; imperocché, anche nella sua 
onnipotenza, era un grave fatto il colpire quel personaggio. 
1 lusingatori, cercando negli sguardi del sire la risposta che 
a lui potesse garbare, sclamavano che il delitto era grave, ab- 
bonii ne volt 1 . Talteyrand, che in quell'ora non era il soggetto 
della collera imperiale, sorrideva freddamente; l'arcicancellicre, 
indovinato che tratlavasi di Fouché, e pcrsislcndo nel suo siste- 
ma di conciliazione anche verso un nemico dichiarato, rispose: 
che il fallo era gravissimo veramente e meritevole della più seve- 
ra punizione, salvo il caso che il delinquente avesse operato per 
un eccesso di zelo per la corona. — Eccesso di zelo ben sin- 
golare, ben pericoloso (rispose Napoleone) è quello che con- 
duce a siffatte entrature! — Narrò allora con veemenza quanta 
sapeva intorno il comporlarsi di Foucbé in questo fatto ; o 
lini per annunciare l'irrevocabile sua risoluzione di accomia- 
tarlo. Poi domandò agli astanti di consigliarlo uella scelta d'un 
successore. 

Qui per tutti incominciò un grande imbarazzo. La scelta 
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era diffìcile a farsi, tanta era l'importanza allora della polizia, 
in conseguenza dell'immenso arbitrario del polcre, tanto Fou- 
ché aveva saputo accrescere ed appropriarsi questa importan- 
za ! Arroge, clic ognuno temeva di non cogliere nella scelta 
già fatta nella mente di .Napoleone , e di contribuire anche 
indirettamente al licenziamento di uu ministro temuto anche 
nella sua caduta. Il perchè ognuno a gara ripeteva che prima 
ili trovare un degno successore d'un uomo qual era Fouché, 
bisognava pensarvi seriamente. 11 solo Talleyrand, clic silen- 
zioso si teneva in quella scena, lasciando apparire sul suo 
viso impassibile una leggera tinta d' ironia, rivoltosi al suo 
vicino, disse, forte abbastanza per essere inleso : — Certa- 
mente Fouché ha avuto un gran torto , ed io gli darci un 
successore, ma un solo, e sarebbe Fouché medesimo. — Na- 
poleone, nojato di siffatta riunione, da cui non traeva grandi 
lumi, e che gli aveva fruttata una celia che sentiva di mot- 
teggio dall'uno degli astanti, usci bruscamente, facendosi se- 
guitare dal solo arcicancellierc. — Bell' ajuto venutomi dal 
consultare questi messeri ! Voi scorgete quali utili consigli 
mi hanno dati.... Ma deggio supporre che voi non crediate 
che io li abbia consultati senza avere già prima presa la mia 
risulzione. La mia scelta è bella e fatta ; il duca di Rovigo 
sarà ministro della polizia. • — Napoleone, tanto all'esercito, 
quanto nell'interno, aveva in più incontri provala la destrez- 
za e l'audacia del duca di Rovigo, conoscevano la devozione, 
sapeva che non avrebbe mai imitato Fouché, c che per toc- 
care d'un esempio, non ardirebbe farsi un merito tutto pro- 
prio degli alti di mansuetudine, e riversare sul capo del so- 
vrano quelli del rigore. Aggiungasi che il duca di Rovigo 
doveva gran paura ispirare, e di ciò non era malcontento 
l'Imperatore. Questa scelta ad ogni modo inspirò inquietudini 
ali* nreienncelliere , il quale, nel render giustizia al duca dì 
Rovigo, e nel riconoscere clic in lui la sostanza valeva più 
che l'apparenza, non dubitò dì obbiettare l'effetto che avrebbe 
prodotto nel pubblico questa polizia mili (are, ed accennò, sen- 
za osare di dirlo apertamente, che I' opinione pubblica, iuco- 
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niìnciando già ad allontanarti dal trono, noi) gli pareva atta 
acconcio a rnvvicinarvcla quello di un ministro di polizia in 
assisa militare e stivali. A queste osservazioni Napoleone ri- 
spose : — Tanto meglio-! il duca di Rovigo è sagace, risoluto 
e non cattivo. Si avrà paura di lui, e appunto per questo 
gli sarà più facile l'essere umanu più che ad un altro. — Nulla 
più >;!i si poteva rispondere ; e vuoisi confessare che tra le 
scelle fatte in questo tempo da Napoleone per surrogare suc- 
cessivamente i più considerevoli personaggi de' primi tempi 
dell'impero, questa era la migliore , sebbene sgomentevolc si 
presentasse di primo aspetto, il duca di Rovigo era intelli- 
gente, sbarazzato, ardilo, poco scrupoloso, se vuoisi, ma non 
malvagio, e, non foss'altro per devozione, uomo da dire la 
verità al suo signore. Non mancò, in fatti, di dirgliela qualche 
volta con certa sua famigliarità militare; ma sventura lamento 
la verità sotto qualsivoglia aspetto che si presenti ai sovrani, 
quando si ricusano dall'accogticrla, è. un vano ed importuno 
bussare ad una porta, che non si voglia aprire. 

Il molo delle cose aveva adunque in meno di tre anni por- 
lati via i due ministri più importami nella politica: quello 
degli all'ari esteri e quello -delta polizia; vogliamo dire Taliey- 
rami e Fouché. II posto di ministro degli affari esteri, sebbene 
tenuto con modestia, con prudenza, con discrezione dal duca 
di Cadore, pareva nondimeno vacante dacché Talleyrand l'aveva 
lasciato. Un personaggio gentile c d'un 'apparenza che molto 

10 raccomandava, il duca di Bassano, devotissimo all' Impera- 
tore, nel desiderio di ben servirlo, ma più ili procacciarsi la 
sua confidenza col mostrarsi sempre dell'opinione di lui, esa- 
gerandola ancora se bisognava; entusiastico laudatore del pro- 
prio casato, mentre Tallcyrand talvolta molleggiava sul suo ; 

11 duca di Bussano, in sostania , aspirava al «ministero degli 
affari esteri. Per ispianarseue |e vie avrebbe voluto che il mi- 
nistero della polizia fosse dato ad una sua creatura, e questa 
era Sémonvillo, cinico, ardito di lingua, versatile ne' suoi por- 
lamenti, uomo che aveva di un ministro di polizia le dottrine 
poco scrupolose, non già il sicuro giudizio, ii tatto, la vigt- 
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lonza ed il coraggio. Il duca di Bassano aveva contribuito alla 
cadala di Fouché col farsi eco di parecchi spiacevoli rumori; 
c preparava 1' innalzamento di Si; mori ville, lodandone a ciclo 
alcuni servigi di poco conto, da questo personaggio resi nel 
negoziato del matrimonio. Ma se v'era presso Napoleone, sic- 
come presso tutti gli uomini grandi , pur qualche accesso 
aperto alta mediocrità strisciante, v'era per altro paca proba- 
bilità d'influire sul suo possente intelletto con poveri artifìci, 
precipuamente in questo caso, nel quale si trattava di un mi- 
nistro di polizia, scelta, al vedere di Napoleone, di una capi- 
tale importanza. £ nel fatto, mentre il duca di Bassano in- 
viava Sémonville a Saint-Cloud, tenendolo prontissimo nel caso 
che Napoleone si lasciasse svolgere, s'intese chiamare più volte 
e con ressa grande il duca di Rovigo, chiamato al gabinetto 
dell'Imperatore. Le anticamere erano ingombre di curiosi ac- 
corsi a Saint-Gloud nella speranza di assistere a qualche gran 
mutamento negli alti uffici. Il duca di Rovigo, aspettato al- 
quanto, giunse finalmente, e rimase attonito all'annunzio dato- 
gli da Napoleone. Senza lauti preamboli questi gli disse : — Voi 
siete ministro di polizia ; prestate giuramento , e correte a 
porvi all'opera. — 11 novello ministro balbetto alcune modeste 
scuse che non furono ascoltate; prestò il giuramento, e tra- 
versò poscia gli appartamenti imperiali, rimbombanti del ro- 
morc che il duca di Rovigo era nominato ministro di polizia, 
e che il duca d'Otranto era caduto in disgrazia. iQuesta no- 
vella partorì spiacevole effetto, tanto a cagione di chi usciva, 
quanto in considerazione di chi entrava nel ministero. Foucbè, 
dopo essere stato utilissimo un tempo per la sua conoscenza 
dpfjli uomini, per la sua indulgenza verso le fazioni e per la 
sua abilità nel calmarle, nel corromperle, aveva, per dir vero, 
impicciolito d'assai il merito de' suoi servigi con la sua indi- 
screta operosità ; ma il pubblico lamentava in lui la perdita 
di un uomo ch'era del bel numero di coloro che avevano con- 
sigliato Napoleone ne' suoi anni più belli. Il pubblico prova- 
va per Foucbé quegli stessi rincrescimenti che aveva provati 
per Tal In- rami c per Giuseppina stessa ; lamentava iu essi 
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la perdita dì testimoni, di autori d'uà tempo eccellente, e 
che potevasi temere di non vederlo pareggiare dsi tempi che 
dovevano seguitare. 

Napoleone, nell'atto di licenziare Fondili;, volle dargli un 
compenso col nominarlo governatore degli Stati romani, dove 
appunto la sua sagacità e la sua esperienza delle rivoluzioni 
potevano essere adoperate con prò. Fece precedere questa ri- 
soluzione da due lettere, l'uoa pubblica e piena di conforto- 
voli testimonianze, secreta l'altra e più severa. Ecco la secon- 
da, che trascriviamo per essere più conforme alla verità della 
cose. 

Saint-Cloud, 3 giugno 1810. 

.1 Signor duca d'Otranto, ho ricevuta la vostra di jeri. Ri- 
ti conosco lutti i servigi che rosi mi ayete ; credo alla vostra 
a affezione per me, al vostro zelo per lo mio servigio. Impos- 
ti sibilo mi è nondimeno, senza mancare a me stesso, di la- 
ti sciarvi al posto che occupate. L'ufficio di ministro dì poli- 
ti zia domanda un'intera ed assoluta fiducia, c questa tra me 
u e voi è spenta, scndochè in circostanze importanti abbiate 
it posto in compromesso la mia quiete c quella dello Slato, 
a fatto che a parer mio non fu scusa neanco alla legittimità 
u dei motivi. 

h Un negoziato fu aperto con l'Inghilterra ; conferenze fu- 
ti rouo tenute con lord Welleslcy. Questo ministro ha saputo 
u che si parlava per vostra commissione, ha quindi dovuto 
ti pensare che si parlasse io nome mio. Da ciò un compiuto 
ti scioglimento in tutte le mie relazioni politiche; e, se tanto 
u tollerassi, una macchia al mio carattere che non posso nè 
ti voglio sostenere. 

ti 11 singoiar modo che avete tenuto nel fungere l'ufficio di 
ti ministro di polizia non si addice al bene dello Stalo. Quan- 
ti tunque io non diffidi della vostra affeziono e della vostra 
u fedeltà, sono nondimeno obbligoto ad una sopra vegghian za 
ti continua che mi affatica, ed alla quale non posso da veruno; 
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ti essere obbligalo. Essa è richiesto dal numero delle cose per 
u voi operale di vostro arbitrio, senza curarvi se si accordino 
ti o oo coi mici voleri, co' miei divisi , e se armonizzino con 
u la mia politica in universale. 

u Ho voluto io slesso farvi conoscere le ragioni che mi 
ii conducono a togliervi il ministero di polizia. Io non posso 
u sperare che possiate mutare abitudini inveterate, quando 
ii penso che da parecchi anni grondi esempi e reiterato testi- 
li moniaaze del mio malcontento non valsero a correggervi 
u menomamente ; quando penso che, satisfatto della sincerità 
w delle vostre intenzioni, voi non avete mai voluto capacitarvi 
w che si poteva un gran male operare con tutta la buona in- 
ii tensione di fare un gran bene. 

h Nel rimanente io vi dichiaro che intera è la mia confì- 
« denza ne' vostri talenti e nella vostra fedeltà, e ebe desi- 
ti doro occasioni per darvene la prova o per giovarmi dei vo- 
lt stri servigi ». ' 

Fouché, net lasciare il ministero , ebbe cura di bruciarne 
tutte le carte, e con grande malizia tenne occulti al suo suc- 
cessore i molli fili che componevano la trama sottile della 
polizia. Il duca di Rovigo, introdotto d'improvviso in quell'uf- 
ficio senza conoscerne i labirinti, e, quel che più monta, gli 
agenti secreti, che da Fouché non gli furono accennati, fu in 
sulle prime sorpreso e quasi atterrito della sua nuova condi- 
zione. Non lardò per altro a riconfortarsi e a discernere ciù 
che di primo aspetto gli parve confuso, inestricabile. Vide a 
poco a poco accostarsi a lui i misteriosi agenti di cui abbiso- 
gna un ministro di polizia per informazioni, meno utili dì 
quanto universalmente si estima, utili nondimeno, servendo, 
non in proporzione del loro spirito, ma sibbene di quello del 
ministro che li adopera ; maniera di animali timidi, affamati, 
siccome tutti coloro che vivono nell'ombra, fuggenti al meno- 
mo spauracchio, ma redcunli ben presto, tratti dalla fame, 
verso la mano sollecito a nutricarli. Costoro in breve fecero 
abilità ol duca di Rovigo di conoscere tutte le soppiatte mene, 
ria spesso puerili che pericolose, su lo quali vuoisi vigilare 
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senza troppo affannarsene ; e questo ministro giunse a tal 
modo a porsi ben presto in grado di esercitare acconciamente 
il suo ufficio. Cominciò anche a far meno paura, senza però 
acquistarsi mai l'autorità di Fouché, gli ocelli del quali: pe- 
netrantissimi estimavausi sempre da ognuno aperti sopra sò 
stesso. 

Di tutte le trame, delle quali il duca di Rovigo doveva 
cercare il secreto, quella che più stava all'animo di Napoleone 
era quella dello strano negoziato condotto da Fouché senza 
sua saputa. Voleva in sostanza conoscere la parte che i tre 
attori Fouché, Ouvrard e Labouchère avevano sostenuta iu 
siffatto intrigo diplomatico. Ouvrard fu spesso interrogato c 
leuulo in rigida secreta ; Labouchère fu chiamato a Parigi con 
ordine di seco recare tutte lo carte che ancora poteva posse- 
dere. Dal riscontro di queste, conformi perù alle trovate pres- 
so Ouvrard, e dalle risposte fatte da Labouchère si riuscì a 
porre in piena luce la verità , tal quale 1' abbiamo esposta. 
Riconobbesi che Labouchère s'era governato con discrezione, 
eoa convenienza, con sincerità ; eh' egli non erasì intramesso 
in siffatte entrature se non per aver creduto di obbedire al 
supremo potere; che anche, per una sua naturale circospc- 
zione, erasi le più volte rimaso molto al di qua di quello che 
gli fu detto o scritto ; e che spesso non aveva fatto altro che 
inviare te ìtote trasmessegli da Ouvrard; che questi per rap- 
piccarla col governo, e Fouché per procurare la pace, avevano 
ripreso un negoziato interrotto ed oltrepassali troppo i ter- 
mini delle prime istruzioni di Napoleone, col farlo apparire 
disposto a sacrifìci che non voleva fare a patto veruno. Ciò 
che più feriva Napoleone in tutto questo fatto era il pensiero 
forse ispirato all'Inghilterra ch'egli mirasse ad ingannarla con 
doppii artifici, singolarmente in un tempo nel quale era di- 
sposto a transazioni riguardo ai regni dati a' suoi fratelli, c 
precipuamente a quello di Spagna. Faceva quindi rovistare in 
ogni parte onde venire a conoscere il male in tutta la sua 
esteusionc ; ed una nuova circostanza contribuì grandemente u 
porre in inquietudini l'Imperatore ed a risolverlo a convertire 
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ju pubblica disgrazia la caduta di Fouché sino allora per meta 
dissimulata. Erasi scoperto che, indipendentemente dalle in- 
telligenze stabilite, da Labouchere, olire Fouché ne aveva te- 
milo prima e di lai natura da far supporre in lui una smo- 
data audacia ; sendocbè si trattasse, non di un negozio ripreso 
e continuato, ma di un altro spontaneamente impreso da 
Fouché e senza la spinta di un negozialo di già incamminato. 
Sin dal mese di novembre in sostanza Fouché, come si disse 
altrove, aveva scelto per ammezzatole Fagan, antico ufficiale 
d'un reggimento irlandese che aveva buoni parentadi in In- 
ghilterra, ed era famigliare del lord Yarmouth, che lo aveva 
introdotto presso il ministro Wellesley. Erasi in diritto di 
pensare che vi fosse in quella occasione qualche dichiarazione 
scritta, e questa circostanza ben considerata, agitò l'immagi- 
nativa di Napoleone in guisa da condurlo a spedir testo l'or- 
dine a Fouché di consegnare tulle le sue carte. Per condurlo 
a ciò gli si fecero intravedere le più gravi conseguenze ne! 
caso che tentasse sottrarre il più menomo dei documenti ri- 
chiestigli. 

L'inviato suddetto aveva recali da Londra carte poche e di 
poca importanza ; sicché Fouché le aveva bruciate per non 
offerire verun interesse, per consigliargli la prudenza a non 
lasciar traccia la più menoma di un'entratura cotanto temera- 
ria. Fouché, che si andò bruscamente a cercare nella sua villa 
di Ferlicres, avendo dichiarato che poche carte aveva avuto 
occasione di distruggere, e che in sostanza quante erano mite 
le aveva bruciate, Napoleone, all'udire siffatta risposta, s' in- 
diguò fieramente, nel timore di tremendi misteri avvisali da 
lui nella ostinata dissimulazione di Fouché. Gli tolse il governo 
di lì urna, e lo confinò nella sua senatore ria, che era quella d'Ai* 
di Provenza (1). 

Era per altro agevole il chiarire i dubbii molesti eh' eransì 
concepiti, trovandosi in Parigi l'agente cagione di tanle inquie- 
ti). Pochi argomenti vi sono, j>ui quali gli autori di Memorie 
abbiano .spacciato più favole che sopirà di questo. Si pretese 
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tudini. Chiamato, rispose con semplicità , con franchezza ad 
ogni domanda ; dichiarò di aver veduto il ministro WeNcsIey, 
e consegno l'unico documento da lui ricevuto. Era una Nota 
appena di sci versi, che ripeteva il solito argomento dei mini- 
stri inglesi alla tribuna: che erano disposti a negoziare quan- 
do si aprisse un negozialo sincero, serio, che comprendesse 
tutti gli alleati dell'Inghilterra e principalmente la Spagna. 

Tutto ben considerato, da questa grande raccenda emergeva 
per fillio certo che fu bea strano l'ardimento di Foucbd, ma 
che nulla dì grave potevano partorire le conseguenze possibili 
o probabili di un tal colpo di testa. Il pericolo poi non era 

principalmente che Fouché cadesse in disgrazia per essersi rifiu- 
tato di restituirò Ifi lettere di Napoleone, lettere che questo 
molto ponevano in compromesso. In ciò nulla v' ha di vero. 
Queste lettere erano poche, e in nulla diverte da quelle eh' egli 
soleva inviare agii altri suoi agenti. Nella naturale sua subitezza 
soleva scrivere: Farò tagliare la lesta al tale, al tal altro, 
ben lontano dal pensare a passare dalle parole ai fatti. Per altro 
verso l' Imperatore non era uomo da porsi in affanno per ciò 
che poteva aver scritto; nè temeva di doverne arrossire, poco 
imbarazzandolo quanto aveva operalo, non esclusa la morie del 
duca d'Engbien. Il vero è questo, che la sua immaginativa si 
era forte accesa per l'invio di Fagan a Loridra, e che temeva 
d'essere slato posto in compromesso più di quello che era in 
sostanza. I suoi ordini e la sua corrispondenza provano che la 
seconda o la più strepitosa disgrazia di Fouché tu occasionata 
dal diniego di consegnar carie, che questi più non possedeva , 
intorno la missione di Fugan. Ma il pubblico passionalo per li 
misteri, e precipuamente pe* sinislri, credette (e dello stesso 
avviso furono scrittori molli e al pari del vulgo puerili), che 
si trattasse di lettere orribilissime, dello quali l'Imperatore vo- 
leva la restituzione; e che non avendola ollenula, bi lasciasse 
andare ad uno de' soliti suoi eccessi iracondi. Nulla v' ha di 
vero in siffatta supportine, e lutto si riduco a quanto abbiamo, 
esposto. 
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che in Londra fosse credulo Napoleone facile ad aggiustamenti; 
c se un pericolo pure vi era, quello si poteva dire che fosse 
di crederlo stare troppo in sul tirato, c che abusasse forse 
delle puerili proposizioni di operare in comune contro l'Ame- 
rica, uel mentre che questa ondeggiava incerta tra la Francia 
e l'Inghilterra. Napoleone non supponeva allora che quest'ul- 
timo risultamcnto sarebbe il solo un po' serio che fosse a 
temersi da un intrigo più ridìcolo che pericoloso ; c ben pre- 
sto chiarito di si bizzarra avventura, ed apprezzato il male 
al suo Riusto valore, si calmò. Ma tanto non valse a far mu- 
tare la condizione in cui era caduto Fouché, il quale rimase 
privo d'ogni ufficio, c relegato nella sua senatorcria. In paura 
nondimeno Napoleone di essere accusato di sacrificare per cose 
da nulla gli antichi suoi servitori, fece riunire tutti i docu- 
menti di questa bisogna, e volle che fossero mostrati a pa- 
recchi ministri e gran dignitari che eransi trovati alla prima 
scena in cui aveva egli le briglie allentate alla collera sna 
contro Fouché. — D' uopo è che SÌ vegga (disse egli) che 
quando infierisco contro antichi servitori il fo con santo ra- 
gione, non già per capriccio. 

Da questo fallito tentativo emergeva ad evidenza che se non 
rinuuciavasi alla Spagna, fa pace era impossibile; e Napo- 
leone non era disposto a tal sacrifìcio. Rimaneva adunque a 
continuare la guerra con maggior vigore, ed a rendere il 
blocco di terraferma più rigido che nou era stato. L' Olanda 
in lui condizione di cose, essendo il suo concorso necessario, 
meritava una maggiore attenzione. 

Se il re Luigi fosse stalo un uomo assennato ed accomo- 
devole, presa avrebbe la sua risoluzione in conformità dei casi 
che gli erano occorsi ; e poiché erasi assegnato , per salvar 
l'indipendenza dell'Olanda, a sacrificar parte del suo regno, 
cercato avrebbe, dopo essersi rassegnalo egli slesso, di ispirare 
a' suoi soggetti la rassegnazione. 1 più savi tra gli Olandesi 
altro non desideravano , maggiormente convinti come erano 
che Napoleone essendo in sostanza il sovrano , d' uopo era 
pensare ad obbedirgli. Consentivano ch'egli per essi non fussc 
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un nemico, sibbene un alleato pretensi™ che soggettava a 
dure condizioni, ma che queste erano calcolate nel!' interesse 
di uno causa comune. Per isciagura il re Luigi aveva il cuore 
esulcerato. Addolcito alquanto in Parigi dai discorsi della sua 
famiglia, tornato che fu in Amsterdamo, si avvivarono in lui 
tutti i sentimenti di diffidenza e di irritazione che lo solevano 
signoreggiare, sentimenti esasperati ancora dai patiti sacrifici. 
Nel rientrare in Amsterdamo gli pareva di leggere in ogni 
volto il rimprovero di avere abbandonate le più floride Provin- 
cie del regno ; e per non rimanersi lor dietro, si affretto di 
mostrarsi più irritalo di essi. Giunse seguitalo dalla regina, 
che lasciava apparire ugnale sussiego ; ed a' suoi sudditi atto- 
niti , che lo sguardavano con ansia curiosila, non mostrò che 
una fronte umiliala da grave umore; uon parlò che il linguag- 
gio di un oppresso che meno diceva di quello che soffriva. 
Era questo il modo di non piacere a Parigi e di non suadere in 
Amsterdamo la rassegnazione, la quale poteva solo prevenire 
scoppj maggiori. Per (sciagura gli atti del re furono ancora 
più imprudenti del suo atteggiarsi e delle sue prole. 

Cominciò a scriver lettere le più affettuose ai due ministri 
dei quali in Parigi aveva fatto si facile sacrifìcio, Mollerus e 
Kraycnoff; a conferir tiloli di nobiltà ai personaggi smarc- 
sciallali; compenso forse conveniente, ma contrario alla poli- 
tica che aveva promesso di seguitare: a licenziare il borgo- 
mastro Vauder-Potl, ch'erasi ricusato di prestarsi all'armamen- 
to della capitale. A questi atti ne aggiunse uno più grave. 
Sentiva una profonda avversione per Larochefoucauld, ivi am- 
basciatore di Francia, avvisandolo incomodo sopravegghiante 
postogli allato per osservarne la condotta ; e volle profittare 
dell'assenza di lui per ricevere il corpo diplomatico, e di non 
vedersi dinanzi che Sérurier, semplice incaricalo d'altari. Que- 
sti era uomo prudente ed ammisurato , che stringevasi ad 
eseguire con puntualità, ma con somma discrezione, gli ordi- 
ni della sua corte. Egli adunque meritava almeno d' essere 
trattato con civiltà ; e il re gli passò dinanzi senza dir verbo, senza 
guardarlo, nel mentre che soflcrmossi ad accarezzare il vicino, 
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ch'era l'ambasciatore di Russia. Questa scena aou isfuggì ad 
occhio veruno ed occasionò io A insterei a ino grande inquietu- 
dine, dovendo naturalmente essere riferita a Parigi dall'agente 
francese, il quale non poteva tacere al suo governo un fatto 
divenuto argomento dell'attenzione universale. 

A queste difficoltà emergenti dalla natura del re, vennero a 
congi ungersi ben presto quelle che derivavano dall'ultimo trat- 
tato. Questo soggettava gli Olandesi ai più duri sacrifici; do- 
vevano incominciare dalla consegna de' carichi americani in- 
trodotti in Olanda sotto bandiera degli Stati-Uniti, e sequestrali 
a richiesta del governo francese. Ma in maggior parte erano 

0 proprietà di case olandesi che facevano per proprio conto 
il traffico di contrabbando, o proprietà di case inglesi in so- 
cietà con negozianti olandesi. Tutte queste case resistevano, 
allegando le une che questi carichi erano di merci olandesi 
venute dalle colonie dell'Olanda sotto bandiera americana; al* 
tre assicurando che le merci erano tratte dall'America sopra 
legni americani. A vece di questi carichi il re tentò di con- 
segnare le prese fatte dai corsari francesi e ad essi spettanti 
di diritto. Ala la consegna de' carichi americaui era uno degli 
articoli che più stavano all'animo di Napoleone, tanto per as- 
salire la sorgente precipua del contrabbando, quanto per arric- 
chire il suo tesoro straordinario alle spese dei frodatoti. A 
questo proposilo adunque furono scambiale Noie le più vivo 
ed acerbe. 

Ne meno malagevole riusciva lo stabilimento delie dogane 
francesi lungo le coste dell'Olanda. Da Boulogne, da Dunker- 
que, da Anversa, da Geves, da Colonia e da Magonza erano 
giunte legioni di doganieri francesi, che ignoravano la lingua 
olandese, ch'erano abituati ad una rigidissima sopravegghiau- 
za, e che nell'esercizio del loro ufficio ponevano un punto 
d'onore quasi militare che lireudeva rigidi e poco corruttibili. Per 
quei governi che hanno a guardare le loro frontiere, siffatti 
doganieri sono invidiabili veramente, ma per li trafficanti sono 

1 peggiori. Forz'era agli Olandesi di tollerare sulle loro costo 
e ne' porti loro la presenza di questi agenti stranieri , c di 
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subire le loro visite più scrupolose, importabili ad un popolo 
quasi esclusivamente navigatore ed abitualo in ogni tempo ad 
una grande liberta di commercio. Se queste visite si avessero 
avute a sopportare olle frontiere, l' intoppo era grande, ma 
meri duro a sostenere; se non ebe la configurazione dell'Olan- 
da rendeva necessaria la presenza dei doganieri nel cuore 
stesso del paese. L'Olanda, infatti, è traversata non solo da 
molti fiumi e eanali per ogni verso, ma 6 penetrata io qual- 
che guisa da un vasto mare detto Zuyderzée, e che pone tra 
loro in comunicazione tutte le parti del paese col mezza di 
un'interna navigazione, la più comoda, la più argomentosa 
che dare si possa. Se questo mare, in cui si entra per li ea- 
nali dell'Heldero o per parecchi altri più elevati a borea, non 
avesse offerto che un'unica uscita, si avrebbe potuto, col guar- 
darla, lasciare nell'interno un' intera libertà di comunicazioni 
marittime e fluviali. Ma sendo il Tatto d' altra forma, erano i 
Francesi slati costretti a piantar dogane nell' interno dello 
Zuyderzée, nella Frisa, neh" Over- Ysael, nella Gueldria , che 
non potevano più recare le loro derrate nell'Olanda boreale 
per iscambiarle in esotiche senza passare a traverso d'una in- 
tollerabile sopravegghiauza. Facevansi scaricare sino battelli di 
torba, nella paura ebe nel fondo chiudessero un contrabbando, 
ed era angherìa o ineseguibile o nauseabonda. Arroge, che 
per dare a siffatti provvedimenti la forza d'una sanzione pe- 
nale era stato mestieri istituire commissioni composte di do- 
ganieri e di militari francesi, i quali dovevano giudicare som- 
mariamente e sul luogo i delitti e i delinquenti. A tante usur- 
pazioni fatte ai suo potere sovrano il re Luigi non potè in- 
frenarsi, ed aveva ordinato che posti fossero in libertà tutti 
gl'individui sostenuti per cagione di contrabbando. 

Indipendentemente da queste difficoltà, l'occupazione militare 
ne presentava una più grave d'ogni altra, e che cresceva mano 
mano che le punte francesi si andavano accostando ad Amster- 
damo. Oudinot, comandante delle forze combinate che dove- 
vano guardare i passi dell'Olanda, aveva il suo alloggiamento 
generale ad Utrecht, dal qual luogo sino alle bocche della Hosa, 
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c da questa sino all'altezza dell'Aja aveva ordinati posti mi- 
litari; se Don che gli conveniva risalire più in alto ancora, 
se pur si voleva chiudere alle bandiere de' contrabbandieri lo 
Zuyderzée e l'entrata in Aroslcrdaroo. Ma il re Luigi , Tosse 
per propria ispirazione o fosse ad i (istigamento di secreti sof- 
fiatori di rivolta , questa occupazione non voleva comportare. 
Che truppe francesi fossero a Utrecht ed anche all'Aja vi si 
rassegnava, sendochè alla fin line una disperala difesa fosse n 
rigore possibile coll'inondarc il rimanente del paese e col chia- 
mare le squadri inglesi. Sarcbbegli limosa in sostanza la ricca 
penìsola dell'Olanda boreale, tutta dominata dall'acqua, eri- 
gcntcsi dalle chiuse di Katwyck sino al Texel, tra 1' Oceano 
boreale da un lato, il mare di Harlem e lo Zuyderzée dall'al- 
tro ; coperta di pingui pasture, di fiorili giardini e di cittì 
opulenti, come Leida , Harlem ed Amsterdaiuo. Tagliando a 
Leida quella lunga lingua di terra e d'acque, riaprendone gli 
accessi, il luogo sarebbe reso sicuro, inaccessibile , ed ivi per 
luogo tempo sarebbesi potuto disputare a Napoleone la baiava 
indipendenza, a quel modo che due secoli prima fu disputata 
da Luigi XIV. Ma per rendere possibile un tanto fatto sa- 
rebbe stato mestieri il non lasciar salire le truppe francesi al 
di sopra di Leida. 

Un'altra ragione militava in favore del re Luigi per con- 
durlo ad operare in tal modo, ed era di non subire nella stessa 
sua capitale la presenza deile truppe francesi, e di non avere 
l'apparenza di un re mutato in prefetto. Per le quali cose non 
cessò d'insistere presso Oudiuol onde le truppe francesi non 
si estendessero al di là di Leida; ponendo innanzi, per op- 
porsi, che il suo onore, la sua dignità non gli consentivano di 
tollerare truppe francesi nella sua capitale , le quali, sebbeue 
amiche, erano nondimeno straniero. Finalmente, un anliguar- 
do essendosi presentato dinanzi ad Harlem, l'entrala ue fu 
chiusa ai Francesi, c l'aquila imperiale fu obbligata a tornare 
indietro. 

A lutti questi fotti, più o meno contrarj a) trattalo, si ag- 
giunse il trasandato impegno dell'armamento d'una squadra 
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ni Tciel, articolo clic niollisaimo importava n Napoleone. Eran* 
si riuniti alcuni bastimenti sotto gli ordini dell'ammiraglio di 
Widler; ma contavano appena dugcnlo uomini di equipaggio, 
a vece di sette od ottocento. Questa condizione, la più age- 
vole a compiere, la più accomodala a calmare Napoleone, lu 
più utile, quale che fosse il partito che si volesse prendere, 
non escluso quello della resistenza, questa condizione, per 
difetto di moneta, non erasi recata in atto. Quanti tornavano 
dal Teiel lutti riferivano che gli armamenti ivi annunciati 
erano derisori- 

.Tuttu queste malte contestazioni erano, come si può pensare, 
note al pubblico, inciprignite da coloro che volevano che il 
paese si giltasse nelle braccia degl' Inglesi, ma deplorate dai 
savj che ne prevedevano le vicine conseguenze , ed avvisale 
dalle popolazioni sofferenti quali prove della iocomporlabile 
tirannia che sopr'esse pretcndevasi esercitare. Riscaldatosi il 
re Luigi al modo dell'ultimo degli opero) che riunivansi ogni 
giorno lunghesso i deserti canali di Amsterdamo , a vece di 
tranquillare gli animi, forte li esasperava coi suoi atteggia- 
menti e con le sue parole. Alto gridava: ch'ei non soffrirebbe 
mai l'occupameli to militare della sua capitale, ed assumeva a 
Uil modo impegni d'amor proprio, ai quali malagevole troppo 
era il poter satisfare. Egli faceva disperare persino la par.tc 
savia della nazione, la quale temeva di vedere la patria loro 
sparire nel mezzo di questo conflitto. 

Le cose erano a tal punto clic la menoma circostanza po- 
teva occasionare uno scoppio scandaloso. Una domenica, in falli, 
l'uno dei famigli dell'ambasciala francese, trovandosi in livrea 
sopra ima pubblica piazza, fu riconosciuto, bistrattato in fatti 
ed io parole, nò senza fatica potè essere tratto dalle mani 
della plebaglia invelenita. 

In tutt'ultra circostanza il fatto non snrebbesi ovulo per 
gravissimo; ma in quella doveva inevitabilmente condurre ad 
una erisi. 11 fatto occorso fu riferito con tutta discrezione 
tanto da Oudinot, quanto do Strurier , ma all'udirlo, Napo- 
leone più non si tenne. Spregiato il suo incaricato d'affari, 
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respinte da Harlcm le sue aquile imperiali, oltraggiata la li- 
vrea de) suo ambasciatore, eraoo per lui insulti siffatti da non 
doversi a patto nessuno comportare. E molto meno gli poteva 
passar sopra nella considerazione che non erasi atteso all'adem- 
pimento delle condizioni del trattato. Quindi fece tosto rila- 
sciare i passaporti a Verhuel, eh' era ambasciatore d* Olanda 
in Parigi; e sebbene molto lo amasse, nondimeno gli Fece 
intendere di giovarsi senza indugio de' suoi salvocondotti. Di- 
vietò a de Larocheroncauld di tornare al suo posto ; divietò a 
Serurier di mostrarsi alla corte del re Luigi. Domandò che 
tosto gli fossero consegnati i rei degli oltraggi fatti alla livrea 
dell'ambasciatore; volle che il borgomastro di Àmstcrdamo fosse 
issofatto rimesso in officio ; che fossero tosto alle truppe fran- 
cesi spalancate le porte di Harlcm e di Amsterdamo ; che 
Oudinot entrasse nella città a tamburo battente, ad insegne 
spiegate; che i carichi americani fossero consegnali senza ec- 
cezioni; che le dogane francesi fossero ricevute ovunque; e, 
lilialmente, che date fossero spiegazioni intorno all'armamento 
della squadra promessa pronta al i.° luglio. Annunciò poi 
che se una sola delle condizioni del trattato rimanesse in- 
compiuta, egli avrebbe posto line a ciò che dicevasi ridicola 
commedia, coli' impossessarsi dell'Olanda, siccome aveva fatto 
della Toscana e degli Stati romani. Alla minaccia gli atti fece 
seguitare, e le truppe della divisione Molitor , che erano in 
Hembden, ebbero l'ordine di entrare in Olanda dal lato borea- 
le, e quelle che erano nel brabante dat lato meridionale; 
quelle c queste dovettero recarsi ad afforzare il corpo di 
Oudinot. 

Queste fulminanti novelle, si facili a prevedersi, giunsero 
l'una dietro l'altra in Amsterdamo , e vi furono interpretate 
nel modo più inquietante dall'ammiraglio Verhuel, che aveva 
lasciato Parigi dietro un ordine ricevuto, e che conosceva per- 
fettamente le intenzioni di Napoleone. Fece intendere a quanti 
erano posti alla testa delle pubbliche bisogne che tempo non 
v'era da tentennare; che d'uopo era appigliarsi o al partito 
della resistenza, che forse riuscirebbe funesto, o a «lucilo della 
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piena sommessione, il solo clic potesse Tur cessare il pericolo. 
Il re Luigi congregò non solo i suoi ministri , ma anche i 
più notevoli persunaggi dell' esercito e della marineria ed i 
ministri scaduti. Lasciati fuori alcuni disellanti e parecchi in- 
teressali devoti all'Inghilterra per tristi motivi, tutti gli amici 
del proprio paese si pronunciarono in Favore della sommessione. 
Ognuno abborriva il giogo di Napoleone, ma pensava che non 
sarebbe meno esoso quello dell'Inghilterra sotlo il quale avrebbero 
dovuto inevitabilmente cadere. Consideravano, per giunta, che sui 
mari avrebbero dovuto sacrificarsi per la causa dell'I oghìlterra, 
che non era quella dell'Olanda, e che a Napoleone non avreb- 
bero potuto to.Hraslarc che una menoma parte del loro leni- 
torio ; ebe la maggior parte gli sarebbe per forza abbandonata 
dopo orribili devastamenti ; che per salvare la parte più. pie- 
ciola sarebbe mestieri annegarla, e consegnare agl'Inglesi, can- 
tieri, arsenali e squadre. Non cravi uomo di sana mente e di 
patria carità infiammato che potesse a ciò risolversi, e tre soli 
facevano opposizione ciccali da fanatismo c sviati da un odio 
cieco. I savj coi loro atti e con le loro parole fecero m tendere 
che avvisavano lu resistenza impossibile e rea ad uu tempo ; 
in guisa che il re Luigi si trovò tosto abbandonalo da que- 
gli stessi a' quali aveva credulo sacrificarsi. Per altra parlo, so 
il popolo che alla Francia accagionava la sua miseria, se pa- 
recchie grandi famiglie distrette all'Inghilterra per interesse o 
per sentimento, avevano contribuito a rendere la pubblica opi- 
nione colanto avversa ai Francesi, la borghesie, già ad essi 
favorevole per politici inchinamenli, ed essendosene poscia al- 
lontanata per li sofferti danni commerciali, incominciava a 
scorgere il pericolo che minacciava l'Olanda, e vedeva benissimo 
che, continuando , converrebbe gillarla rovinala e devastala 
ai piedi della inglese aristocrazia ; per le quali considcrazion* 
si pronunciava alla volta sua contro le imprudenze del governo. 
11 re Luigi, impegnato dulie sue pubbliche dichiarazioni a 
non voler tollerare truppe francesi in Amsterdamo, e già stane» 
c sazio di comandare ad un popolo del quale aveva con trop- 
po favore sposate le passioni, non sapeva a qual partito appi" 

TU! ET1F. Voi. Xlf. 11 
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gliarsi , c giù sentiva clic il suo cervello si turbava e sì 
smarriva. 

Io si crudele condizione ebbe ancora i! pensiero, come altre 
volte, ma sempre momentaneo, di sottorocllersi ai voleri di 
sito fratello e di rinunciare ad una lotta per lui a sostenersi 
impossibile. Chiamò a se Sérurier, da luì sì male accolto po- 
chi di prima, c fecegH le più care ed oneste accoglienze, Io 
richiese de' suoi consigli promettendogli di seguitarli alla let- 
tera; offerse di consegnare ai tribunali gli oltraggiatori della 
livrea dell'ambasciatore, di riporre in ufficio il borgomastro di 
Amstcrdamo, il quale per altro non cranc in gran voglia ; di 
consegnare i carichi americani, di sottomettersi per le dogane 
francesi, di sollecitare l'armamento delia squadra, e tutto que- 
sto a patto di non essere obbligato a ricevere i Francesi nella 
sua capitale, umiliazione, diceva, a cui non posso rassegnarmi. 
Aveva questo principe infelice lo tante volte ripetuto di non 
voler truppe estere nella sua residenza, da pensare che l'ac- 
cogliervelc lo avrebbe ricoperto di vergogna. Vuoisi aggiungere 
che la sua profonda ed incurabile diffidenza gli aveva già 
persuaso clic Napoleone avesse risoluto di depoilo, e che, la- 
sciati entrare una volta che fossero i Francesi in Amsterdam*), 
presto a lui sarebbe tolto il trono senza che lascialo gli l'osse 
il povero onore dell' abdicare. Insistente adunque si mostrò 
per ottenere una dilazione all'entrata delle truppe francesi. 

Ma gli ordini imperiali erano tanto pressanti ed assoluti, 
the né Oudinot, nè Sérurier non osarono por tempo in mez- 
zo ; e questi scongiurò il re di non porsi in affanno per la pre- 
senza di soldati che erano suoi eompatriolti , che Io avevano 
innalzato al trono, elio rispettavano in lui sempre il fratello 
del loro imperatore, che, per giunta, avevano l'ordine di go- 
vernarsi come si conveniva in un regno d'un principe amico, 
alleato c distretto parente. Ma mutare o modificare ìe islrn- 
zioni date od Oudinot, uiuno poteva arbitrarsi; quindi Sé- 
rurier lasciò avvicinarsi le truppe francesi , stringendosi a 
far sollecitamente assapora a Parigi quanto accadeva in Am- 
sterdam o. - 
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11 re Luigi, posto tra gli Olandesi ebe non volevano una 
resistenza ruinosa, ed i soldati francesi che si andavano viep- 
più appressando ad Amsterdnmo, non [scorgendo vemn'allra 
via per salvare la sua dignità se non quella dell' abdicazione, 
si risolse a questo sacrificio volontario, unico modo di scen- 
dere dal irono clic non gli paresse disonorante. Congregò i 
suoi ministri, annunciò ad essi in secreto la sua determina- 
zione, disse loro di volere abdicare in favore di suo figlio e 
confidarne la reggenza alla regina ; che uua donna, una ma- 
dre, cara a Napoleone, rassegnala ad ogni volere di lui, io di- 
sarmerebbe con la stessa sua debolezza, o cedere potrebbe ad 
ogni volere imperiale senza essere disonorata. I ministri Io 
ascoltarono in silenzio, e fccergli intendere il loro rincresci- 
mento di dover perdere un re si tenero dell'Olanda ; ma non 
insistettero per istoriarlo dal suo proposito. Conobbero le cnse 
giunte a tal punto che il regno d'un fanciullo sotto la tutela 
d'una femmina era l'ultima forma che si potesse ancora spe- 
rimentare per prolungare d'un tratto l'indipendenza dell'Olan- 
da. Dietro le istanze più vive del re fu promesso il secreto 
più assoluto, ond'egli avesse il tempo di afidieare e di ritirarsi 
in libertà dove gli piacerebbe. Questa precauzione, ispiratagli 
dalla naturale sua diffidenza, era vana, sendoebù uè Oudinot, 
nò Séruricr, non potendo impedire la sua abbicatone, non 
avrebbero al certo pensato a porre le mani sopra la sua 
persona. 

Quarantotto ore soltanto furono consacrale agli apparee» 
cbiamenti di questa abdicazione ; e nulla ne seppero ne Oudi- 
not, ne Séruricr. Fu convenulo che il re partirebbe senza se- 
guito e travestilo in guisa da non poter essere riconosciuto ; 
che l'alio di abdicazione sarebbe recato* immediata mente ul 
Corpo legislativo; che i ministri, riuniti in consiglio di reg- 
genza, governerebbero in nome del giovine re sino al ritorno 
della regina, la quale crasi fermata pochi giorni in Olanda; 
che le sarebbe scritto per richiamarla io Ànislcrdamo , ondo 
incaricarla della reggenza e della educazione dell' erede del 
trono. Tutti questi atti furono soscrilti nella notte del 2 al' 3 
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di luglio 1£I0; c appena soscritli, Luigi, montalo iit carrozza, 
si pose in via scnzi elio i suoi ministri, cui nulla mai taceva, 
sapessero il luogo scelto per suo ritiro. II 3 di luglio nella 
mattina la città di Amsterdam'), sorpresa ed inquieta, l'am- 
basciata francese c l'esercito francese grandemente maravigliati, 
intesero ad un tempo questa estrenta risoluzione del fratello 
■di Napoleone. 

I ministri reenronsi a complimentare il giovine re, in quel- 
l'ora affidato alle mani d'una rispettabile aja; ìndi passarono 
■a\ Corpo legislativo per renderlo consapevole dell'avvenuto mu- 
tamento. Nel dopo mezzodì l'esercito francese si trovò già alle 
porte di Amsterdam^; fu ricevuto dal borgomastro Vander- 
Poll, già rimesso in ufficio, e dalle autorità militari olandesi. 
■'L'accoglienza fu quasi amichevole ; la plebe non diede il me- 
nomo seguale di resistenza. Gli abitanti in universale, dolenti 
della perdita di un principe il quale, con poca prudenza per 
nitro, erasi sacrificato ai suoi interessi, pensavano che con- 
veniva loro porre ogni speranza in Napoleone, e nella riunio- 
ne al più grande Impero d'allora doversi cercare compenso alla 
perduta indipendenza ed ai pulimenti che dovevano emergere 
dal sistema del blocco di terraferma rigidamente applicalo. Si 
aspettò così con animo sedato e con interessantissima curio- 
sità quanto sarebbesi decretato in proposito dall'Imperatore. 

Sérurier aveva spedilo sull'atto un ufficiale dell' ambasciala 
per recare a .Napoleone la novella della strana abdicazione del 
re Luigi. Ma il giorno stesso in cui questo ufficiale giungeva 
m Parigi, che fu il 6 di luglio , era già slato presentato a 
Napoleone un rapporto destinato a motivare la riunione del- 
l'Olanda all'Impero (1). La sua risoluzione era adunque presa 

(I) Trovasi questo Rapporto negli archi rj degli affari esteri 
con la dati del fi luglio, giorno in cui de Caraman, portatore, 
della notìzia dell' abdicazione, giunse in Parigi. Era adunque un 
tal rapporto slato ordinato, e dovette essere disteso prima che 
fosse già nota l' abdicazione del re Luigi. Una espressione di 
questo rapporto prova d'altra rnrte ch'esso era anteriore ali' at- 
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prima dell' otto di abdicazione di suo fratello. Nondimeno, 
quantunque deciso, nell'alto d'incarnare un (a) disegno, Na- 
poleone conosceva tutta la gravitò di tale bisogna. £ nel vero, 
il dì dopo il trattalo dì Vienna e del matrimonio con Maria- 
Luigia, tutti i suoi pensieri volgcvausi alla pace, ed aveva or- 
dinate le sue forze in guisa da liberarne l'Alemanna c da 
render tranquille le potenze del Continente. Bel modo vera- 
mente di torre d' inquietudine I' Europa coli' impossessarsi in 
tre mesi, prima del Brabanle e della Zelanda, poscia dell'Olan- 
da tutta quanta, coli' aggiognere cosi due milioni d' abitanti 
all'Impero, col recare le sue frontiere dalla Schelda al WabaI 
e da questo all'Ernst Questa incessante agonia di conquista, 
tanto rinfacciato alla Trancia, non islava per irrompere di 
nuovo e nel modo il più pauroso? E l'Inghilterra, che teneva 
tra le mani stretta l'ultima, la più lacrimata pace, quella dei 
mari, non snrebbesi resa irreconciliabile più che mai, col vo- 
lerle far sopportare, oltre l'unione di Anversa e di Flessinga 
alla Francia, quella di Helwoet-Sluys, di Rolterdamo, di Ani- 
eterdamo e dell'Heldero ? Napoleone scorgeva bene queste dif- 
ficoltà; ma la letizia che gli veniva dal pensiero di aggiunge- 
re ni suo impero que' tenitorii, que' golfi, que' porti, e dal 
chiudere al traffico britannico siffatte vie ; ma la considerazio- 
ne che il mondo le avrebbe in certa guisa assoluto dopo l'ab- 
dicazione di suo fratello, giltò il dado e passò oltre col de- 
cretare le riunione dell' Olanda all' Impero. Avvertilo il- di 6 

lo di abdicazione. Essa dice ohe S. M. T. è risoluta a chia- 
mare presso di Lci.il principe augusto che aveva preso nella 
sua famiglia per darlo all'Olanda. È cerio adunque che Na- 
poleone, in conseguenza dei casi occorsi, era già risoluto di 
riunire l'Olandt alla Francia, nel mentre che il re Luigi prcnde- 
deva la risoluzione di abdicare. Il fatto veramente non ò di 
grande importanza; ma era frattanto necessario l'esporlo nell'in- 
teresse della verità, la quale devesi cercare prima d' ogni altra 
cosa nella storia, indipendentemente da tulle le conclusioni che 
t& ne po-sono cavare. 
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alla sera dell'atto di abdicazione, due giorni spese appena per 
regolare le condizioni di Quella riunione, -e la decretò il 9 di 
luglio del -1810. 

Le ragioni che ne addusse al pubblico francese ed euro- 
peo furono: che l'Olanda era senza re; che la necessità di 
sottrarla olla dominazione inglese lo avevano obbligato a 
porla sotto la vigilanza e vigorosa amministrazione del- 
l' Impero; ch'essa riunita, procaccerebbe alla causa comune 
importanti forze navali ed una vasta prolungazione di coste 
rigorosamente interdette al traffico britannico. Agli Olandesi 
poi in particolare faceva intendere : che posti allora tra il 
mare chiuso dagl'Inglesi ed il Continente chiuso dai Francesi, 
sarebbero ben presto condotti a morirsi di fame, e ju ogni 
caso condannati all'impotenza sotto il pondo di un debito enor- 
me; che, per l'opposilo, riuniti al più possente impero della 
terra, avrebbero almeno aperto il Continente durante la guer- 
ra, aperti mari e terra in tempo di pace ; che il loro traffico 
sarebbe più esleso che ne' tempi della loro più splendida 
prosperità; che la loro marineria, in adesso annientata, con- 
giunta alla francese, vedrebbe rinascere i giorni gloriosi nei qua li 
governata da Tromp e ad Ruyler, contendeva il dominio de' 
mari alla Grau -Bretagna ; che i suoi cittadini, divenuti eguali 
a quelli della Francia, assisi, a meriti uguali, ne' suoi consi- 
gli, troverebbero in una nuova e possente patria i compensi 
per la perduta. 

Addotte queste ragioni speciose , niu che il tempo poteva 
rcudcrle incarnale in parte almeno , se quello stato di cose 
avesse potuto durare, Napoleone decretò con maravigliosa au- 
dacia di parole che l'Olanda era riunita alla Francia. De- 
cise inoltre: che Amsterdamo sarebbe la ter/.a città dell' Im- 
pero : (Itoma quattro mesi prima era slata dichiarata la se- 
conda); che l'Olanda avrebbe sei membri nel Senato dell'Im- 
pèro, >sei deputali nel Consiglio di Stalo, venliemqno al Corpo 
legislativo, e due consiglieri alla Corte di Cussazionc. Era 
un'offa magnifica offerta a tutte le ambizioni ! Confermò gli 
ufficiali di terra e di mare ne 1 loro gradi , riunì la guardia 
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reale" olandese a 11 'imperiale francese, ed ordinò che i reg- 
gimenti di linea olandese prendessero posto Ira I' esercito 
francese al seguilo de' reggimenti che esistevano allora e per 
ordine di numero. Non polevasi in miglior modo lusingare 
l'amor proprio dell'esercito olandese, fallo degan di sì onorala 
riunione ! 

Il terrìlorio olandese fu diviso in nove spariglienti, due per 
la parie di già riunita sotto il titolo di spartimenti di Doccile 
delia Schela' c di Bocche del Heuo ; e sette per l'Olanda stessa 
coi nomi di spartimenti dello Zuydcrzée, delle Rocche della 
Mosa, dell"Yssel-Su|ieriorc, delle Bocche dell'Yssel, della Frisa, 
drlVEms occidentale c deli* Eros orientale. I balzelli pubblici 
lasciarousi quali erano sino al primo gennaio 1811; al- qual 
tempo dovevansi equiparare ai Francesi, ch'erano meno gra- 
vosi, per lutti questi nove spartimenti. 

Finanze e commercio avevano mollo sofferto dall'isolamento 
in cui l'Olanda s'era rimasi) ; e per riguardo al suo debito 
rea (levasi necessario un subito provvedimento, lu un consun- 
tivo di cciitoeinquantacinque milioni circa di spese, a frunto 
di centodieci di rendile, il solo debito, siccome dicemmo, era 
inscritto per una somma di ottanta milioni. Era aujndi im- 
possibile la continuazione di un tale stato di cose* ciò ebe 
lo provava si era che l'interesse del debito non crasi potuto 
pagare nel 1808,. uè nel 1809. I diversi servigi pubblici si 
facevano camminare con lettere di cambio del tesoro, le quali 
scoutavausi con perdila considerevole, ed. erano un' anticipa- 
zione su la reudita. Eia questa la ragione per cui erasi la- 
sciata lauto scadere la marineria olandese, e che (remila ma- 
riuaj per vivere era osi risoluti ad emigrare ed a recarsi nel- 
l'Inghilterra. 

Napoleone, avvisato che questo primo momento di pertur- 
bazione fosse il più acconcio ad un' operazione dolorosa, e 
pareggiata la condizione dell'Olanda a quella della Francia 
dopo la rivoluzione, pronunciò, nell'alto stesso di riunioni 1 , la 
riduzione del debito pubblico ad un terzo. Ma volle al tempo 
etesso die fossero pagati gli arretrali degli anni 1808 e 1809, 
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provvidenza clic per ;nolti piccioli creditori in grandi stret- 
tezze, f» preziosissimo njtilo, e li compensò alquanto di una 
riduzione di titolo giù inevitabile, Ria preveduta. Sperava Na- 
poleone clie, cancellando dal gran libro olandese i crediti di di- 
versi principi stranieri avversi alla Francia, quali, ad «esempio, 
i principi d'Assia o dì Orangia, una somma di venti milioni 
dovesse bastare al servigio annuale del debito ridotto al terzo; 
che col togliere molti inutili servigi, come, ad esempio, quelli 
degli all'ari esteri, della lista civile, ecc., una somma di quat- 
tordici milioni basterebbe per le diverse amministrazioni, e 
che a tal modo venti mMioni si potrebbero destinare all'eser- 
cito c ventisei alla marineria. Tutto questo butterebbe un 
totale di ottanta milioni di spese; e per l'Olanda già gravala 
di laglie enormi, sarebbe un gran sollievo. La marineria era 
sempre stata per gli Olandesi no argomento di predilezione; 
e l'Imperatore procacciandosi il mezzo di ristorarla, e coman- 
dando tosto lavori nei cantieri, sperava di ridestare ne' porti 
un'operosità clic con l'orlerebbe gli animi e farebbe loro con- 
cepire un fausto augurio della riunione. 

Rimaneva a pensare al traffico olandese. La soppres- 
sione lÌKjfr linea di dogane tra l'Olanda e la Francia doveva 
essere per lo commercio un gran beneficio. Fra nondimeno 
impossibile il decretarla prima che le dogone francesi si fos- 
sero stabilite sopra lidi cotanto frastagliati e sparsi di acci- 
denti siccome sono quelli' dell' Olanda. Napoleone ordinò che 
la linea delle dogane si lasciasse tal quale sino al 1.° gen- 
najo 1811, epoca stabilita per la compiuta comunione d'in- 
teressi tra li due paesi. Eravi ad ogni modo un' immediata 
satisfa zio ne da offerire al traffico olandese, che doveva al tem- 
po stesso piacere a molti consumatori francesi, ed era di la- 
sciar entrare nell'Impero la quantità considerevole di zuccheri, 
caffè, cotoni , indaco , ec. , che si erano accumulati in Am- 
sterdamo ad in ltultcrdamo. La sparsione di questi ammassi 
immensi, col curate un gran prò al traffico olandese, doveva 
agevolare la sopravegghiauza nel tempo avvenire. Frattanto nel- 
l'Olanda, a cagione della facilità dell'introduzioni, il prezzo do* 
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coloniali non eleva vosi al quarto del corrente in Francia ; c 
t'autorizzare l'introduzione di tali derrate senza dazio avrebbe 
procurato ai trafficanti olandesi un lucro esorbitante da essi 
non mai sperato, ed un grave danno ai negozianti francesi 
che avevano già in magazzino gran quantità di siffatte merci 
comperate a caro prezzo. Napoleone provvide a ciò col con- 
sentire la libera introduzione dei coloniali dall'Olanda in Fran- 
cia mediante un dazio del cinquanta per cento, dazio che 
lasciava ancora lucri non ispernti agli Olandesi, elio rendeva 
la differenza dei prezzi meno dannosa ai mercatanti francesi, 
e che doveva assicurare al tesoro una rendita considere- 
vole. A qucsla provvidenza aggiunse diverse disposizioni per 
I» stabilimento delle dogane lungo le eoste, da Ficssinga 
sino at Texel ; ordinò il sequestro le tante volte richiesto dei 
carichi americani ed il loro tra smu lamento in Anversa; pro- 
mise da ultimo di, accordare agli Olandesi, con largite licenze, 
un traffico tanto esteso quanto le condizioni del tempo pote- 
vano consentirlo. 

Tali furono i provvedimenti generali che accompagnarono 
il decreto del 9 luglio; ed altri ve ne furono destinati ad at- 
tenuare per gli Olandesi gl'inevitabili incomodi e dispiaceri 
della riunione. Affinchè Amstcrdamo non rimanesse d'un 
tratto priva d'una Corte, Napoleone volle che in questa città, 
siccome a Torino, a Firenze ed a lìoma, risiedesse un perso- 
naggio di gran seguito, incaricato di mostrarsi principesca- 
incute e di esercitarvi splcudidamente l'autorità imperiale. Non 
avendo sotto mano verun prìncipe della sua casa , iriuno dei 
quali, per altra parte, ivi avrebbe potuto decentemente tener 
il luogo del re Luigi, nò bastare ai minuti particolari di fi- 
nanza e di altre amministrazioni, Napoleone scese per Ani- 
sterdamo I' areitesoriere Lehrun , uomo affabile, conciliante, 
spertissimo ne' fatti di finanza, e che sapeva talvolta far in- 
tendere la verità al suo signore sotto h scorza di un celiare 
amabile ed arguto. Non poteva il sire fare scelta migl'orc, nò 
trovare un rappresentante che più di questo potesse affarsi 
alla natura degli Olandesi. Ripugnava forte a Lehrun una et 
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spinosa missione; ma di siila t tu ripugnanze non soleva tener 
conto l'Imperatore, c feudo tosto partire , assegnatigli consi- 
derevoli emolumenti e conferitigli grandi poteri. Diedegli per 
aggiunti Darti, ondo prender possesso delle proprietà dema- 
niali, degli arsenali, dei magazzini ; Hautcrive, per imposses- 
sarsi degli archivi degli affari esteri ; Las Cases, per racco- 
gliere le carte, i disegui di cui avea bisogno per li suoi divisi 
marittimi; e Ponlhou, sperassimo ingegnere, per visitare 
le rade, i golfi, i porti, da Flessinga sino ad Embdeu. Spe- 
rava di ricevere entro quindici di tutte le domandate relazioni, 
o di poter dare gli ordini nccessarìi tanto per un blocco rigo- 
roso, quanto per la difesa del nuovo territorio aggiunto al- 
l'Impero « per io ristorandolo ddla olandese marineria. Da 
ultimo, fece tosto partire il generale Lauriston suo ajutante 
di campo, onde aver nelle mani il principe reale c condurlo 
seco a Parigi. Immaginava clic ninno sarebbesi opposto alla 
consegua di quel re fanciullo ancora, dopo il suo decreto di 
riunione ; iu ogni peggior caso aveva pensato ad ordinare lo 
cose in guisa, da impadronirsi del principino per consegnarlo 
alla madre di lui, elio doveva costudirlo ed educarlo. Questo 
giovinetto doveva portare il titolo di granduca di Bcrg, iu 
compenso della corona di Olanda"' che gli veniva tolta. 

Lauriston parli in tutta, ressa per ad Amstcrdamo, c vi 
giunse il 13 di luglio ; ivi trovò tutti in aspettativa, curiosi e 
rassegnati da tempo ad una riunione già preveduta troppo per 
non poter occasionare grande emozione. Gli fu consegnalo il 
principe reale, ch'era stato custodito con rispetto, ma cui 
picuo convincimento ch'egli Don regnerebbe. L' arcilesorierc 
Lcbruu giunse in Amstcrdamo il di 14 luglio, e vi fu accolto 
con molla convenienza. Erasi convocata la guardia reale, la 
milizia cittadina o le autorità civili per riceverlo alle porte 
delta città, e la guardia reale , lieta di essere scambiata in 
imperiale, lasciò intendere il grido di Viva l'Imperatore ! Ln 
folla non plaudì, ina lenuesi quieta; i pubblici ufficuli, aspi- 
ranti a conservare i loro uffici salutarono il nuovo padrone ; 
siccome sogliono iu ogni tempo, iu ogni luogo. Nel dì che 
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venne prestarono giuramento; e fu l'uno do 1 buovi ministri 
olandesi che ricordò al principe Lebrun, sempre un po' distrat- 
to, che egli aveva sdimenlicato di ordinare nelle chiese le pre- 
ghiere per l'Imperatore. Lebrun, bello spirito qual era, confessò 
egli stesso a Napoleone siffatta sua sbadataggine, facendogli 
considerare maliziosamente che in Olanda egli non era il più 
devoto dei suoi suggelli. 

Gli Olandesi sono di natura mite, riposata, gravi, appen- 
dati, e ad una vera rettitudine congiungono molta astuzia e 
tornaconto. In universale, essi' non volevano romperla con un 
padrone inevitabili? che il falò dava all'Olanda siccome a tanti 
altri paesi; conoscevano da un altro lato che la riunione do- 
veva seco recare i suoi vantaggi L'esistenza isolala ed agita- 
ta ch'essi avevano avuta sotto il governo del re Luigi , più 
olandese di loro, non era più possibile; che posti tra gl'In- 
glesi ed i Francesi, condannati a subire lu tirannia degli uni 
o degli altri, rassegnavamo ad essere Francesi, nella speranza 
di tornare, alla pace generale, i commissiona rii del maggior 
Impero della terra. Tali erano i pensamenti degli uomini più 
sensati; sanguinava il loro cuore, ina sedala era la loro ra- 
gione. I possessori di rendite sul tesoro erano certamente a f- 
flitti per la perdita dei due terzi del loro avere; ma iu uni- 
versale i più poco s'interessano di questi piccioli capitalisti , 
non tanto ricchi da trarre a se gli sguardi altrui, non tanto 
poveri per meritare la compassione della moltitudine. L'ordine 
dei grandi negozianti , il più autorevole , Irovavasi satisfatto 
per lo spaccio accordalo ai coloniali. Il popolo di Àmstcrdumu 
c di Roltcrilamo, abitualo a signoreggiare, a farsi temere, era 
stato condotto in buona disposizione dal riaprimelo dei can- 
tieri. L'ammiraglio Win ter, nel desiderio dì sparagnare nuovi 
falli al suo paese, e peramato dalie genti di mare, erasì into- 
so ad ispirar loro confidenza nelle buono intenzioni dell' Im- 
peratore ed a prometter loro vicino il risloramcnto della ma- 
rineria olandese. Tutti gli ordini adunque di quel popolo ne' 
casi occorsi trovavano di che confortarsi ; rimaneva a sapersi 
in qual modo più tfirdi sarebhersi ordinati gli alloggiamenti 
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delle truppe, la coscrizione, l'inscrizione marittima, la chiusura 
prolungala dui mari, le incomodità, in somma, d'una domina- 
zione forestiera che mandava ordini da lontano ed in una fa- 
vella diversa dalla nazionale! 

Giunte che furono al sire le relazioni de' suoi agenti in 
Olanda, stanziò i suoi divisi risguardanti la marineria. Ilot- 
terdamo ed Amslcrdamo erano i due maggiori porti dell'Olan- 
da, i due grandi centri del popolo opcrajo ; ma erano porti 
da costruzioni, non di armamento. 1 bastimenti costruiti inllot- 
terdamo recavausi per canali interni ad Helivoet-Sluys ; quelli 
fabbricali in Amslcrdamo recavausi per lo Zuyderzéc all'Ilei - 
doro, appunto come quelli che uscivano dai cantieri di An- 
versa, e calavunsi a Flcssiuga per esservi armati e prendervi 
posizione militare. Napoleone decise-che vi sarebbero tre squa- 
dre verso le imboccature dei Paesi-Bassi : quella di Flcssinga, 
costruita in Anversa; quella di Ilclwoet-Sluys , costruita a 
Kotterdamo; la terza dcll'Heldero, uscita dai cani ieri di Am- 
slcrdamo. Ordinò che si ponessero fregate e vascelli in costruzio- 
ne a Hollerdamo e nd Amsterdam!), ilio fossero rabberciati i ba- 
stimenti che ancora potevano servire, celie si ponessero toslo 
sotto vela cinque vascelli ad Helwoet-Sluys, olio all'Iieldcro 
con un proporzionalo numero di fregate e di corvette. L'anno 
seguente le costruzioni ed i varamenti dovevano duplicarsi. 
Ordinò leva di marinai, e quantunque un gran numero avesse 
emigrato in Inghilterra, col ben pagarli sperò trovarne abba- 
stanza per condurre i divisati lavori. Di materie navali non 
pativasi difetto, e quelle clic Don erano in Olanda, si trova- 
vano nella Svizzera. Erano legnami tagliati ma uon spedili 
per difcllo di pagamento, 11 denaro per siffatti acquisti più 
non poteva mancare, nè mancar potevano le materie; sendo- 
chè il dazio del cinquanta per cento sulle merci d'introduzio- 
ne e la vendita dei carichi americani fossero in via di riem- 
piere le casse degli spartimenti olandesi. In aspettazione di 
tati rendite Napoleone ricorse ai viglielli della cassa di ricatto, 
ebe correvano dappertutto e che erano accettati per buonissi- 
mi valori. Venti milioni ne fece preslare dal tesoro all'Qlan» 
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da, e in conipcuso cedette olla cassa di ricatto un ma garzino 
di garofani estimalo dicci milióni , più nitri dieci milioni di 
stabili scelti tra li migliori dei domimi nazionali deì nuovi 
spartimcnti. Questi venti milioni di buoni, presi volentieri dai 
capitalisti olandesi che ne conoscevano il merito, valsero come 
moneta sonante, e permisero cosi di porre tutto in molo ne' 
cantieri e nei porli dell'Olanda. 

La riunione adunque fu recata in atto con agevolezza non 
ispcrala, c l'azione del blocco di terraferma potè estendersi 
senza ostacolo sino alle bocche dell'Eros. Per quanto risguarda 
il re Luigi, ch'erasi, per dir cosi, fuggito dopo l'alio di ab- 
dicazione, seppcsi che era giunto ai bagni di Toeplilz ; e Na- 
poleone ordinò ai suoi agenti diplomatici di trattarlo con la 
massima considerazione, di allribuire ne' loro discorsi i casi 
avvenuti alla cagionevole salute dell'ex-rc e di fornirgli tutto 
il denaro di cui potesse abbisognare. A tal modo per allora 
ogni difficolti! per la riunione si veniva chetamente appianan- 
do ; ma nel carso di soi mesi quanti passi da Napoleone si 
erano mai falli! Dopo la pace e dopo il suo matrimonio egli 
non pensava che a rappaciare l'Europa, a sedare le inquie- 
tudini dei gabinetti , a sgombrare J'Alemagna, rientrare ne' 
propri! Slati, a restringere le sue imprese alla valida guerra 
che voleva fare agi' Inglesi militarmente e commercialmente. 
Quindi per Io desiderio di chiudere ad essi le sue coste più 
pienamenle e di mcplio tracciare la sua frontiera e di com- 
prendervi ora lo sbocco de' fiumi ch'egli diceva francesi, ora 
i golfi che sembravano proprii a ricevere le molte sue squa- 
dre, crasi lasciato Irascinare ad estendere il suo territorio dalla 
Schelda a! Wahal, da aucslo alla Mosa, dalla Mosa all'Hehlero 
c da questo all'Eros ! Dove soffermarsi in lai via? clic dire 
olle potenze europee per giustificare sì pericolose invasioni? 

Napoleone, a dir vero, non era imbarazzato per tale biso- ' 
gna. Con quella mobilità d'intelletto che derivava dalla viva- 
cità stessa delle sue sensazioni , aveva quasi sdimenticato il 
recente suo desiderio di tranquillare l'Europa, a furia di in- 
tendersi al blocco di terrafernu ed al riordinamento della 
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marineria europea. Il perchè fu «a gran fatto che si degnas- 
se egli appena di offerire alle Corti alcune insignificanti con- 
siderazioni intorno una si grande addizione al territorio del- 
l'Impero. Alla Russia fece dire da Cnulaincourt, con una tal 
qua] negligenza : che l'Olanda, in seguito alia riunione, non 
aveva in sostanza mutato signore, sendochè pertenesse alla 
Francia sotto il re Luigi al modo slesso che al presente; che, 
per giunta, egli non aveva potuto fare altramente, avendo 
sno fratello per mal ferma salute abdicato; che nell'Olanda 
non erano se non lagune, porti, cantieri che nulla avevano a 
che fare sul Continente, non potendo nuocere che all' Inghil- 
terra, non offrendo punti offensivi che coutressa ; che il bloc- 
co -di terraferma non comincierebbe daddovcro se non a par- 
tire da questa riunione; che le forze na'vali degli alleati ne 
sarebbero accresciute, e che la pace generale-, voto di lutti i 
popoli, sarebbesi a tal modo più prontamente ottenuta. 

All'Austria poi non tenne discorsi tanto lunghi, e quasi 
nulla indirizzò io proposito agli altri Stati. Nulla risposero i 
gabinetti a cui si degnò di parlare; che cosa fotta capo ha, 
c vane tornano le osservazioui. Essi stavano osservando, pen- 
savano c tacevano, aspettando in silenzio il caso impreveduty 
che consentisse loro di' palesare i loro interni sentimeoti, la 
cui piena loro stava in sul cuore. Vuoisi nondimeno osservare 
che l'Austria, mollo tenera dì Trieste, era per Amsterdamo 
indifferente, e che la Russia nou avvisava l'Heldcro si vicino 
a Higa per dover protestare in favore dgll'Olanda. 

In questo tempo Mellcrnieh lasciò Parigi per recarsi alla 
testa del gabinetto austriaco. Ricordiamoci ch'egli vi era ve- 
nuto dopo il connubio di Maria-Luigia, con una missione se- 
creta dell' imperatore Francesco. Sotto pretesto di servirò di 
guida, alla giovane imperatrice, ne' primi istanti del suo col- 
locamento, doveva tener d'occhio Napoleone per avvisare se il 
maritaggio porrebbe in quiete il conquistatore, o se non con- 
durrebbe che ad una sosta momentanea dei suoi divisasieuli 
intorno l'Europa. Volevasi, a dir breve, senoprire se potevasi 
o no sperare un lugno riposo od unicamente una tregua pas- 
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Reggerà. Melternich, nell'alto di riporsi in vìa, scrisse al suo 
imperatore: che, lulto bene consideralo, era da prestar fede 
alla seconda supposizione. 

Mentre si andavano maturando le conseguenze d'una poli- 
tica invadilriee che Napoleone amava di dissimulare a sè stesso, 
egli in quell'ora pòrgeva intera la sua attenzione all'opera im- 
portante del blocco di terraferma, e non pensava che a pro- 
fittare dei lerritorii di novello acquisto onde rendere il blocco 
rigido ed efficace. In, onta alla più rigorosa sopra vegghianza, 
in onta alla severità delle pene pronunciate contro i contrab- 
bandieri, una certa quantità di derrate coloniali e di manifat- 
ture inglesi era recata sempre sul Continente. Raslava asse- 
gnare il quaranta od il cinquanta per cento ai frodatori, per 
riuscire ancora, sebbene più dì rado, ad introdurre merci 
forestiere e divietato. Ma operandosi 1' introduzione a sì caro 
prezzo, considerevole era la perdita per li trafficanti inglesi, 
I* invilimcnto de' valori accumulali ne' magazzini britannici 
doveva fare rapidi progressi; ed i manifattori del Continente, 
elio cercavano di filare, di tessere il cotone , di rs trarre zuc- 
chero dall'uva o dalla barbabietola, la soda dal sale marino o 
le tinture da diversi processi chimici^ dovevano trovare in una 
differenza di prezzo, che spesso era del cinquanta, del ses- 
santa, e persino dell'ottanta per cento, un conforto sufficiente 
ai loro sforzi. A lai modo le manifatture del Continente, quelle 
precipuamente della Francia, erano in grandissimo movimento. 
Vero è che il consumatore sosteneva il caro prezzo di fabbri- 
cazione ; ma vi si era rassegnato, come ad una condiziono 
d'ella guerra ; e per tal modo si ottenevano duo vantaggi : l'uno 
di creare l'industria francese, l'altro di invilite i valori sui 
quali si fondava il credito dell'Inghilterra. 

Tuttavia, oltre al dispiacere di sopportare un danno del 
cinquanta o del sessanta per cenlo a profitto de' frodatoti 
d'ogni nazione, v'era in questa condizione di cose il grave in- 
conveniente di far pagare le produzioni ai consumatori fran- 
cesi più care che agli altri. Il perchè mano mano che si al- 
lontanava da Parigi , il zucchero , il caffè, il cotone, l'inda- 
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co, ecc., tassavano di prezzo. Erano queste merci meno care 
in Anversa che in "Parigi, in Amstcrdamo che iu Anversa, hi 
Amburgo che in Amstcrdamo ; e la cagione di qucslo feno- 
meno commerciale derivava semplicemente da questo: che al- 
lontanandosi dal centro dell' amministrazione francese , la vi- 
gilanza diminuiva ed era meno elìicace. V occupazione del- 
l'Olanda e la presenza del maresciallo Davout con le sue trup- 
pe lungo le coste del mare Settentrionale dovevano certa- 
mente render molto minore questa differenza, col rendere più 
eguale la sopra vegghian za ; ma non vi era speranza di giu- 
gnere ad equiparare i prezzi. 

Questo doppio inconveniente di pagare un premio disorbi- 
tante ai conlrabhaudicri , e di pagarlo maggiore in Francia 
che altrove, in guisa che i Francesi soffrivano per avere una 
amministrazione più perfetta, poneva il capo di Napoleone ad 
una maniera di tortura. Lo spettacolo di quanto era avvenuto 
in Olanda gli suggerì d'improvviso una soluzione acconcia a 
satisfarlo. Non avendo voluto che gli Olandesi rimanessero 
privi del benefìcio dell' unione, aveva permesso che le merci 
coloniali da essi accumulate penetrassero in Francia, ma col 
pagamento di un dazio del cinquanta per cento, per non ri- 
compensar troppo la lunga loro disobbedienza, e per non nuo- 
cere troppo al commercio francese già provveduto ad alti 
prezzi delle derrate che traltavasi di lasciar entrare. Questa 
combinazione aveva contentati gli Olandesi e procacciati gran- 
di beneficii al tesoro. 

Napoleouc, esaminando i prospelli delle dogane che davano 
a conoscere questi falli, fu colpito come da un raggio di 
viva luce. Teneva due cousigli di commercio per settimana, ne' 
quali era incessantemente importunato da questa obbiezione: 
che alla fin fine il contrabbando, checché egli facesse, conti- 
nuava a forzare le sue frontiere, e che su le merci con fron- 
de introdotte percepiva un premio grandissimo, e maggiore 
per li consumatori francesi. — Or bene {disse un giorno) Ito 
trovato un ripiego, per mezzo del quale manderò falliti i tal- 
coli degl'Inglesi e dei contrabbandieri, Permetterò l' iutrbdu- 
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zionc dei coloniali con un dazio fortissimo, del cinquanta per 
cento, per esempio; e tra i magazzini di Londra ed i mer- 
cati sul Continente manterrò l'ostacolo che tiene queste der- 
rate a prezzi sì vili su la piazza di Londra, c sì alti su quelle 
di Amburgo, di Amsterdamo e di Parigi, ostacolo del quale 
appalesa tutta l'importanza una differenza depennino ala per 
cento. Lungi dal ristarmi dalla mia sopravcglianza, io la ren- 
derò sempre più rigorosa, e non mi consentirò le importa- 
zioni se non col pagamento del dazio accennato. A tal modo 
gl'Inglesi, riuscendo anche a vendere i loro coloniali siccome 
giungono a fare anche al presente, non potranno venderli più 
cari, scndochò le condizioni rimarranno le stesse; coìiciossra- 
chè saranno obbligati di sostenere le stesse spese di porto, di 
commissione, di premio ai contrabbandieri. Non vi sarà altra 
differenza, ch'essi pagheranno questo premio d'introduzione a' 
miei doganieri, a vece di pagarlo ai contrabbandieri j e per- 
petuando così rinvilimeuto dèlie loro derrate , conserverò "ai 
miei manifattori gli alti prezzi che loro valgono d'incoraggia- 
meiito. Finalmente il mio tesoro riceverà tulli i profitti del 
contrabbando, ed obbligherò in tal forma gl'Inglesi a soppor- 
tare le spese della mia marineria. — 

Ciò 'dello, fecesi recare Note raccolte in diverse piazze dì 
Europa, e, dielro molti riscontri fatti, riconobbe Ju sostanza 
the il dazio del cinquanta per cento manterrebbe in Londra 
i vili prezzi che minerebbero gl'Inglesi, e sul Continente git- 
ani prezzi che proteggerebbero le inanifilture francesi ; e per 
giunla il caro prezzo che continuerebbe per i consumatori 
del Continente, a cagione dello stato di guerra, sarebbe uguale 
per quelli di Parigi, di Amsterdamo, di Amburgo, della Sviz- 
zera; in poche parole, i filatori di Mulhouse non paghereb- 
bero il cotone più caro di quelli di Zurìgo. Sperava da ultimo, 
da questa nuova tariffa, incassi ristauralori Scile impoverite 
finanze. Quest'ultima considerazione lo toccava sul vivo più 
d'ogni altra per !c difficoltà in cui versava la Francia. -, 

Risoluto di applicare il dazio accennato a lutti i coloniali, 
nfa non volendo eoa questo nuovo sistema dare una «! eutìta 
miERS, Voi, XII, , 13 
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all'altro del blocco di terraferma, Napoleone mantenne in tutto 
il suo rigore teorico il divido di comunicare con gli Inglesi, 
di riceverne le ino ni fa [ture, le loro derrate coloniali ; e decise, 
come per lo passalo, clic ogni merce di queste due maniere 
e di provata origine, sarebbe tosto presa e confiscata. Ma v'era- 
no per li coloniali altre provenienze, delle allora di origini 
permesse, ed erano, per esempio, le vendite provenienti dalle 
catture falle (lai corsari francesi od alleati, i carichi recati da 
bastimenti muniti di licenza , o da legni veramente neutrali. 
Napoleone decretò che i roloniali provenienti da queste di- 
verse sorgenti circolassero liberamente con certificali di origine 
e pagando, il dazio del cinquanta per cento. Tutlavolto questi 
non avrebbero supplito al bisogno del Continente, nò fornito 
denaro in copia al tesoro ; ma si rimase intesi che non sa- 
'rebbesi usalo rigore intorno le provenienze (1), che si avreb- 
bero per buoni i certificali di origine fabbricati in Londra o 
rilasciati da consoli corrotti (che per disgrazia abbondavano in 
.quel tempo) ; che si lascerebbero introdurre e circolaro tutti 
i coloniali, verso il pagamento del dazio del cinquanta per 
cento, che sarebbe riscosso o all'entrata sul Continente o ad 
ogni passo sulla frontiera, La riscossione di un dazio sì esor- 
bitante doveva riuscire ben malagevole prima della vendila 
dello derrate ; e fu per ciò convenuto che si potrebbe pagare 
p in denaro od in cambiali od in natura, Yale a dire, cui 
filasciare in quest'ultimo caso la metà in peso della derrata stessa. 

Posto quesLo principio; tutti i coloniali dovevano aver pa- 
galo il dazio in qualsivoglia luogo che si trovassero; c se non 
potevano provare il fallo pagamento; erano dichiarali di con- 
trabbando e staggili. Napoleone per conseguenza aggiunse al 
suo sistema questa disposizione: clic esegnirebbesi simulta- 
neamente in tulti Ì luoghi, in cui fossero argomenti per farsi 

(1) Questa tolleranza, ju cui ti Fondava intera In combina- 
zione, fu form-tlmcnle autorizzala tljlla corrispondenza delle do- 
gane, corrispondenza ancora esisterne negli archivj di queir am- 
min ibi razione. 
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obbedire, visite improvvise per provare l'esistenza de' coloniali, 
per far loro pagare il dazio se erano sinceramente dichiarati, 
0 per confiscarli so la loro esistenza era dissimulata. Speravasi 
a tal modo di staggirli quasi tutti in un tempo stesso, e di 
prenderne la metà, a profìtto dèi tesoro di Napoleone o di 
quello degli Stati alleati, in caso di fatta dichiarazione, o tutti 
'in caso di dissimulazione. Di leggieri si può comprendere li 
risa li. amen lo di tale disposizione recata in atto sa tutta la 
terraferma ad un tempo stesso, e quanto sgomento dovesse 
ispirare a lutti i complici del commercio inglese. Non 'era 
soltanto nell'Olanda che si trovassero ampi depositi di colo- 
m'ali iutrodotti di cuu Ira libando, ma ve n'erano in Brema, in 
Amburgo, nel)' Iloistein , nella Pomerania , nella Prussia , in 
Danzica , nelle grandi città commerciali dell'ÀIemagna , quali, 
ad esempio, Lipsia, Francofone, Augusta, nella Svizzera, di- 
veouta quasi una succursale inglese; da ultimo, per tutta 
l'Italia, io Venezia, in Genova, in Livorno, in Napoli. Visite" 
fatte in questi molti ricettacoli del contrabbando dovevano sog- 
gettare al dazio od alla confisca ingenti valori. 

Frattanto, se Napoleone consentiva la introduzione de' co* 
loniali inglesi, come, zucchero, caffé, cacao, cotone, indaco, 
cocciniglia, legni tintori!, tabacco, cuoj, a patti cotanto gravosi 
per lo traffico britannico, e tanto vantaggiosi al tesoro france- 
se, voleva far sopportare agl'Inglesi maggior danno che l'invi - 
limcnto de' prezzi d'ogni cosa loro. Voleva, per esempio, fare 
ima guerra sterminatrice alla tele bambagine di Maucester, 
alle minuterie di Birmmgamo ; e decise che ogni manifattura 
inglese facile- a riconoscersi, sarebbe, ovunque scoperta fosse 
e chiunque no fosse il possessore, confiscata e bruciata pub- 
blicamente. 

Questo nuovo sistema fu stabilito con decreto de! K ago- 
sto 1810, il quale fu per corrieri spedito per tutta la Confe- 
derazione del Reno, in Italia, nella Svizzera, in Austria, nella 
Danimarca, nella Svezia, nella Prussia e nella Russia mede- 
sima Napoleone co J suoi incalzanti argomenti comandava quoslo 
sistema agli uni, lo lodava a ciclo agli altri, a tulli faceva 
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intendere che forzando con la spada dei doganieri i depositi 
delle merci coloniali Iroverebbesi o da gravarle di un dazio 
del cinquanta per cenlo o da confiscare immensa quantità di 
coloniali fra u dolentemente introdotti dagl'Inglesi; la metà od 
il tutto, e ei avrebbe cosi il triplice vantaggio di arricchirsi 
allo spese del nemico, di recare uu colpo funesto al commercio 
di lui, c di rendere per 1' avvenire quasi impossibile il con- 
trabbando, con la dispersione di quei grandi ammassi interni, 
i quali avrebbero sempre resa difficilissima la so praveggh ionia. 

Napoleone si affretto a dare agli altri l'esempio col far su- 
bilo procedere ai sequestri. Ma non era nell'interno dell' Im- 
pero dove potessero riuscire più lui-rosi ; chi le dogane fran- 
cesi non avevano lasciate entrare derrate proibite; ma lungo 
le frontiere stavano i deposili clandestini. Napoleone fu lanlo 
audace da dichiarare: che ogni deposilo distante soltanto quat- 
tro giornate dalle frontiere francesi vi era stalo evidentemente 
stabilito nell'intenzione dì nuocere alla Francia, e che per- 
ciò era delitto contr'essa commesso, delitto che lo autorizzava 
a punirlo con le sue visite. Ordinò quindi ai generali che 
occupavano i! settentrione della Spagna, di far visite, di rovi- 
stare in tutti i luoghi sospetti. Prescrisse at principe Eugenio 
d'inviare seimila Italiani nel cantone del Ticino per incoglierlo 
alla sprovveduta e sequestrarvi un deposito che versava colo- 
niali per tutta l'Italia. In quanto olla parte della Svizzera che 
riguardava la Francia) Berna e Zurigo precipuamente, Napo- 
leone non volle spedirvi truppe francesi, e si strinse ad in- 
viarvi un direttore di dogane francesi, incaricalo di dirigere 
le truppe svizzere nelle ricerche. A Francoforte fece sequestra- 
re da soldati del maresciallo Davout, ch'ivi erano di passag- 
gio; a Slutgarda, a Baden , a Monaco , a Dresda, a Lipsia 
crasi consentilo al decreto del ì> agosto, e vi fu tosto appli- 
cato. A Brema poi, ad Amburgo ed a Lubccca , Napoleone, 
non curale le autorità di qtte' luoghi, scoperse deposili im- 
mensi e se ne impadronì ; e tanto pur fece a Stellino , a 
Cuslriuo, città prussiane, a Danzica, città polacca, tutte for- 
nite ancora di presidi] francesi. Fu annunciato alla Prussia., 
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In quale per altro aveva accettato il decreto del fi agosto, che 
le merci staggite sul suo territorio, sarebbero vendute c poi- 
recate in acconto del suo debito. 

La Danimarca, la quale, sebbene fedele alla causa dei neu- 
trali, aveva cionuonpertanto lasciato entrare molle merci di 
contrabbando nell'ilolsleio, sotto pretesto di vendervi le prese 
de' suoi corsari, aveva aderito al decreto del 3 agosto. .Ma 
Napoleone, poco fidandosi intorno l'eseguimento dei suoi de- 
creti ne' paesi in cui non comandava direttamente, immaginò 
una combinazione degna di un fiscale il più raffinato. L'Hol- 
stein, oltre al riboccare di coloniali , prossimo com' era alfe 
città anseatiche, aveva una frontiera malagevole a guardarsi;' 
e Napoleone amò meglio dar fondo a quegli ammassi di con- 
trabbando coti fargli abilità di inviarne il contenuto per l'Ale- 
magna entro due mesi, a patio di pagare il diritto si lucroso 
del cinquanta per cento. A tal modo il deposito fu soppresso, 
ed assicurato l'incasso del dazio sopra una quantità conside- 
revole di merci. 

Napoleone reiterò alla Svezia la minacciosa e grave dichia- 
razione di rompere la pace testò conclusa, e di rioccupare an- 
cora la Pomerania svezzese, se fosscsi lasciato formare in Slral- 
sunda un nuovo deposito di merci proibite- 
Tutti gli Stati adunque, trattane la Russia, si sottomisero 
al decreto del 5 agosto ; ma la Russia vi si oppose col dire 
che la nuova tariffa non le conveniva; che quindi non po- 
teva accettarla; ma che, fedele all'alleanza ed impegnata di- 
rettamente nella guerra contro la Gran-Bretagna, non rista- 
rebbesi dall'opporre al traffico inglese gli ostacoli che ella stessa 
aveva interesse di moltiplicare. Appalesò nel tempo stesso un 
po' d'inquietudine per lo estendersi successivo lungo i mari 
boreali delle truppe francesi, sino a recare la testa d' una co- 
lonna in Danzica. Nel rimanente poi ella presentò queste os- 
servazioni con parole ammisurate molto e con tutti quei' ri- 
guardi d'uua potenza ebe stava in osservazione e non in uno 
stato di ostilità. Trattane adunque la Russia, che si permise 
queste timide dichiarazioni, e trattane l'Austria, che più purti 
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non possedeva, tutti i governi, la Prussia compresa, aderirono 
al sistema violento, ma lucrativo di Napoleone. Che se tutti 
poi non soffre un vansi a scrupolo al decreto del 5 agosto, scn- 
dochè non avessero nè l'interesse, nè la volontà , nè i probi 
cà esatti doganieri di Napoleone, non mancarono però di stag- 
gire immensi ammassi di merci. 1 doganieri francesi giunsero 
ad operare molte catture nella Spagna boreale, in Italia a Li- 
vorno, Genova e Venezia, e principalmente nel cautone del 
Ticino. Gli Svìzzeri, cooLurbati, fecero intendere richiami, a* 
quali Napoleone risposo: ch'egli non soffrirebbe mei che un 
paese pacificato da Ini, da lui ricondotto a riposata ed indi- 
pendente esistenza, si rendesse il complice de' suoi nemici, Io 
scoglio della sua possanza. la Francofobe, in Brema, in Am- 
burgo, in Stellino, in Danzici, la quantità delle merci sog- 
gettale a dazio o confiscate fu grandissima. Ai doganieri ed 
si soldati crasi accordato il quinto delle prese, e tanto bastava 
a renderli zelanti ed allegri. 

Il tesoro francese, lasciate a parte le sue reudite io denaro 
che sommavano quasi con ciò quanta milioni in quell'unno, njuto 
in allora di grande importanza, il tesoro, dicevamo , si trovò 
d'improvviso proprietario di un' immensa quantità di merci 
provenienti o da pagamenti in natura del dazio o dalle con- 
fische. Le .provenienti dall'Olanda furono spedile per li canali 
sopra Anversa; le altre prese nel settentrione dall'Alemanna 
furono riunite sotto tende ne' bastioni di Magdeburgo. Napo- 
leone destinava le vetture dell'artiglieria, che andavano rien- 
trando in Francia, a recare queste merci a Strasburgo, a 
JUagonza, a Colonia. Una vendita all' incauto, a cui conven- 
nero tutti i negozianti di coloniali sparsi per I* Impero , fu 
comiircinla in Anversa, e vi fu continuata per parecchie set- 
timane a prezzi i più vantaggiosi. Di simigliami se ne dove- 
vano fare in Magouza, in Strasburgo, in Milano, in Vene- 
zia, ecc. Nel mentre che in tal forma catturavansi sul Conti- 
nente i zuccheri, i caffè, i cotoni, li indachi, e che il tesoro 
francese, divenuto il principale possessore di si preziose iner- 
catanzie, le vendeva agli incanti, e' faceva bruciare pubblica- 
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mente i tessuti inglesi ovunque erano trovali. La quantità di 
questi era considerevole , precipuamente nell'AIemagna ; e !a 
distruzione co! fuoco giltò lo sbigottimento nel traffico di con- 
trabbando. Grande fu il contro-colpo dì siffatti provvedimenti 
in Inghilterra ; ed una circostanza accidentale contribuì a 
renderlo maggiore. I venti contrnrj avevano a lungo immorali 
moltissimi bastimenti inglesi all'entrala del Baltico; e motti 
n'erano riuniti in vista della Svezia e della Danimarca ; forse 
in numero di sei o settecento, ancorati dove potevano c pro- 
tetti dalle squadre britanniche. La notizia di questi rigori giu- 
gnendo a sorprenderli in quell'istante, tentarono di tornare 
indietro quasi tutti ad una volta, quantunque Napoleone, per 
trarli a se, avesse diminuita la sopravegliàtìja all'entrala dei 
porti. Cosi gli "uni caddero nelle mani dei corsari francesi, 
altri corsero a crescere la massa delle merci invendute che 
tribolavano l'Inghilterra, col farle provare la miseria in mezzo 
all'abbondanza. Napoleone , sempre in pensiero di ridurre il 
traffico inglese alle ultime estremità , apparecchiò in grandis- 
simo secreto agli sbocchi dell' Elba e del Wcscro una picciolo 
spedizione navale, che doveva prendere a bordo due o tremila 
uomini, recarsi rapidamente ad Heligoland, eil espugnare quel 
riparo di contrabbandieri, rigurgitante allora di ricchezze- 
Insaziabile di successi per l' industria francese , del pari 
che di quelli delle sue armi, e tanto nell'amministrazione, quan- 
to nella guerra non servando misura ninna nel servirsi dei 
mezzi, Napoleone s'impuntò a combattere, oltre gì' Inglesi, altri 
rivali. Gli Svizzeri gli avevano dispiaciuto per essere grandi 
contrabbandieri, e, dopo gl'Inglesi, i più adombranti compe- 
titori de' Francesi in fatto di manifatture. Filavano e tessevano 
il cotone men bene dei Francesi, ma con maggiore economia 
in conseguenza della bassa mercede data ne' loro monti agli 
operai .e delle fraudolenti combinazioni con cui procacciava nsi 
la materia prima a benissimo mercato. Per le quali cose essi 
vendevano i loro tessuti come inglesi in Alemagua ed in Ita- 
lia. Napoleone proibì al principe Eugenio di ricevere tessuti 
svizzeri, scrivendogli che l'Italia poteva ben fure qualche sa- 
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orificio in prò della Francia clic lauti no aveva 'fatti per essa, 
c che non l'avrebbe risparmiata più che l'Olanda se ne avesse 
imitala la condotta. Un' altra pena le impose, c fu questa. 
L'Italia esportava una quantità di sete greggio, le quali per 
FAlcmagna boreale passavano in Inghilterra, dov'erano lavorate 
c poscia spedite per tulle le Americhe, Napoleone crebbe di 
un terzo il dazio di uscita delle sete greggie italiane che tran- 
sitavano per la Svizzera e per lo Tirolo, onde toglierle all'In- 
ghilterra e trarle in Francia per le vie di Nizza e ChatUbcry. 
Voleva a tal modo che Lione divenisse ii maggior mercato 
serico del globo, e che i Liooeli potessero congiugnere alla 
impareggiabile loro abilità la scelta delle materie prime le 
-più belle. 

Nell'agonia di tutto ordinare a suo arbitrio, -Napoleone com- 
pi il suo sistema di licenze col renderle universali, applican- 
dole ad ogni ramo di commercio. Da principio non vi furono 
che certi bastimenti privilegiati con licenze; poi ogni basti- 
mento, che volesse veleggiare sull'Oceano o ucl Mediterraneo, 
fu obbligato a prendere licenza, per non essere catturato dai 
corsari francesi. Nella licenza doveva essere dichiarato il luogo 
da cui partiva, quello o quelli in cui voleva andare, la natura 
del carico esportato e quella del carico che intendeva portar 
entro. Eragli permesso, passato in silenzio il suo paese, di 
rendersi anche in Inghilterra, io onta dei decreti di Berlino 
e di Milano, purché vi portasse produzioni dell'Impero, e non 
tornasse che con certe merci determinate. I bastimenti spediti 
di Francia o da paesi alleati potevano, uscendo, caricare bia- 
de , tele , seterie , pannilaui , oggetti di lusso parigino e vini 
principalmente, ed introdurre al ritorno" materie navali, coloni 
americani, indaco, cocciniglia, legni lintorii, riso e tabacco. I 
zuccheri ed i caffè erano avvisatamente esclusi. Nel Mediter- 
raneo io singoiar modo i bastimenti francesi potevano portare 
grani, olii, vini, pannilani , manifatture di cristalli, saponi ed 
altre produzioni francesi, e ritornare in Francia con merci di 
origine certa, come. cotoni detti del Levante, caffè di Moka e 
diverse drogherie. L'insieme del commercio si trovò a la! mo- 
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do determinato per decrclo, che significa ch'era quasi reso im- 
possibile. E nel fatto, tutta l'arte umana non poteva onerare 
in guisa da obbligare P Inghilterra a prendere le produzioni 
francesi nel mentre che la Francia non voleva- le inglesi. 
Ad ogni modo Napoleone giunse a questo risultamento : di avere 
con argomenti di una singolarissima violenza, ma di grande 
efficacia, recato un duro colpo al credito britannico coll'invilirne 
tulle le derrate che servivano di malleverìa alla- carta del ban- 
co d'Inghilterra. Cori la perseveranza in siffatta via , senza, 
perdere di vista lo scopo,, era impossibile il prevedere l'effetto 
di si tremendi provvedimenti (1). 

Nel mentre che Napoleone faceva al traffico inglese questa 
guerra si viva, si ruinosa, un altro pericolo ic apparecchiava, 
quello di' un'aperta rottura con l'America. Sebbene avesse fallo 
staggire i legni americani sotto pretesto che alcuni navilii fran- 
cesi erano stati staggiti in America in fona della legge d'em- 
bargo, egli nondimeno non aveva cessato, dal tenersi in cor- 
rispondenza col governo dell'Unione e di dichiarargli d'essere 
parato a fare per lui solo un'eccezione ai decreti di Berlino, 
di Milano, se l'America faceva rispettare la sua neutralità dal- 
l'Inghilterra. Aveva per giunta palpata in singolare maniera 
l'ambizione di quel governo col dichiarargli che la Francia 
non si opporrebbe alla conquista della Florida, che la Spa- 
gna non poteva conservare, nò alla libertà delle colonie spa- 
guuole. Fedele a siffatte dichiarazioni, con un decreto del i.° 
novembre 1810 annunziò che gli Americani non sarebbero 
più soggetti alle conseguenze dei decreti di Berlino e di Mi- 
lano ; che potrebbero quindi entrare nei porti della Francia 

{i) Dopo lette intero le corrispondenze delle dogano, del mi- 
nistro dell'interno, do' mìnìslri di finanze c ilei tesoro, e final- 
mente dei nostri consoli all'estero, ho potuto giungere a delinca- 
re questo quadro delle combinazioni e degli t-ffelti del blocco di 
terraferma. Penso adunque poter affermare la perfetta esattezza 
di tutti i particolari in cui sono entralo e che mi parvero utili 
a ben conoscere i tempi de' quali scrivo la storia. 
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quando avessero od ottenuta dagl'Inglesi la revoca degli ordini 
del consiglio, o ricusalo di sottomettcrvisi c prese provviden- 
ze per sottrarmi. 

Questa politica essere non poteva meglio ragionata; con- 
ciossìachò gli Americani, quella volta che la Francia rendeva 
loro il diritto dei neutrali, non potevano far di meno di pre- 
tenderlo dall' Inghilterra, dovesse loro costare un'aperta rottura 
con essa. Pareva appunto che le cose pigliassero questa piega. 
Si è già veduto che gli Americani, avendo ugualmente a la- 
mentarsi delle due nazioni belligeranti, avevano divietato ad 
ogni cittadino dell' Unione di navigare ne' mari europei,, e a 
qualunque Francese ed Inglese di entrare negli Stati-Uniti, a 
meno di non esservi sospinti dalla tempesta. A quest' atto, 
troppo rigido per essi slessi, e che li. puniva de' falli altrui, 
avevano surrogata altra disposizione, quella d'interdire ai loro 
nazionali soltanto relazioni con la Francia c con l'Inghilterra, 
c di dichiarare nel tempo stesso ch'erano risoluti di torre 
questo interdetto in prò di quella delle due potenze che ri- 
c nunciassc al suo sistema di violenza contro i neutrali. L' In- 
ghilterra iDgcgnavasi essa pure di carezzare gli Americani, ed 
a loro riguardo aveva revocati per essi gli ordini del consiglio ; 
li aveva esonerati dell'obbligo di entrare nei Tamigi per pa- 
garvi il tributo. Ma a questa taglia aveva poi surrogato il suo 
famoso sistema di blocco su la carta, e dichiarato che i neu- 
trali potrebbero recarsi ovunque, trattine i porti dell' Impero 
francese, i quali dovevano rimanere bloccati da Embden sino 
alla Spagna; da Marsiglia sino ad Orbitcllo, da Trieste e Ve- 
nezia sino a Pesaro. 

Gli Americani dicevano con ragione che coll'esoncrarli dal- 
l'obbligo di prender porto nel Tamigi e di pagare la taglia , 
l'Inghilterra era ben lungi dell'accordar loro quanto erano io 
diritto di ottenere ; che, stando ai principi!, nulla erasi fatto 
in loro prò se prctendevasi di divietare ad essi con un blocco 
influito e generale di accostarsi a si vaste contrade che essere 
non potevano nò assediate nò bloccale. Indarno l'Inghilterra 
rispondeva loro : clic la sola revoca dogli ordini del consiglio 
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era un'immensa concessione; che Napoleone faceva loro larghe 
e belle impromissioni, ma che ninna ne avrebbe mantenuta; 
che per l'apposito, egli aveva di recente ed in secreto palesato 
al gabinetto di Londra le disposizioni più initnichevolì contro 
di loro (allusione alle ridicolose proposizioni fatte in uome di 
Fouché); ma gli Americani non badavano punto punto a que- 
ste baje. Col decreto alla mano di Napoleone, che dichiarava 
le relazioni commerciali pienamente ristabilite con gli Ameri- 
cani al i.° novembre, se questi facevano rispettare la loro ban- 
diera, il presidente dell'Unione annunziò con un editto : che 
se per lo giorno 2 febbraio 4611 l'Inghilterra non revocava 
tutte le sue dichiarazioni, non escluse quelle del tìnto blocco, 
l'interdetto commerciale sarebbe tolto per la Francia e mante- 
nuto contro l'Inghilterra con tutto il rigore che gli America- 
ni vi sapessero arrecare. Tra questo interdetto e la guerra con 
la Gran-Bretagna il passo era breve; scndochè fosse probabile 
che gl'Inglesi non lasciassero entrare i legni americani ne' porti 
francesi, che li catturassero in mare, e che in tal caso, coti 
tutta la sua buona disposizione alla pace, l'America non volesse 
patire che i suoi vascelli fossero stornati dalla loro destinazione, 
o fors'anco presi in alto mare, senza vendicare il suo onore 
oltraggiato e la sua sicurezza posta in pericolo. 

Tali furono gli argomenti posti in opera da Napoleone, du- 
rante l'anno 1810, per rovinare il commercio britannico, nel 
mentre che i suoi generali erano intesi nella Spagna a re- 
spingervi gli Inglesi verso le marine. Questi argomenti , che 
appalesavano ad un tempo la grandezza del suo genio, la pro- 
fondità de' suoi compiti e la foga delle sue passioni, potevano 
condurlo al suo intendimento ; ma potevano del pari trasci- 
narlo molto al dì Ih ! E nel fatto era mestieri porsi in guardia 
e non ispingere le cose tanto innanzi; conciofossechè, per di- 
sputare all'Inghilterra l'accesso al Continente, era stalo co- 
stretto ad impossessarsi dell'Olanda, a tribolare, a fastidire gli 
Stati del mare del Settentrione e del Baltico, cose tutte che 
potevano riuscire a procacciare occulti oilcali all'Inghilterra, ed 
a sè influiti e simulati cooperatori del blocco. D' uopo era 
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guardarsi di non trarsi addosso una guerra di bea diversa 
maniera, con quella elicgli faceva con le dogane, col sollevarsi 
contro tutti coloro che non erano in vena ili soggettarsi a tante 
privazioni in servigio della sua politica c a danno dell'Inghil- 
terra, Importava adunque di non prolungare uno slato di 
violenza esosa a lutti i popoli ; non puntare al blocco od in- 
tendersi unicamente ad una sola guerra, quella di Spagna, di 
consacrarvi tutti i suoi mezzi onde recare all' Inghilterra il 
colpo derisivo; il quale, unito alle sofferenze del suo traffico, 
l'avrebbe probabilmente condotta alla pace ed a soscrivere alla 
trasformazione dell'Europa. Era per conseguenza nella Spagna 
che si andava a decìdere in fatti, come si vedrà, la sorte del- 
l'Impero; imperciocché "da questo Iato era mestieri battere 
fortemente e presto, se non volevasi prolungare oltre i termini 
della pazienza di tutti una condizione di cose , la quale , pri- 
ma di riuscire incomportabile -all' Inghilterra, potrebbe- divenir 
tale per gli alleati costretti dalla Francia , e fors' anco per gli 
amici i più sinceri, fors' anco per la Francia stessa 1 
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Vicenda della guerra di Spagna durante la fine dell'anno 
1809. — Ritratta degl'Inglesi dopo la battaglia di Tala- 
vera, e lungo loro oziare nell'Estremadura. — Diseredila 
della Giunta centrale, e convocamento delle Cortes riso- 
luto al principiare del 1810. — Avvenimenti nella Cata~ 
logna e nell'Aragona. — Abili mosse del generale Saint- 
Cyr nella Catalogna per cuoprìre l'assedio di Girono. — ■ 
Lunga ed eroica difesa degli Spagnuoli di quella fortezza. 
— Disgrazia di Saint- Cyr , surrogalo dal maresciallo 
Augerau. — Condotta del generale Suchet nell'Aragona 
dopo la presa di Saragozza, — ■ Combat lì menti di Alca- 
nìtx, di Maria, di Belchite. • — Occupazione definitiva del- 
l'Aragona, ed abile amministrazione di Suchet in quella 
provincia. — Inquietante accrescimento delle gucrrillas per 
tutta la Spagna, e precipuamente al settentrione. — A 
vece di attenersi a questa maniera dì guerreggiare, gli 
Spagnìtoli vogliono rincominciare le grandi operazioni mi- 
litari, in onta ai consigli degl'Inglesi, e marciano sopra 
Madrid. — Battaglia di Ocana commessa il 19 novem- 
bre, e sperperamene dell'ultimo esercito spagnuolo. — 
Spavento e disordine in Siviglia. — Dioisatnùnto della 
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Giunta di ripararsi a Cadice. — Cominciamenti dell'anno 

J810. — Diviso de 1 Francesi per questa stagione campale. 

— Uso fatto da' molti rinforzi inviati da Napoleone. — 
Condizione di Giuseppe ih. Madrid. — Sua Corte. — Suo 
sistema politico e militare opposto a quello di Napoleone. 

— Giuseppe vuol profittare della vittoria di Ocana per 
invadere ? Andalusia , nella fiducia di trovarvi grandi 
provvidenze. — A malgrado della sua determinazione di 
riunire tutte le forze contro gl'Inglesi, Napoleone consente 
alla, spedizione d'Andalusia, nel? intendimento di poscia 
recare le sue forze verso il Portogallo. — Marcia di Giu- 
seppe su la Sierra-Morena. — ■ Entrata in Baylen , in 
Cordova, in Siviglia , in Granata ed in Malaga. — Il 
fallo di non essersi recato difilatamente sopra Cadice, con- 
sente alla Giunta ed alle truppe spagnuole di ripararvisi. 

— Principio dell'assedio di Cadice. — 7( 1° corpo è de- 
stinato a quest'assedio ; il 5° è inoralo nel? Estremadura ; 
il 4° a Granata. — Malaugurato sparpagliamento delle 
forze francesi. — Durante la spedizione del? Andalusia, 
Napoleone converte le provincie del? Ebreo in governi mi- 
litari, nell'intendimento poi di riunirla più tardi al? Im- 
pero. — Inestimabile dispiacere di Giuseppe, e invio a 
Parigi di due de' suoi ministri per reclamare contro sif- 
fatta riunione. — Dopo lunghi indugi, si dà principio fi- 
nalmente alle operazioni militari del 1810. — Mentre Su- 
cliet assedia le fortezze dell'Aragona, e che Soult assedia 
Cadice e Badajoz, Masscna deve prendere Ciudad-Rodrigo 
ed Almeida, indi marciare sopra Lisbona alla testa di ot- 
tantamila uomini. — Assedio di Lurida. — Mastena , 
avendo contro sua voglia accettato il comando dell' eser- 
cito di Portogallo, giunge in Salamanca nel maggio 1810- 

— Compassioitcuoie condizione in cui trova le truppe de- 
stinate a combattere nel Portogallo. — Mala disposizione 
de' suoi luogotenenti. — L'esercito ch'essere ddoevadi ot- 
tantamila, appena ne conta cinquantamila. — Sforzi di 
Massena per procacciarsi quanto gli manca. — Assedio ed 
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espugnazione di Giudad~Rodrigo e di Almeìda nel luglio 
del 1 8 Ì 0 ■ — Disposizioni di Massena onde invadere il 
Portogallo per la valle del Mondego. — Difficoltà che in- 
contra per procurarsi grascìe, munizioni da guerra e messi 
di traina. — Passa le frontiere il 15 dì settembre, — ■ Il 
sir Arturo Wellcsley divenuto il lord Wellington. — Suoi 
pensamenti polìtici e militari intorno la Spagna. — ■ Scelta 
di una posizione inespugnabile dinanzi a Lisbona per re- 
sistere a tatti i conati che Napoleone potesse tentare. — 
Wellington si prepara ad ivi ritirarsi, distruggendo ogni 
cosa dinanzi alla marcia de'Francesi. — ■ Ritratta dell'e- 
sercito inglese sopra Coimbra. — Massena lo incalza per 
la valle del Mondego. — Difficoltà della sua marcia. — 
'Sosta degl'Inglesi su la Sierra d'Alcoba. — Battaglia di 
Busaco, commessa - il 26 di settembre. — Non avendo i 
Francesi potuto forzare la posizione di Busaco, giìmi/ono 
a spuntarla. — I}itirata precipitosa degl'Inglesi sopra 
Lisbona. — Valido inseguimento per parte de' Francesi. 

— Gl'Inglesi entrano nelle linee di Torres Vedrai il 9 
e il 10 di pttobre. — Descrizione di queste famose lince. 

— Massena, dopo averle minutamente esplorate, dispera 
di poterle forzare — Ne risolve il blocco sino all'arrivo 
di nuovi rinforzi. — Prende intanto una forte posiziono 
sul Tago , tra Santarem ed Abrantes, e si applica alla 
costruzione d'un traino da ponte, onde armeggiare sovra 
ambo le rive, e vìttuagliarsi alle spese della ferace pro- 
vincia d'Alentejo. — Invìo del -generale Fog a Parigi 
onde far conoscere a Napoleone i casi della stagion cam- 
pale, e per sollecitare ad un tempo istruzioni ed ajuti. — 
Condizione dell'esercito inglese nelle lìnee dì Torres-Ve~ 
dras. — Male intelligmze tra il lord Wellington ed il go- 
verno portoghese; sue difficoltà col gabinetto britannico. 

— Condizione degli animi in Inghilterra. — Inquietudini 
per l'esercito inglese e inchinumenti alta pace, principal- 
mente dopo i rigori del blocco di terraferma. — Il prin- 
cipe di Galles nominalo reggente. — Sue disposizioni ri- 
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guardo alle fazioni del Parlamento. — Il menomo inci- 
dente può far pendere la bilancia in favore dell' opposi- 
zione,^ condurre alla pace. — Viaggio del generale Fog 
attraverso la Spagna. — Suo arrivo in Parigi e sito pre- 
sentarsi all'Imperatore. 



Dopo la battaglia di Talavern c la perdila dui ponte del- 
PArzobispo, gì' Inglesi e gli Spaglinoli eransi ripiegati precipi- 
tosamente dui Tago sopra la Gtiadiana. Quantunque indecisi), 
questa battaglia, avendo procurata la riunione delle forze fran- 
cesi intorno Madrid, dir si poteva perduta per gli Anglo-Ispani, 
non lasciando loro altro mezzo die di internarsi in tutta ressa 
all'ostro della Penisola, abbandonando feriti, infermi ed una 
parte del loro traino. Gli Spagnuoli si erano riparati nell'An- 
dalusia, dietro la Sierra-Morena ; e Wellington crasi posto in 
posizione nel fondo dell' Estremadura ne' dintorni di Badajoz. 
Ivi siccome soleva, lamentavasi del fiacco ajulo degli Spagnuoli, 
e precipuamente della loro negligenza nel procurargli le vit- 
tuaglie; quasi avessero- dovuto provvedere alle truppe- inglesi, 
meutre non avevano di che per nudrirc le proprie. Stabilito 
peraltro in nn paese fertile ed abbondevole in cercali ed in 
bestiame, e sicuro di potersi ritirare in Portogallo, risolse di 
non più arrischiarsi nell'interno della Spagna, reso più consi- 
derato dal pericolo cessato per miracolo. Per giustificare il 
suo starsi ozioso, poneva innanzi gli eccessivi calori di quel- 
Panno, e consigliava agli Spagnuoli di rifuggire dalle grandi 
battaglie, di prendere una forte posizione su la Sierra-Morena, 
di ben difendervi l'Andalusia , di aspettarvi gli effetti del 
tempo, sempre contrario agl'invasori in un clima qual ò quello 
della Spagna; da ultimo, d'imparare a governarsi, ad ammi- 
nistrare il paese, a rendere disciplinati i loro eserciti. 
Questi consigli, savissimi veramente, ma più agevoli a dare 
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che a farli recare in allo, ed espressi in una favella w>a 
accoacia a farli accogliere, non potevano riuscire di gran- 
de utilità agli Spagnuoli , gitlati , per affezione ai loro 
re, in una rivoluzione violenta quasi al pari ili quella clic 
per amore di libertà era violentemente scoppiala iu Fran- 
cia Veni* anni prima. Gli Spagnuoli in lutto ciò che ope- 
ravano in quel tempo recavano lutto l'ardore, tutto l'entusia- 
smo de' popoli meridionali, ed avevano a superare la duplice 
difficoltà di governarsi e di difendersi coniro una formidabile in- 
vasione. Popoli meno passionati, meno imperiti degli Spagnuoli, 
avrebbero potuto in simigliale condizione mostrarsi inabili del 
pari, ina difficilmente di si tenace proposito. Arrogo , che non 
ascrivevano a sè i rimproveri del generale inglese , e li rimanda- 
vano alla Giunta ceutrale che aveva preso il luogo della Reggenza 
di Aranjuez, alla quale, già per usanza, accagionatasi ogni sini- 
stro, del bene che fare poteva non lenendogliene verun conto. 

Se gl'Inglesi erano malcontenti, se avevano più bisogni di 
quanti la Spagna fosse in abilità di satisfare; se erano immo- 
bili o per calcolo fatto o per gli eccessivi calori; se truppe 
senza disciplina e capitanate da monaci non potevano tener 
fronte alle bando veterane di Napoleone, la colpa, grida vasi, 
c del malvagio spirito, dell'imperizia della Giunta. Questa 
povera Giunta, oltre le fazioni che la pensavano .-dirimenti, 
aveva a combattere con le Giunte provinciali, gelose sempre 
dell'autorità superiore. Quella di Siviglia, nojatu dalla presenza 
della Giunta centrale, l'altra di Valenza, altera della sua pre- 
lesa invincibilità, e l'altra di Badajoz, fattasi eco degl'Inglesi 
ritiratisi sul suo territorio, le prodigavano gli oltraggi d' ogni 
maniera, e le intimavano quotidianamente di convocare le cor- 
tes, ch'erano il nuovo rimedio da cui spcravasi nel momento 
la guarigione di [Titti i mali. 

Nulla sarebbe riuscito più facile del secondare queste de- 
siderio; e la Giunta centrale, già aflastidita ed affranta dalla 
Irisla e perigliosa parte per essa sostenuta, sarebbesi affrettala 
a rinunziare i suoi poteri nelle mani delle cortes, se i voli 
russerò tanti unanimi intoni*) V unjKirrmiilà della foro cunvo- 
j ir fu ^ I"../ XII. U ' 
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cazione. La raccenda era ben d'altra Torma! Quantunque la 
Spagna non avesse incominciala la sua rivoluzione , al moda 
die la Francia nel 1 789 con uno scoppio di liberi pensamenti, 
era nondimeno ben presto giunta al medesimo punto, e an- 
dava agitando tutte le questioni un tempo dai Francesi di- 
scussale nell'Assemblea costituente. Eravi una fazione di uo- 
mini illuminati, clie voleva trar profitto dall'assenza de' prin- 
cipi per operare i mutamenti comandati dal tempo e rendere 
al re, quando ritornasse, la Spagna riformata e ringiovanita. 
Questa fazione credeva di averne, oltre al diritto naturale a 
tutte le nazioni, quello acquistato con la sua devozione alia 
dinastia, e che, risguardalo dal lato della difesa nazionale, le 
pareva abile molto il dar opera alla riforma degli abusi, onde 
togliere a Napoleone il solo pretesto da lui posto innanzi per 
coonestare la sua condotta, quello, cioè, di avere invasa la 
Spagna unicamente per rigenerarlo. Questo modo di pensare 
non Irovavasi soltanto nell'ordine della borghesia, ma sibbene 
tra molti membri della spagnuola aristocrazia e tra gli uomi- 
ni istruiti, sparsi ne' diversi ordini sociali, ma riuniti dalle 
circostanze in una sola fazione resa possente dagli avvenimenti. 
L'opposta opinione era sparsa ugualmente tra li diversi ordini: 
tra' nobili poco illuminati, nel clero, nella magistratura, nel- 
l'esercito, in una parte ancora della borghesia, e tra parecchi 
uomini istruiti, sgomentati dalle trasmodanze della rivoluzione 
francese. Nel mentre che gli uni, inchinevoli ad una compiu- 
ta riforma della monarchia, domandavano la convocazione delle 
cortes, solo argomento possibile per una rivoluzione sociale, 
gli altri che a patto nessuno volevano rivoluzione, chiedevano 
che, a vece d'impegnarsi troppo nel regime delle assemblee, si 
tornasse più presto che mai a quallo d'una reggenza reale, 
siccome da principio crasi fatto in Aranjuez, e da comporsi 
di cinque o sei personaggi autorevoli, scelti tra li generali, i 
membri dell'alto clero c gli antichi ministri della monarchia. 
Figuravano alla testa di questa fazione i Palafoi, difensori di 
Saragozza, il duca dell' Infantado, il generale Gregorio de la 
Cucstn, un personaggio ben singolare, il conte di Montijo, no- 
bile vivenlc Ira un popolo di cui si piaceva fomentare le pas- 
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sìodì, il marchese do La Romana, comandante gli eserciti della 
Spagna boreale, da ultimo, I' antico ministro Florida-BIanca. 
Capitanavano la contraria parte ii celebre signore di Jovellanos 
e molti uomini, quali od esempio Toreno, Arguetès ed altri, 
meno noti in quel tempo che noi furono dappoi, ed ingegnan- 
dosi allora a procurare al loro paese un reggimento civile de- 
gno di una polita nazione. 

Dopo lunghe lotte tra le due parti, un'impreveduta circo- 
stanza condusse allo scioglimento del nodo. Frasi scoperta 
una maniera di congiura di grandi personaggi, capi della 
fazione nemica d'ogni innovamento die mirava a sciogliere la 
Giunta centrale, ed impadronirsi del potere per governare poi 
monarchicamente e senza riforme. Essi avevano voluto assi- 
curarsi la protezione degl'Inglesi, ed crausi perciò indettali 
con Enrico Wcllcsley, ambasciatore dell'Inghilterra, e fratello 
di Arturo, generale dell'esercito britannico. Sebbene il gabi- 
netto inglese fosse avverso alla Giunta centrale ed al sistema 
d'una riforma generale, l'ambasciatore non tralasciò di av- 
vertirne i membri principali della Giunta stessa; e la con- 
giura fu sventata. Ha intanto la Giunta centrale Tu fatta ac- 
corta della impossibilità di mantenersi più a lungo al potere, 
c pensò a farsi surrogare dai veri rappresentanti della nazione. 
Decretò quindi che le cortes sarebbero convocate al princi- 
pio dell'anno 4810, riservandosi di (issare più tardi il modo, 
il luogo, il tempo preciso dellu loro convocazione secondo le 
circostanze dello guerra. Riconosciuto ad un tempo stesso il 
bisogno d'un'autorità più accentrata, insliluì una commissio- 
ne esecutiva di sei membri, cui furono deferiti tutti i prov- 
vedimenti governativi, nel mentre ch'essa non si attribuì che 
le materie legislative. Il marchese La Romana fu del numero, 
personaggio agitatore, che sempre prometteva mori e monti, 
senza trarre mai a compimento vcrun fatto, trattone quello 
di fuggirsi dalla Danimarca con la sua divisione. Era state- 
tramutato dalla Vecchia Castiglia nell'Andalusia per ordinarvi 
le truppe di quella parte della Spagna. 
Gli eserciti spaguuoli erano in quel tempo divisi m ire : 
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quello detto di sinistra, e comprendeva le (ruppe die dispu- 
tavano la Vecchia Castiglia, il regno di Leone, le Asturie c la 
"Galizia ai generali Kellcrmanu e Bonncl ed al maresciallo Ncy ; 
quello del centro, composto dalle genti che difendevano l'Estre- 
marlo rn, la Mancia, l'Andalusia, quello che aveva perdute le 
battaglie di Modellino, di Ciudad-Rcal, di Almotiacid, e vantava 
di aver guadagnata quella di Talavero per avere gl'Inglesi ben 
difesa la loro posizione ; da ultimo, quello di destra, composto 
'delle truppe che sotto gli ordiui dei generali Rcding c Blaka 
avevano tentato nel 1809 di strappare la Catalogna a Saìnt-Cyr 
e l'Aragona a Suchcl. 

La nuova Commissione esecutiva prelese di creare un gran- 
d'esercito del centro per ritornare sulla Mancia e riconquistare 
Madrid, cacciandone il re Giuseppe, il quale avendo riuniti i 
-corpi dei marescialli Victor, Mortier e Soult, e dei generali 
Sebastiani e Dessoles, poteva far operare insieme ottantamila 
uomini delle migliori truppe di quel tempo. Indarno il sir 
Arturo Wellesley consigliava agli Spagnuoli di non esporsi a 
grandi battaglie sino a tanto che le truppe loro non fossero 
meglio disciplinate; chè i nuovi capi del governo non ascolta- 
vano siffatti consigli, e sì affannavano assai per affrettare l'or- 
dinamento di questo nuovo esercito del ceulro. Avevano riunite, 
ijicr formarlo, le troppe di Gregorio de la Cucsta, che avevano 
(Combattuto a Talavero, quelle di Vcuegaa, che avevano per- 
duta la battaglia d'Almouacid, e ebe in quel momento forma- 
vano l'esercito dell' Estremadura e della Mancia. Vi avevano 
.aggiunto una punta di truppe di Volenziani; e per comporne 
jì traino s'erano serviti del materiale che quotidianamente ri- 
.cevevano dagl'Inglesi. Speravano di comporre a tal modo uu, 
esercito di cinquantamila uomini e forse di scssantamila , 
provveduto d'una bella cavalleria c di un'artiglieria che era 
la migliore della Spagna. L'orgoglioso Gregorio de la Cuesta 
Ìo doveva capitanare ; ma la Giunta non Io amava, e, solito 
com'era a domandar spesso il suo congedo, fu preso io pa- 
rola, ed il cornando fu affidalo al generale Egiiia, il cui me- 
dito era di non aver perdute le ultime battaglie. Passali che 
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fossero i grandi calori, si pensava di premiere l'offensiva coa- 
tro il re Giuseppe clic aveva riunite le sue truppe ne' diu- 
itimi di Madrid ; e intanto gli eserciti di destra e di sinistra 
erano solleciti ad operare alle spalle de' Francesi , onde co- 
stringerli a recare le forze loro a borea e ad assottigliarle- 
dalla parte di Madrid. 

Durante questo tempo, infatti, gravi casi accadevano nella Cata- 
logna e nell'Aragona da una parte, e uella Vecchia Castiglia dal- 
l'altra. In Catalogna Saiut-Cyr aveva lottato tutto l'anno i 809> 
contro i Catalani e contro le truppe del generale Rediog, che 
aveva poi costretto a chiudersi in Tarragona. Erasi poi recato di 
nuovo sopra Barcellona, per porvi qualche ordine, per vittua- 
giiarla, per trarne fuori i prigionieri fatti nelle quattro batta- 
glie da lui trionfate contro gli eserciti .di Catalogna. Aveva, 
condotti questi prigionieri sino alla frontiera, e poscia aveva 
impreso l'assedio di Girona ordinatogli da Napoleone qual. 
faccenda di agevole riuscita; impresa ardua in quella vece, e 
che doveva essere corona de' suoi gloriosi servigi. II generale 
Verdier fu incaricato della direzione dei lavori di attacco, e 
Smnt-Cyr si riservò l'incarico di difenderli. Non sapevasi allora 
abbastanza, anche dopo la presa di Saragozza , che gli asse- 
dii in Ispagna erano grandi operazioni di guerra e molto più 
ardue che le battaglie, e che il condotlicre più sperlo e eoa. 
una perfetta unità di comando, basterebbe appena per trion- 
fare de' baluardi spagnuoli- Assetili immortali e terribili dove- 
vano ben presto offerirci questa lezione. 

Sainl-Cyr, lasciate a Verdier tutte le forze di cui potè far 
senza, e partendosi con dodicimila uomini, sorprese con molta 
destrezza la fertile pianura di Vich, vi procacciò grasce in co- 
pia per sè e per Verdier, poi si stabili in una posizione che 
gli faceva abilità di soffermare tutte le truppe che si fossero- 
inviate in soccorso di Girona. 

L'artiglieria d'assedio, cotanto aspettata, essendo giunta G- 
nalmeule, Verdier aperse gli approcci. Giace Girona sa la riva 
del Ter, al piede di alture fortificate, cinta da opere regolari ; 
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piena di un popolo fanatico, tra il quale le donne stesse so- 
stenevano una parie eroica, riunite in compagnia ormata detta 
di Santa Barbara; difesa da un presidio di settemila uomini 
e da un eroico comandante, don Alvarez de Castro. Per tulli 
questi vontaggi essa sperava d'immortalarsi con la sua resi- 
stenza, c vedremo che lenne parola ; e il lungo tempo speso 
nel preparare l'nssedio, a cagione della difficoltà de' trasporti, 
le aveva conscutilo 1' agio di disporre ogui cosa acconcia ad 
una valida difesa. 

Il generale Sanson, abile ufficiale incaricato delle operazioni 
del genio, avendo deciso che bisognava incominciare dalla con- 
quista delle alture , fece aprire la trincea dinanzi al forte 
di Monijouich, e per lunghi approcci si giunse ad aprire la 
breccia. Per mala sorte l'assedio nou essendo condotto con la 
necessaria precisione, lasciaronsi passare parecchi giorni tra 
il momento in cui l'assalto era divenuto possibile e l'ora in 
cui fu dato, ritardo che fece abilità agli assediati di provve- 
dere ad uua energico resistenza. Le truppe francesi, sostale 
dal valore dei difensori, e precipuamente dagli ostacoli eretti 
dietro la breccia, furono respinte , fatto che desiò iu Giroua 
un entusiasmo straordinario. 

Dopo questa prova ricooobbesi male scelto il punto di 
altacco, e fu mutato; lavori d'approcci furono incominciati 
contro un altro bastione ; ed è facile immaginare quanto tempo, 
quanto sangue, quanti follili conati dovette costare ai Francesi 
questo mutamento nella direzione dell'assedio. Questi fatti 
non dovevano al certo accrescere lo zelo degli assalitori , nè 
diminuire il fanatismo degli assediali. La breccia fu aperta 
finalmente per la seconda volta ; e gli Spagnuoli allora, av- 
visola l'impossibilità della difesa di quel forte, lo sgombraro- 
no durante la notte. I Francesi ue presero possesso, ma do- 
po tanti giorui quanti abbisognano per li più malagevoli 
assedii. 

Faticati dal tempo speso in queste operazioni preliminari, 
i Francesi s'intesero all'attacco di Girono stesso, calandosi su 
le rive del Ter, e venendo a portarsi sotto il fuoco di ficco 
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delle alture rimasi.' in potere del nemico. S'imprese un secondo 
assedio contro In citila della città, ed aperta la breccia, fu 
risoluto l'assalto. Don Alvaro* de Castro alla testa del presi- 
dio, e seguitato da tutti gli abilaoli, uomini e donne , aveva 
giurato di morire più presto clic arrendersi, c di opporre ai 
Francesi, in difetto di mura cadute e dicrollalc dal cannone, 
mucchi di cadaveri. L'assalto fu dato col massimo vigore, fu 
respiuto c rinnovato con accanimento sotto i fuochi della 
piazza e delle allure, al rumore delle campane e delle grida 
d'un popolo fanatico. Più volte gli strenui assalitori giunsero 
al sommo delle mura, e sempre vi trovarono una calca di fu- 
riosi a presentar loro ostacolo insuperabile. Donne , preti , 
garzonetti moslravansi su quella breccia inondata di sangue 
e coperta di fuoco ; e fu d'uopo alla fin line di cedere al no- 
bile delirio del patriottismo spaglinolo. Era il secondo assalto 
ch'era fallito ni Francesi, fatto ad essi non accaduto dopo l'as- 
sedio di San Giovanni d'Acri, fatto che ad essi più uou do- 
veva accadere negli altri assedii della Penisola. Fu d'uopo ri- 
nuuciare agli assalti di viva forza , e ricorrere al blocco , il 
quale parea bastare , sendochè il tifo e la fame mietessero 
l'eroica popolazione di Girooa, e via si recassero gli ultimi suoi 
difensori ; lo stesso governatore trovavasi condotto sul Ietto di 
morte da una crudele malattìa. 

Unica condiziono del successo per parte degli assediami ora 
d'impedire il vii tuag! in mento di Girona, pensiero tuttodì 
Saint-Cyr. Questo generale era caduto in disgrazia, già pre- 
veduta, per la poca discrezione posta da lui iiell'appuularc l'ir- 
riflessione degli ordini inviati da Parigi. Lo aveva surrogato 
un antico commilitone di Napoleone, il maresciallo Augereau, 
limoso senza servigio dopo la battaglia di riylau, e che aveva 
sempre sollecitala la grazia di rientrarvi. Ma ottenuta ch'ebbe 
la nomina da lui tanto agonizzala, non fu sollecito di recarsi 
al suo posto, e fu mestieri che Saiul-Cyr continuasse nello più 
difficili emergenze a comandare un esercito nuu più suo , e 
che rimaneva precariamente sotto i suoi ordini. 

Il generalo Blate intanto, saputo che Girona era por fumé 
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pili cosi rolla a Imitare di resa, aveva riuniti gli avanzi degli 
eserciti delta Catalogna e dell'Aragona, ed crasi tratto innanzi 
con una snlmeria di mille bestie da soma per vitluagliarla. 
Soinl-Cyr corse frettoloso sulla strada di Barcellona per op- 
porsi ai Catalani nella parte più accessibile e più minacciata 
della linea del blocco ; e Vcrdier rimase incaricalo della difesa 
delie rive del Ter e delle trincee della ciuta. Tre giorni l'uteri 
i due eserciti si rimasero a fronle, circoudaii da folla nebbia, 
ohe lasciava intendere la voce degli individui senza vederli. Ala 
nel mentre clic Saìnt-Cyr teneva in soggezione questo nemico 
invisibile, la divisione Lecchi, del corpo assediente , lasciossi 
sorprendere ; e il generale spagouolo potè far entrare in Gi- 
rona le grascie ed un rinforzo di quattromila uomini; rin- 
forzo più dannoso clic utile, sendoché gli assediati mancas- 
sero di vittuaglie, non già di braccia. 

Lo sventurato Alvarez de Castro, i cui mezzi di difesa non 
furono oj alali da questa operazione, mandò secreti avvisi a 
filate per richiederlo di altri sovvenimenti : e questi s' inge- 
gnò un'altra volta di mandar vittuaglie, sudando ugni peri- 
colo, sendochó fosse universale il grido nella Catalogna : Si 
salvi Gironi) ad ogni costo. Blakc si accostò in fatti con im- 
menso traino di grascie, per islrade malagevoli e inai note; 
ma questa volta Saint- Cyr, non fidandosi che di se stesso, 
prese le migliori: disposizioni, appiattò le sue forze in guisa da 
lasciar giugnere il convojo e le truppe che lo scortavano sino 
alle porle di Girona. D'improvviso le sue colonne, abilmente 
nascose, uscirono ad investire alla testa, di fianco ed alla coda 
il traino c la scorta ; impossessaronsi di più migliaja di be-. 
stie riccamente caricale, e fecero parecchie migliaja di prigio- 
nieri. Dall' allo delle mura i poveri assediati videro passaro 
nel campo nemico le vittuaglie di cui f . pativano tanto 
stremo; e ben presto decimali dalla febbre, dal tifo, dalla 
fame, privi de 5 loro comandanti che stavano in lìl di morte, 
fnron obbligati di arrendersi il giorno H di dicembre dopo 
più di sei mesi di sostenuto assedio, lasciando di sè nella 
storia un'immortale ricordazione. Saiut-Cyr, respinto che ebbe 
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i! corpo di Blake, parli senza aver l'onore di ricevere 1' atto 
di una resa di cui era intero il mcrilo suo. Fu posto agli ar- 
resti per essere parlilo troppo presto, ed Augereau, giunto ap- 
pena al momento in cui Girono spalancava le porte, fu ono- 
rato di congratulazioni dall'Imperatore. A (al modo il governo 
imperiale comportavasi in quella guisa the sogliono i reggi- 
menti infiacchiti ed accecati, che preferiscono i lavorili che 
adulano ai leali servitori che li importunano co* liberi loro 
consigli. 

Tali erano stati i casi occorsi nella Catalogna al terminare 
del 1809. Questa grande provincia, desolata, ma non sotto- 
messa per la resa di Girono, nulla doveva tentare di impor- 
tante nell'inverno del 1809-1810. I casi dell'Aragona in quel 
tempo non mancarono della loro importanza. Dopo la dedi- 
zione di Saragozza, il t>.° corpo di Morlicr erasi recato sul 
Togo, ed il 5.°, spossato dal terribile assedio di Saragozza, 
era rimase nell'Aragona. Per buona sorte questo corpo aveva 
ricevutu un capo savi», abile e fermo, ed era il generale Su- 
dici, uomo che all'eccellenza strategica quella univa dell' am- 
ministrazione degli eserciti ; doppio merito c raro molto tra 
i luogotenenti di Napoleone, più avvezzi ad obbedire che a 
comandare. Sapeva farsi del pari amare dal soldato ed esti- 
mare dai popoli, in onta delle inevitabili soffeienze di un'atro- 
ce guerra. Il suo corpo era composto di trevvecchi reggimenti 
di fanti, i 14.°e 44.° di linea e 5° leggero ; di quattro nuovi, 
' i 114.°, 115.°, 116.°, 117.° di linea, di tre reggimenti di Tanti 
polacchi, del 13.° do' corazzieri (unico di quest'arma che si 
trovasse in Ispagna), di un poco di cavalleria leggera, e fi- 
nalmente d' una bella artiglieria. Di queste truppe s' impos- 
sessò fortemente ; si sforzò di renderle accessibili ai sentimenti 
del dovere e della rassegnazione ad una guerra che I' assedio 
di Saragozza ad esse aveva resa odiosa. Dopo averle lasciato 
respirare un poco, le condusse difilale al nemico. Blake, il quale, 
come abbiamo detto, comandava lutti gli eserciti dello destra 
(secondo la spagnuoja denominazione), avendo divisato di pro- 
fittare della partenza del 3.° corpo per giliarsi sult'Aragoqa 
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e riconquistare Saragozza, Suchct non volle tanto aspettarlo, e 
gli andò incontro verso Alcanilz. Ha potè avvedersi ben presto 
che la fatica, il disgusto, un incompiuto ordinamento avevano 
sulle sue truppe prodotti effetti più funesti di quanto avesse 
potuto immaginare; e le trovò tanto molli da doverle conflui- 
rò indietro. Per fortuna Blake non profittò di questo primo 
vantaggio, e lasciò tempo a Suchct di concentrare le sue forze 
in Saragozza, e dì porre a numero i suoi reggimenti con 
nuovi soldati tratti dalla Navarro, di riordinarli, di vestirli se- 
condo i mezzi fornitigli dal paese, di ristorarli dai sofferti pa- 
timenti, d'incoraggiarli, di render loro, da ultimo, la fidanza 
e l'ardore nel combattere. Riempiti che fi vide d' uno spirilo 
tutto nuovo, aspettò a Maria l'esercito di Blake, che vi giunse 
confidente c rafforzato ; accettò battaglia in bene scelta posi- 
zione difensiva; poi lascialo spossarsi l'ardor primo degli Spa- 
gnuoli, passalo dalla difesa all'attacco, li sospinse in precipi- 
zi! sgomcntevuli, occasionando loro gravi perdite. Rifatto si-, 
curo della disciplina e del valore delle sue truppe, tenne dietro 
all'esercito spagnuolo, che trovò schierato in battaglia a Bel- 
chitc e disposto a combattere. Lo assalì vigorosamente , gli 
tolse intera l'artiglieria, e fece più migliaja di prigionieri. 

Itlakc di, vette desistere dal disputare a Suchct le campague 
dell'Aragona, e Suchct nou ebbe più altro nemico a combat- 
tere che guerrillas e presidj di fortezze. Toccava a lui e ad 
Augereau ad espugnare Lurida, Mcquinenza, Tortosa, Tarra- 
gona, prima di pensare a penetrare nel regno di Valenza. 
L'assedio di Girona può bastare ad oiferire un giusto concetto 
degli assedii in quelle contrade. 

Signore di Saragozza e delle fertili campagne dell'Aragona, 
Suchct tutto erasi inteso ad abbonacciare il paese, a farvi rina- 
scere un po' d'ordine, ad allonlanorne le bande armate, a trame 
i mezzi necessari! all'esercito col minor danno possibile degli 
abitanti, a preparare infine l'immenso materiale d'assedio che 
rìdiiedevasi per l'espugnazione delle fortezze. Avendogli l'espe- 
rienza insegnato che in ferace paese l'aggravio di un esercito 
conquistatore può riuscire molesto sempre, ma non mai mi- 
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doso, so a procacciarsi il necessario si adopera la discreta 
luauo di un' amministrazione proba ed intelligente, a veco 
della mano devastatrice del soldato, convocò gli antichi mem- 
bri del governo della provincia, tra i quali l'arcivescovo di 
Saragozza. Ad essi espose i bisogni del suo esercito, il suo 
desiderio di risparmiare possibilmente gli abitanti in questo 
fatto; il suo Fermo volere di renderli possibilmente felici, se 
Io avessero secondato nello sue buone intenzioni. Nel suo lin- 
guaggio benevole e sunsivo, e nel suo volto umano ed intel- 
ligente avvisarono essi in lui l' uomo dabbene ed abile , il 
quale, venuto con l'ordine di soggettarli, noa voleva punto 
oppressaci, e risolsero di fargli ajuto a tutto loro polere. Sa- 
ragozza con l'eroica sua resistenza credeva di aver pagato il 
suo debito all' indipendenza della Spagna , e pagato lo aveva 
veramente. Per altro verso, gli uomini passionati ed implaca- 
bili erano morii o sperperati, e il rimanente della popolazione 
domandava una quiete a si caro prezzo comprata. Queste di- 
sposizioni giunsero opportune per secondare le buone inten- 
zioni di Suebet, e in pocbi mesi Saragozza parve rinascere 
dalle sue ceneri. Egli ristabili gli antichi balzelli, gli antichi 
ricevitori, le antiche autorità; in un accordo eoi membri del- 
l'amministrazione provinciale ordinò che tutte le rendite fos- 
sero versate nella cassa della provincia ; ne lasciò gran parlo 
per li bisogni del paese, erogò il rimanente per quelli del- 
l'esercito, e promise di rispettare le persone e le proprietà ; 
promessa che servò scrupolosamente. Nulla lasciò mancare a' 
suoi soldati, ed ebbe l'arte nel tempo stesso di fare a pro- 
posito certe spese acconci) a lusingare lo spirito del paese. A 
vece di vendere le argenterie della chiesa della madonna del 
Pilar, argomento di universale venerazione, le restituì; destinò 
alcune somme al rislauro del canale d'Aragona laterale al- 
libro; altre al riattamento degli edifizii i più danneggiati 
dalla guerra. Durante questo tempo egli faceva riunire e ri- 
parare la grossa artiglieria, tanto la condotta di Francia, 
quanto la trovala in Ispagnn ; e a tal modo apparecchiava 
lutti gli argomenti per assediare le importanti fortezze di 
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Lerida e di Hcquineaza, le quali era d'uopo espugnare prima 
die l'esercito di Catalogna potesse soltanto accostarsi a Tor- 
tosa ed a Tarragona. 

Alla compiuta pacificazione dell'Aragona un grande ostacolo 
erano le bande armale (guerillas) che scorrevano il paese. 
Mentre la Giunta centrale della Spagna, della quale abbiamo 
già accennata la trista storia, si sforzava in Siviglia, dove ri- 
siedeva, di ordinare eserciti regolari, battuti poi sempre, si 
formavano spontaneamente bande armale irregolari, da niuno 
ordinate, c cui niuno pensava a nini ri re, a governare. Erano 
bande quasi escile dalla terra, .condotte da istinto, operanti 
a norma delle circostanze del momento, di nulla mancanti, 
iiudrendosi del proprio ; e riducevano, per i'opposito, i Fran- 
cesi a patire necessità d'ogni cosa, mostrandosi d'improvviso 
laddove erano meno aspettate, sperperandosi da sè, se il nemico 
era in forze, ricomparendo se lo trovava sprovveduto, sparso 
per la guardia dei posti o per la scorta dei convogli, rifug- 
gendo dalle masse, distruggendo gl'individui isoluti. L'umanità 
non era in quel tempo virtù della nazione spagouola, nè do- 
vere di un popolo perfidamente tradito ed invaso; il perchè 
niuno facevasi scrupolo di scannare sino all'ultimo uomo feriti, 
infermi e loro scorta. A lungo andare un tal sistema di osti- 
lità , sostenuto infaticabilmente , basterebbe a distruggere i 
più animosi eserciti del globo; scndochc sempre non siano 
riuniti io masse, anzi quasi sempre sparsi, e su le linee d'ope- 
razioni una gran parte de' soldati quale va in busca di vit- 
luaglic, quale a scorta de' traini, de' malati, de J feriti, de' 
coscritti, ecc. Un esercito del quale si vadano distruggendo 
le punte mobili, è un albero a cui si vanno mano mano ta- 
gliando le radici, e che, dopo aver languito alcun tempo , è 
destinalo a seccarsi, a morire. 

Queste bande armate gran noja avevano data all'armi fran- 
cesi ; e nel tempo di cui scriviamo eransi moltiplicate all'in- 
finito dopo lo sperpero delle truppe regolari spaguuolc : e il 
-momento si appressava iti cui la Spagna uon avrebbe altro 
esercito ordinato fuor quello degl'Inglesi Migliaja poi di 
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bando , impossibili ad annoverare , a designare per nomi , 
scorni zzavano per ogni dove ; c sarebbe difficile il poter dire 
se alla difesa della Penisola contribuisse più l'esercito inglese 
die commetteva battaglie, o questo miglinja di scorridori clic 
non le accettavano dai Francesi, ma che ad essi rapivano il 
frutto della vittoria, e rendevano funesti i risullamcnli delle 
sconfìtte. 

Ora un officiale rimaso senza servigio, dopo la dispersione 
degli eserciti, ora un monaco inquieto, un curato die voleva 
difendere il suo villaggio, un filtajuolo inquietato nelle sue terre, 
uno scolaro che volontari gli studii abbandonava, od uo pa- 
store, stanco dd suo mestiere, che il gregge lasciava per 
darsi ad una vita novella, un contrabbandiere, privato del 
suo mestiere, ere , gli uni sospinti da patria carila, gli altri 
da religione, da desiderio di avventure , da cupidigia , ecc. , 
raccozzavano qua e là villani, principalmente disertori di eser- 
citi battuti, alcuni prigioni fuggiti dalle mani de' Francesi, 
fiicevansi animosi se fausto era il successo, o correvano a riu- 
nirsi ad altri che s'erano fama acquistata, ponevansi a dimora 
in certe Provincie, vi dominavano gli abitanti per comunanza 
di pensamenti o col far loro paura, ottenevano da essi sicuro 
informazioni, cibarie, alloggi ; loro impedivano la sommersione, 
davano terribili esempi contro i sospetti di parteggiare per li 
Francesi ; trarautavausi d'uua in altra provincia se era.no inse- 
guili o so Ira Ita vasi di un'operazione da concertare; tormeu - 
lavano a tnlmodo i loro vincitori, non lasciando loro mai un'ora 
riposata, e li rendevano tanto infelici, lauto smagati, tanto 
nudi quanto i vinti medesimi. Nel mentre clic il centro del- 
l'Aragona era stato sottomesso dall' armi e dalla politica di 
Suehet, lutto il perimetro di questa bella provincia erasi co- 
perto in pochi mesi di bande ardite e spesso di gran numero. 
Un ufficiale uscito di Lcrida , denominato Ilcnovalcs , crasi 
stabilito nella valle di Jaca, all'ostro de' Pirenei, in un con- 
vento quasi inaccessibile e veneralo molto in quelle conlradc. 
Era il convinto di Sau Giovanni de la Pena. Ne! seno della 
Navarro un giovane studente, il cni uoinc ben presto^ do- 
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veva divenir famoso per le sue opere e per quelle di suo 
zio, Mina, vogliamo dire, in età allora di diciannove anni, 
s'era inesso alla lesta di parecchie ccolionja d' uomini, ed in- 
tercettava compiutamente la strada die da Pamplooa mena a 
Saragozza, e che era la grande strada dell'esercito. d'Aragona. 
Al mezzodì della provincia , un antico ufficiale , Villacampa, 
avendo riunito a sè dintorno gli avanzi dei reggimenti di 
Soria e della Principessa, con un certo numero di villani fana- 
tici, signoreggiava i dintorni di Calalayud. Davasi mano col 
colonnello Ramon- G affla, il quale con fremila uomini circa 
.erasi appostato nelle montagne di Moolnlvan, nel famoso con- 
vento della Madonna dell'Agitila. Entrambi se la intendevano 
con un partigiano nou meno famoso, I' Empccinado , che in- 
festava la strada di Saragozza a Madrid per Calatayud, Siguen- 
za e Guadalaxara. Da ultimo Garda Navarro , alla testa di 
duemilacinquDcenlo insorti, appoggiandosi sopra Torlosa verso 
il basso Ebro, terminava in qualche maniera la linea d'invesli- 
nicnto intorno l'Aragona, la quale, tranquillissima nel centro, 
era a tal modo agitala su tutta la circonferenza. 

Sperperato ch'ebbe Suchet l'esercito regolare di Blake, e 
ritornato l'ordine Dell' amministrazione della provincia, aveva 
incominciato a perseguitare le bande armate. ÀI generale Hari- 
spe aveva la cura affidata di perseguitar Mina; e dopo un 
ostinato inseguimento gli era riuscito di prendere il giovine 
capo ; é senza farlo fucilare, siccome n'aveva l'ordine da Pa- 
rigi, lo aveva invialo verso la Francia, onde, prigioniero, fosse 
chiuso in Vincenucs. Ma appena Mina Tu preso, un suo zio, 
geloso della gloria del suo nipote, raccolti gli avanzi della sua 
banda, aveva incominciato a mostrarsi nella Navarra. Suchet 
aveva diretta una spedizione sopra Jaca e fatto sgombrare da 
Ilcnovalcs il convento di San Giovanni de la Pena; e senza 
purgare per intero i Pirenei, eràst giunti a render libera la 
grande strada della Navarra. Al mezzodì delle provincia il co- 
lonnello Henriod aveva battuta e sperperala per alcun tempo 
la banda dell'intrepido ed infaticabile Villacampa, e gli aveva 
lolla Origliela. Un'altra punta francese aveva sorpreso il con-. 
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vento «Iella Madonna dell'Aguila e dispersa fa banda di R;imon- 
Gapu. Questi fortunali colpi di mano valsero a render libere 
le strade di Valenza e di Madrid ; ed ero n sperarsi che, espu- 
gnate una volta che l'ussero Lurida e Mequiucnza , poscia 
Tortosa eTarragona, la provincia di Aragona e fors' anco 
quelle della Catalogna sarebbero pacificate. 

Ma questo progresso, dovuto all' abilità amministrativa e 
militare di Suchet, crasi lontani dal poterlo sperare nella Bi- 
scaglia, nelle due Castiglie e nel regno di Lione. I generali 
Thouvenot nella Discaglia. lìonnct uclle Asturie e Kellcrmanit 
nella Vecchia Casliglia si spossavano indarno nel correre sem- 
pre dietro a bande, c non sapevano più a qual provvedimento 
ricorrere. È bea vero che il paese presta vasi molto alle vaga- 
bonde scorrerie delle bande, e che altre circostanze locali le 
favorivano deipari; ma lasciata stare la natura dei luoghi, 
malagevolissima nella Discaglia, nelle Asturie e ne' dintorni di 
Burgos e di Soria , ne' patimenti, nelle privazioni che soffri- 
vano quelle contrade erano le cagioni incessanti di sollevamen- 
to. Da Bajona a Burgos, da Burgos a Segovia, o da Burgos 
a Somo-Sicrra, secondo che prendevasi la strada di destra o 
di sinistra per recarsi a Madrid, il passaggio continuo degli 
eserciti minava il paese, e lo avrebbe sospinto a rivolta an- 
che contro un governo che avesse amalo. Oltre al dover sod- 
disfare all' avidità delle bande , bisognava fornire vittuaglic e 
denaro alle truppe francesi in marcia. Generali che non ave- 
vano la saviezza di Suchet e che non pensavano che a nu- 
trire in tutta ressa le truppe di passaggio, pigliavano ovun- 
que potevano biade, bestiame da corna, foraggi ; e, quel ch'era 
peggio ancora, spesso tagliavano le messi immature o davanlc 
a mangiare in erba ai cavalli, senza pensar mai al domani, 
nè ad una giusta ripartigione di aggravj, ma pigliando il bi- 
sognevole al primo luogo che loro si presentava, strappandolo 
per mala giunta alla miseria delle già rovinate popolazioni. Se 
poi per aumento di sciagura, a vece di un militare umano, 
il condottiero era un ufficiale indurito da venti anni di guerra, 
aspreggiato da patimenti, adirato contro i delitti commessi 



41Ì LlHhO Ti) E STESI ttONONO 

verso soldati francesi", Taceva mosche tiare individui clic nob 
avevano fatto verno male, o che tutto al più avevano cercato 
di difendere il pane dei proprii figliuoli , ed erano moschet- 
tati per rappresaglia degli assassini! commessi dalle bande. 
Tenevano poi dietro ai distaccamenti francesi le bande spn- 
gnuole, che impiccavano agli alberi i soldati rimasi indietro ; 
e spesso allato di loro impiccavano poveri Spaglinoli accusati 
di avere favoriti [.Francesi. A Iato delle vittime furono spesso 
trovati cartelli che spiccavano le atroci ragioni di atroci assas- 
sini!. A tal modo in quelle sciagurate provincie, bistrattate 
dagli Spagnuoli al pari che dai Francesi, regnava una cupa 
disperazione ; e siccome alla fin fine tulli questi moli erano 
occasionati dalla presenza de' Francesi, sopr'essi ricadeva lutto 
1' odio degli eccessi dei loro soldati e dei dclìtli degli Spa- 
gnuoli. 

Innumerevoli erano le bande in quelle contrade : El Pustor 
nella Guipuscoa, Campillo a Santander, Porlier nelle Asturie, 
Longa Ira l'Aragona e la Casliglia , Merino ne' dintorni di 
Bofgos, il Capuchino ed il curato Tapiu nelle pianure della 
Castiglia, ci Amor alla Itioja, Duran nella montagne di Soria, 
don Camillo Gomez ne' dintorni di Aviia, don Juliau Sauchez 
(strenuo soldato dalla morte de' genitori c della sorella strap- 
palo da' suoi campi e colmato di furore) era ne' dintorni di 
Salamanca : ed una moltitudine d'altri meo noti che lungo sa- 
rebbe l'accennare, correvano pedestri i molili, le pianure a 
cavallo, ora riuniti per grandi spedizioni, ora separati per 
sottrarsi agl'inseguimenti; e la! fiata ancora, siccome Porlier 
nello Asturie, imborcavansi sopra legni inglesi quand' erano 
incalzati da vicino, per recarsi a terra in altri punti. Sgf>- 
mcnlevoli erano i loro misfatti, disastrose le loro devastazioni. 
Lasciando dall'un de' lati i feriti, gl'infermi sgozzati senza mise- 
ricordia, i dispacci intercetti c comunicati agl'Inglesi, l'oscurità, 
il mistero in cui tenevano i Francesi, l'indugio, spesso funesto, 
che recavano alla trasmissione degli ordini, le somme clic leva- 
vano dulie pubbliche casse, l'assidua inquietudine in cui tenevano 
touto gli agenti francesi quanto gli agenti gpagnuuli entrali u! 
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servigio froncesCj essi impedivano ogni maniera di provvigio- 
ni, sequestrando eavalli, muli, vetturali, e rendevano impos- 
sibile oi Francesi di porre a numero ì loro reggimenti col- 
l'obbligarnc i battaglioni o li squadroni di marcia a soffermar- 
si nella parte settentrionale per indarno spossarsi in corse di 
vermi prò prima di poter raggiungere i reggimenti di loro 
destinazione. 

Napoleone, all'usanza sua, inviava in battaglioni o in squa- 
droni di marcia i uuovi soldati che dovevano poi essere ver- 
sali ne' diversi corpi. Erano coscritti appena adolescenti, gui- 
dali da ufficiali di scarto, inetti ad occuparsi utilmente dei 
loro uomini, o precipuameulc a capitanarli nei pericoli , e 
senza punto interessarsi per la loro conservazione. Queste 
punte appena arrivate a Pamplona , a Tolosa, a Vittoria, a 
lìurgos, a Valladolidj vi erano soffermale per bisogni locali ; 
e quesli poveri coscritti cranvì adoperali a correr dietro act 
infaticabili guerillas, poco abituali alle fatiche, poco sperli nei 
combatti in euti, individualmente inferiori ai masnadieri che do- 
vevano perseguitare; ed alai modo si condannavano a fare di 
quella guerra un mortale tirocinio. Passali cosi quindici giorni, 
i più di questi sventurati andavano a marcire negli spedali , 
i quali consistevano -in convolili od in ampio chiese, sprovveA 
dutì di biancheria, di medicinali, di letti ancora, infelli d{ 
rogne schifose, le febbri consumatrici, offerenti, io una parola, 
l'aspetto più stomachevole. Per tutte queslc cagioni accadeva, 
che di tanti uomini, destinati agli eserciti operanti, il quarto 
appena ve ne giungeva. La distruzione dei eavalli non era 
meu grande che quella degli uomini ; ed eransi vedute truppe 
di trecento cavalieri ridotte tu pochi giorni ad ottanta od a 
cento uomini a eavallo. Appena giunti a queste prime stazioni 
dell'esercito di Spagna, vi si respirava un'aria pestilenziale , c 
ognuno senti vasi incolto da profondo sbigottimento ; ufficiali e 
soldati già vi si credevano destinati ad una morte inutile ed 
i u gloria ; c la certezza o quasi certezza d'ivi non trovarsi mai 
sotto gli occhi di Napoleone faceva mala gHinlu a quo' senti- 
menti di avversione e di disperazione. 

tuiers. Voi. XII. li 
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Per distruggere le brinile che occasionavano -tanti mali, i 
comandanti le diverse stazioni, ciascuno in balla della propria 
immaginativa, proponevano mezzi ridicoli od esosi , quali ,- ad 
esempio, di abbattere i boscbi cosleggiauli le vie sino ad una 
dàta distanza, di tagliare i garetti ai muli ed ai cavalli de! 
paese (1), onde privarne gl'insorti, di bruciare o decimare i 
villaggi che avessero individui io quelle bande. Kellerina un, il 
più savio di loro, più non sapendo a qual provvidenza ricor- 
rere, da Valladolid inviava al maggior generale Berthicr le 
riflessioni seguenti. 

u La l'orza che comando è insufficiente a tutta evidenza ; 
ii imperciocché, lasciando stare i corpi nemici a cui mi occor- 
it re far Fronte, è d'uopo essere sempre in armi contro sciami 
i> innumerevoli di sollevati, contro bande fortemente ordinate 
» clic infestano il paese, c che, mobili sempre e favorite ila- 
ii gli abitanti, soltraggónsi ad ogni inseguimento, per rieom- 
» padre un quarto d'ora dopo dietro i passi dei perseguenti, 
ti Pare che gl'insorti abbiano accettato il sistema di marcie e 
ii cuntromarcic. 

ii Permettetemi, o principe, di dichiararvi francamente la 
n mia opinione. La guerra di Spagna e faccenda slraordina- 
» ria; non vi si soffrono sconfitte nè disastri da far paura; 
ii ma questa nazione ostinata distrugge a poco a poco il no- 
■ ti stro esercito con la sua resistenza alla spicciolata. Indarno 
ii da un lato si abbattono le leste dell'idra, che tosto rinasco- 
ii no da un altro; e senza un mutamento negli animi, non 
i. si riuscirà per lungo tempo a sottomettere questa vasta Pe- 
li nisola ; c fluirà per assorbire la popolazione ed i tesori della 
ii Francia. Essa vuole guadagnar tempo, e stancarci con la 
» sua costanza; e noi non giungeremo a soggettarla che per 
ii istanchezza sua o coll'annienlamcuto per fatto nostro della me- 
li là della sua popolazione. Tale è Io spirito animatore di questa 

(1} Parlo qui appoggialo alla corrispondenza dei generali c 
del ministro della guerra , e nulla aggiungo ai cupi colori di 
questo quadro. 
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a Dazione da non riuscir noi a farci un solo partigiano. Tor- 
ti nano vane con essa la moderazione, la giustizia ; è un gran 
ii fatto s'esse giungono ad ottenervi un momentaneo riguardo 
u od epiteli rocuo insolenti ; ma in uu momento difficile 
« uu governatore, o uu capo qualunque non troverebbe dieci 
it uomini che osassero armarsi in sua difesa. 

ii Abbiamo adunque necessità di forze : l' Imperatore forse 
u si anauja a pensarvi ; ma d'uopo è mandarne per finirla, o 
ii (la mestieri il contentarsi di stabilirsi nella metà della Spa- 
li gnn, per pensar poscia alla conquista dell'altra. Intanto i 
u mezzi diminuiscono; dislruggonsi quelli dell'agricoltura ; la 
a inonda vieu meno o va via. Non si sa dove battere la lesta 
h per pagare il soldo, per nudrire le truppe, per supplire 
a alle necessità degli spedali, iu breve, per provvedere a tulio 
ii quanto abbisogna al servigio di uu esercito, che trovasi 
ii privo d'ogni cosa. La miseria e le privazioni accrescono le 
ti malattie e stremano assiduamente l'esercito ; nel mentre elio 
» "le bande scorrazzano audaci per ogni parte, ci tolgono 
«i quotidianamente uomini sbrancati e picciolo puute che im- 
ii prudentemente si espongono per le campagne, in onta de' 
u più severi e reiterati divieti. , 

» Quando io m'immergo in queste riflessioni, io mi ci per- 
ii do e torno a ridire clic vi bisognano la testa e le braccia 
« di Ercole. Egli solo con la forza e la destrezza può termi- 
ti narc questa gran faccenda, se pure può essere terminata, il 
(Lettera del generale Keìlennann al principe di Ncufcliàteì, 
tratta dal deposito della guerra). 

Tutto questo significa che, oltre a grande sforzo di geuli, 
abbisognava la presenza stessa di .Napoleone per terminare 
quest'abborrila guerra. Sebbene il quadro delincalo da Keller* 
manu non fosse punto punto esageralo, e che l'odio della na- 
zione spaglinola contro i Francesi fosse bcslinle siccome Io 
dipingeva, ciò nonpertanto le difficoltà non erano ugualmente 
grandi in tulle le Provincie. Col tempo, con la perseveranza, 
col distruggere- gli eserejli regolari e col cacciare principaf- 
meate gl'Inglesi dalla Penisola, coll'applicarsi poscia (tolta agi' 
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Spagnuoli ogni speranza di resistenza) a ben amministrare il 
paese, c col rassegnarsi a cunsiderevoli spese per alleggerir 
loro il peso della guerra, fallo che supponeva un'enorme quanti 
*à di uomini e. di denaro, era possibile il riuscirvi. Sorvenuta 
che fosse poscia la pace generale, l'opera di Luigi XIV poteva 
trovarsi compiuta una seconda volta, in circostanze almeno 
diffìcili al pari delle incontrate da Filippo V. Ma la prima 
condizióne era di applicare esclusivamente a quest'opera lutti 
i mezzi della Francia e lutto il genio di Napoleone. 

Le proviucie boreali della Spagna , come abbiamo dello , 
erano le più difficili a soggettarsi per la natura de' luoghi , 
per l' esasperamento degli abitanti- Olire alle bando, vi era 
un'esercito regolare da combattere, ed era quello del duca 
del Parque, detto esercito di sinistra, già capitanalo dal mar- 
chese de La Romana. Componevasi di truppe riunite della 
Galizia, delle Asturie e di Leone, trascuralo da Soult per in- 
ternarsi nel Portogallo, respinto da Ney, ma non distrutto, 
ed al quale *ra stato costretlo ad abbandonare la Yecebia 
Castrglia per rccATsi-sul Tago, quando gli fu ordinato di con- 
giugnersi agii altri marescialli alle spalle dell' esercito britan- 
nico. Dopo la giornata di Talavera Ney erasi recato a Parigi 
per render conia a Napoleone di tulle le sue contestazioni con 
Soult. Il suo corpo d'esercito (ch'era il sesto) ridotto dalle fa- 
liete e dalle malattie autunnali a novemila combattenti, tro- 
yovns.Ì negli ultimi di ottobre (.1809) a fronte di quello del 
duca del Parque forte di trentamila. Questo duca , ricevuto 
dalla Giunta l' avviso che sì doveva prendere 1' offensiva o 
-marciare sopra Madrid con l'esercito del centro riordinato, si 
avanzò sino a Tamamès, strado di Ciudad-Rodrigo a Salaman- 
ca, onde tentare di concorrere io. qualche cosa a coronare le 
ambiziose mire del governo di Siviglia. Profittando dell'esem- 
pio degl'Inglesi, si appostò con prudenza e con qualche abi- 
lità sopra una catena di roccie quasi inaccesse, e dalla sommità 
delle quali una fanteria esperta nel tiro poteva arrestare la 
marcia delle più valorose truppe, se governate non erano con 
grandi cautele, 11 geucrulc Marebiud, tulio pieno dell'audacia clic 
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animava il suo capo, ed abituato a poco apprezzare gli Spa- 
glinoli, si avanzò sopra Tamamès il 18 di ottobre, e non tar- 
do punto ad assaltare la posizione del nemico. V assalto fu 
dato in tre colonne ed al passo di carica. Alcuni cannoni, 
coperti dalla cavalleria, trovavansi dinanzi alle allure occupata 
dagli Spaguuoli , e in un batter d'occhio' i cavalieri francesi 
s'insignorirono di quell'artiglieria., fatti tu pezzi gli artiglieri, 
nel mentre che un battaglione di fanti francesi postalo in 
avanti accoglieva 'la cavalleria spagnunla sulla punta delle 
bajonettc, e la sperperava a colpi di moschetto. Ma dopo que- 
sto facile successo conveniva forzare la posizione. Due reggi- 
menti alla manca de' Francesi, il 6.° leggero e il 69.° di 
linea, avendo tentalo di arrampicarsi sotto il fuoco di quindi- 
cimila uomini resi audaci dalla sicurezza del luogo, soffersero, 
in un istante una grave perdita, sicché furono condotti indie- 
tro da Marchand in timore di perdere troppa gente in quell'as- 
salto temerario; e tutta la linea francese seguiti quella mossa 
retrograda. Per la prima volta l'intrepido 6.° corpo sostò di-' 
nanzi agli Spaguuoli ! Il fuoco fu tale, che i Francesi non po- 
terono conservare l'artiglieria conquistala sul nemico, tutti i 
cavalli che trainavano essendo slati uccisi. 

Era un successo di poca importanza: ma per altro molto 
acconcio a riscaldare la fantasia agli Spaguuoli, ad inanimirli 
a prendere l'offensiva. Nulla poteva di più fortunato accadere 
ai Francesi di vedere gli Spaguuoli farsi loro incontro in 
grandi masse ; imperciocché decimati in combattimenti spic- 
ciolati, non avevano a sperare grandi successi se non in bat- 
taglie generali. Il governo centrale residente in Siviglia, già 
dispostissimo, in onLa dei consigli del generalissimo inglese, a< 
far marciare ancora in avanti l'esercito del centro, dopo il- 
combattimento di Tamamès non dubitò di ordinare tosto la- 
marcia sopra Madrid, marcia ardentemente desiderata dai per- 
sonaggi collimati nell'Andalusia dopo l'uscita loro dalla capi- 
tale. La Giunta centrale, avvisando troppo timido il generale 
Eguia, avevagli dato per successore don Juan do Areizaga ,- 
giovane officiala che tirasi segnalai» nel cn rabattini e» te d'Ai- 
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cauitz contro le truppe di Suchct. Questo nuovo capo, che 
non mancava di operosità, di energia, accagionando ai soli 
officiali le sconfitte toccale agli eserciti spoglinoli; alcuni ne 
aveva congedati e posti in' suo luogo giovani più abituati ai 
grandi pericoli di quella guerra. Gran plauso fu fatto al suo 
spirito riformatore, e sì sperò di rientrare ben presto in Ma- 
drid, io onta allo spregienti contraddizioni del lord Wellington. 
Si disse clic degli Inglesi- sarebbesi fatto senza, giacché non 
volevano operare ; e si spinse tanfoltre la fidanza da discus- 
sare ne! seno del governo centrale le provvidenze da darsi 
quando giunti si fosse nella capitale- 
Don .Juan de Areìzaga avendo 1 riunite su la Sierra-Morena 
le truppe dell'Estremadura, capifanalc in altro lempo da Gre- 
gorio de la Cuesta, quelle della Mancia, comandate da Vene- 
gas, più una punta di Valenziani, traversò la Mancia nel no- 
vembre, e giunse lungo il Tago al disopra di Aratijuez, nei 
dintorni di Taraneon. Aveva sotto il suo comando cinquanta e 
più mila fanti, un po' 'più abituali che gli altri soldati spa- 
gnuoli a tenersi in linea, ottanta bocche da fuoco ben gover- 
nate, e selle ad ottomila buoni cavalieri. La confidenza si pe- 
culiaria agli Spagnuoli animava più che mai questo esercito 
del centro ; e ih Madrid s J intese con gran letizia 1' avvicinarsi 
di esso, e si diedero tutte. le opportune disposizioni per ben 
riceverlo. * . 

Soult, divenuto maggiore generale dell' esercito di Spagna 
dopo la partenza di Jourdan, incombcnzalo per conseguenza di 
regolare le mosse dei diversi corpi, stentò .da prima giunta a 
ravvisare le intenzioni del suo avversario, ch'erano ben diffì- 
cili a disccrnerc. Poleva il nemico venire per la strada del- 
rÉstremadura, sboccante da Trucillo sopra Almaraz ed il ponte 
dcll'Arzobispo, o per la via della Mancia, die riesce da Mft- 
drilejos sopra Ocana ed Aranjuez, o finalmente per la strada 
di Valenza clic sbocca da Tarancon sopra Fuenteduena e Vil- 
larcjo. Soult avendo una gran parte delle sue truppe dietro l'alto 
Tago, verso Aranjuez, era in abilità di far fronte al nemico in 
qualsivoglia direzione che prendesse,, e non aveva tanto ad 
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affrettarsi per prendere un parlilo. La disposizione delle sue 
forze ora questa : II 6.° corpo, capitanalo da Marchnod, era 
tornato nella Vecchia Casliglia, dove, come si è veduto, aveva 
avuto a che face col duca del Parque nel combattimento di 
Tamamès. 11 2.°, da Suull stesso già comandato, ed allora go- 
vernato dal generale IIcndclet, Irovavasi ai Oropesa, dietro i 
ponti d'Almaraz c dell'Arzobispo in osservazione della strada 
del l'Est rema dura. II S.°, comandalo da Mortier. era a Talavera, 
pronto a francheggiare il 2.° Il 4.9, iu altro tempo capitanato 
da Lefebvre, ed ora dal generale Sebastiani, era ripartito tra 
Toledo ed Oraria, 11 1.°, sempre comandato da Victor, tro- 
vavasi in avanti di Aranjuez ni di là del Tago , a guardia 
delle pianure della Mancia sino a Madrilejos. La divisione 
Dessoles, la guardia reale di Giuseppe, occupavano Madrid. 
. Coi detti corpi 2.°, 5.°, 4.° e 1.°, Soult poteva riunire almeno 
sessantamila uomini di truppe eccellenti, il doppio in sostanza 
di quanto gli bisognava n sperperare tutte le forze regolari 
delia Spagna. Nell'impossibilità d'indovinare il diviso del suo 
avversario, che niuno ne aveva eoacepito, Soult diede dispo- 
sizioni convenienti a tutti i casi possibili. Tramutò, il 2.° cor- 
po (Heudclet) da Oropesa a Talavera , con ordine di tener 
gli occhi fisi sempre su la strada dell' Estremadura , per la 
quale venir potevano gl'Inglesi se pur avessero dovuto venire. 
Ricondusse il P.° corpo (Mortier) da Talavera a Toledo, e 
concentrò il 4.° (Sebastiani) tra Aranjuez ed Ocana. Il 1.°, 
ch'era al di là di Aranjuez, nel mezzo della Mancia, fu ri- 
piegato sul Tago. In tal posizione si poteva in due marcie 
de* quattro corpi riunirne tre, per farli operare insieme in un 
dato punto; e Soult adunque era tranquillo e paralo ad ogni 
evento. 

Verso il Io di novembre il nemico lasciala la strada di 
Siviglia e presa quella di Valenza, diede a credere che volesse 
far impeto sulla sinistra dei Francesi, e quindi Soult portò 
il 1." corpo verso Sanla-Cruz de la Sarza, e comandò una 
prima mossa a Sebastiani dalla stessa parie. Ma intanto don 
Juan de Areizaga. dopo aknnc incertezze, temette di ossero 
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taglialo fuori dalla strada di Siviglia e ricacciato sopra Va- 
lenza, fililo che avrebbe lasciala scoperta l'Andalusia. Mutò ■ 
■quindi direzione e marciò per la sua sinistra verso la destra 
■de' Francesi, vogliati! dire, verso Ocana e rimpetlo ad Aranjuez. 
Soult, seguitando con occhio attento le mosse del nemico, ri- 
condusse il 4.° corpo (Sebastiani) da manca a destra, e gli 
ordinò di passare il Tago presso Aranjuez, 'al ponto detto de 
la Reina; trasse il 5° (Morlier) da Toledo sopra Aranjuez; e 
volendo assicurare l'utilità del comando, pose i corpi 4.° e 5.° 
sullo ['autorità superiore di Morlier, comandando ad esso di 
-sboccare entro la giornata sopra Ocana. Prescrisse a Victor di 
passar il Tago eoi 1.° corpo tra Villarcju c Fuenlcduepa, su 
ju manca de' corpi Sebastiani e Morlier, mossa, se vuoisi, poco 
ragionata e che poteva rendere vana 1' opera del corpo di 
Victor, ma che non era di verun pericolo dinanzi ad un ne- 
mico, contro il quale un solo degli anzidetti corpi poteva ba- ' 
«tare a tenergli fronte. Soult partì da Madrid col re Giuseppe, 
.con la guardia spagnuola di questo principe e col rimanente 
.della divisione Dessoles. 

Il giorno 18 dopo il mezzodì Sebastiani s'appressò al Tago 
•co' dragoni di Milhaud, de' quali tic soli reggimenti (5-°, 16.° 
■e 20.°) erano allora sollo la sua mano, gli altri due sen- 
•do stali mandati in esplorazione. Sebastiani passò il fiume 
al punte de la Reyoa con la sua cavalleria, lasciati indietro i 
■suoi fauli, ancora in marcia. Partendo dalle rive del Tago e 
tenuta la strada della Méncio, si mouta per ripide pcndiei 
sopra un vasto altipiano, clic da Ocana slendesi quasi senza 
interruzione sino alla Sierra Morena, e forma il così detto al- 
tipiano della Mancia. Giunto Sebastiani al piede di questo 
altipiano , scoperse la spagnuola cavalleria che cuoprìva il 
«rosso sforzo d'Arcizaga già in marcia do Santa-Cruz sopra 
Ocana. Questa truppa offeriva allo sguardo un corpo di quat- 
tromila cavalieri in compiuto arredamento ed in attitudine 
bellicosa ; e Sebastiani seco non avendo che ottocento o no- 
vecento dragoni, forte l' imbarazzava tanta sproporzione di 
forze. Per buona fortuna giungeva in quella Morlier con U 
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sue genti da Aranjuez, e spediva a Sebastiani il 10.° caccia-* 
tori ed i lanceri polacchi, c con questi njuli Sebastiani si tro- 
vò sotto mano forse mille e cinquecento cavalli. 

Il generale Paris, che comandava il 10.° cacciatori ed i, 
lancieri polacchi, sboccò immediatamente sull'altipiano, e su 
la sinistra rie' Francesi operò una mossa offensiva contro la 
spignuola cavalleria onde prenderla di fianco. Sino a quel- 
l'ora ì cavalieri spagnuoti s'erano mostrati contegnosi e_ fermi ; 
ma scorgendosi minacciati sulla loro destra, vollero ripiegare 
una parte della loro linea indietro, onde far fronte a questo 
attacco di fianco., Mìlbaud allora, colta l'accettcvolc occasione, 
(linde la carica di fronte co' suoi dragoni , nel mentre che 
Pàris assaltava di fianco col 10.° cacciatori e coi lancieri po- 
lacchi. In un batter d' occhio tutta quella gran massa , di 
aspetto sì fiero, fu abbattuta, sperperata; ed i soli lancieri 
polacchi distrussero quasi intiero un reggimento. Già forse 
cinquecento cavalieri furono uccisi, t feriti o presi; e forse cin- 
quecento cavalli eccellenti caddero nelle mani de' Francesi, 
che fecero loro gran prò per le rimonte della loro cavalleria. 
Per mala sorte il generale Paris rimase mortalmente ferito uel 
dar la carica con tonta bravura. Questo bel fatto d' armi fu 
di buon augurio, per la giornata che doveva seguitare, e della 
quale già si scorgevano gli apprestamenti. Discernevasi, in fatti, 
dietro la siepe, ora già guasta, della cavalleria, il grosso del- 
l'esercito d'Areizaga, che recavasi da Sonta- Cruz sopra (Jenna 
' per commettere battaglia, 

Il 19 di novembre Mortìer, comandante dei due corpi 4.° 
e 5.°, diede le sue disposizioni di battaglia. Sebastiani ebbe, 
come il giorno prima, il governo della cavalleria. Il generalo 
Levai fu posto alla testa dei lancieri polacchi e degli aleman- 
ni àe\ 4.° corpo; e il generale Girard della l'. a divisione del B.° 
corpo, la sola che fosse in linea, trovandosi la 2, a in Toledo. 
Dessoles poi ebbe sotto i suoi ordini, oltre la parte della sua 
divisione che lo aveva seguitalo, i reggimenti francesi del 4.° 
corpo. La guardia reale leuevasi di riscossa indietro. Questa 
(ruppe sommavano ventitrB a vcntiquattromila combaUenii, 
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baslcvolissimi ad abbattere, a sperperare i cinquanta a cin- 
quantaciuqucmila capitanali dal l'Arci za ga. 

La piccola città di Oeana, dintorno alla quale crasi concen- 
trato l'esercito spaglinolo, giace sull'orlo dell'altipiano della 
Mancia testò -descritto. Un burraio, che parie da quest'altipia- 
no e cade nel Tago, corre dintorno allo città, e le offre una 
difesa naturale dietro cui fili Spaglinoli s' erano posti al co- 
perto. Questo burraio incominciava su la manca dei Francesi, 
formando una piega di terreno quasi invisibile , poi correva 
dinanzi al loro centro, e andava alla loro destra a terminare 
nei Tago, formando una cavità mano mano sempre più prò- 1 
fonda e premila. Era al di là di questo ostacolo che bisognava 
recarsi a battere l'esercito spagnuolo. Morlier con mollo di- 
scernimento pensò doversi assalire gli Spagnuoli sulla loro 
destra, nel luogo dove il borro appena nascente era agevole 
a passare. Confidò la Icsla dell'attacco al generale Levai che 
capitanava, come dicemmo/i Polacchi-c gli Alemanni; e fecelo 
francheggiare dagli eccellenti reggimenti ile! generale Giraru 1 . 
Verso il centro appostò Dessolcs, incaricandolo di far fuoco al 
dissopra del borro, ed interlenere a tal modo gli Spagnuoli 
sulla loro fronte. Tulla la cavalleria segùrlò la mossa dell'ala 
sìnisiraj per passare il burrone là dove comiucia, e minarsi 
sopra l'esercito spagnuulo, roLto che fosse dalla fanteria fran- 
cese. Stando alle apparenze, la battaglia doveva rinnovare lo 
speltacolo del giorno prima, e può ditsi sotto l'ispirazione del 
terreno slesso, ehe in mulo linguaggio dettava quelle mosse. 
Soult giungeva col re Giuseppe nell'ora in cui si recavano in 
allo, e non ebbe clic a confermare gli ordini dati da Mortier. 

Alle undici antimeridiane Levai assaltò strenuamente la destra 
del nemico col presenlargiisi in colonna serrala per battaglioni ; 
e Areizaga, indovinata l'intenzione dell' avversario, fece correr 
alla sua deslra tulla la sua artiglieria e lo migliori sue truppe. 
Questa artiglieria ben servila cuopriva di projetli i Pulacchi e 
gli Alemanni che punlo non ne rimasero sgomentali. Intanto i 
fanti epagnuoli essendosi accostati alla piega del terreno che 
d'uopo era superare , e facendo un fuoco ben nudrito dì mo- 
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schetteria , occasionarono una tal quale incertezza nelle filo 
degli strenui alleati della Francia. Levai rimase ferito grave- 
mente, due dei suoi njutauti di campo uccisi ; parecchie delie 
sue bocche da fuoco furono smontate. Sforticr" comandò allora 
a Girard di entrare in azione, passando per gl'intervalli della 
prima linea. Questi, ordinati io colonna i reggimenti 34.°, 40.° 
e 64.° di fanti nel mentre ehe opponeva l'88.° alla cavalleria 
spagnuola minacciante il suo fianco sinistro, suppcrò il burro- 
ne, passò per gl'intervalli lascWti tra li Polacchi e gli Aleman- 
ni, e fecelo con mirabile contegno sotto il fuoco dell' artiglie- 
ria nemica, assaltando gli Spagnuoli con grande risoluzione. 
A siffatto assalto, eseguito con tanta precisione, con tanto 
vigore, gli Spagnuoli incominciarono a indietreggiare verso 
Ocaua. I reggimenti' del S.° corpo, francheggiati da quelli 
del 4.° che eransi' posti al loro seguito, continuarono l'attacco, 
e tosto sì vide disordine tra le file dell'esercito nemico. Sino 
allóra Dcssoles si era contentato di far fuoco con le artiglierie 
al disopra del burrone, la cui profondità in quella parte of- 
ferita un ostacolo grandissimo, ma non dubitò di superarlo 
tosto che vide gli Spagnuoli in qualche disordine. Sboccò ani- 
mosamente sopra Ocana, e se ne impadronì, ' nel mentre che 
la cavalleria, postala all'ala opposta, irrompeva al galoppo con- 
tro la cavalleria spagnuola che cuopriva lo bagaglio verso la 
strada di Santa-Cruz ad Ocana. Profligata che l'ebbe, senza 
venni rispitto si gittò nel mezzo delle masse disordinate e 
fuggenti della nemica fanteria, e vi produsse un' orribile con- 
fusione. Gli Spagnuoli questa volta avendo tentato di rimaner 
fermi al loro posto, furono inviluppati e presi; e in poco 
d'ora quattro o cinquemila caddero sotto i colpi di sciabola o 
contro le punte delle baionette de' saldati francesi. Quaran- 
tasei bocche da fuoco, Irentadue bandiere, quindicimila prigio- 
ni rimasero nelle mani dei vincitori. Si ammassò inoltre molta 
salmerio, tremila forse furono i cavalli da traino e da sellai 

Tre ore appena erano bastate ad un tanto risulta mento, in 
grazia dell'abilità, della saviezza e del vigore con cui fu gover- 
nata quell'azione. L'esercito spaguuolo fu quasi annientato, 
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sopra cinquantamila avendone perduti ventimila, ne il risulta - 
mento era finale, cliè nel di che venne gli arami ne furono 
perseguitati ad oltranza. I villani della Mancia, die erano meno 
degli altri avversi ai Francesi, e che non amavano la guerra in 
casa propria, accennavano essi stessi alla francese cavalleria le 
strade presedai fuggitivi; ed altri cinque o seimila prigioni 
furono presi. Venticinque adunque o venLiseimila soldati per- 
dette in breve ora il generalissimo don Juan de Areizaga. 
In pochi dì quest'esercito fu compiutamente disperso, nà rien- 
trarono nella Sierra-Morena se non bande disordinate, quasi 
senza artiglieria e cavalleria. Oltre all'effetto morale, che do- 
vette essere grande, l'esercito francese aveva acquistato una 
considerevole quantità di bagaglie, parecchie migliaja di eccel- 
lenti cavalli, di cni pativa sì gran difetto. Veotiroila prigioni si 
fecero sfilare per le vie di Madrid, che furono tosto incamminati- 
verso la Francia. Mancava soltanto alla gloria di questo trionfo 
di non averlo riportalo sopra l'esercito inglese. 

Vivissima, com'era a prevedersi, fu l'agitazione in Siviglia, 
che degenerò in tumulto e condusse a novelle ire c mormora- 
zioni contro la Giunta centrale ; e il divisomento di surrogarvi 
una Reggenza reale fu appalesalo più arditamente. Ad ogni 
modo, il marchese de La Romana, che in altri tempi aveva 
voluto spodestare la Giunta, avendo da essa poi ottenuto la 
principal parte del polere esecutivo, si affrettò ad imporre si- 
lenzio agli avversari! più turbolenti , e fece catturare il conio 
di Montrjo e Francesco Palato*. Per mala sorte le cattive no- 
velle si andavano succedendo in modo inquietante. Giunse la 
notizia della rosa di Girona ; l'altra che Kellermann o Mar- 
chand avevano vendicalo il. mal successo di Tamamès e respin- 
to il duca del Parquc nel combattimene d'Alba de Tormes ; 
la terza, che la pace era fatta tra l'Austria e la Francia , che 
Napoleone era tornalo a Parigi vittorioso e che inviava a marce 
forzate nella Penisola un grande sforzo di genti ; la quarta, ' 
finalmente, che gl j luglesi, biasimala più che mai V impruden- 
za dell'ultima stagione campale, s' internavano nel Portogallo 
per cercarvi un asilo sicuro. Sbattuta U Giunta da tulli questi 
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colpi, pensò a Immutarsi in un osilo sicuro, e decìse di rin^ 
«irsi in Tondo alla Spagna, dietro le lagune che cuoprono Ca- 
dice, nell'isola di Leone, al principio del 1810, onde prepararvi 
la convocazione delle cortes per il \.° di marzo. 

In tale guisa, a mal grado delle immense difficoltà inerenti 
olla guerra di Spagna e di tutti i trasversi casi del 1809, du- 
rante ti quale erasi Tatto un uso si lacrimabile dell'eroiche 
truppe cumulate nella Penisola, si può dire od ogni modo che 
la stagione campale vi si chiudeva con vantaggio, con glorio. 
Ero adunque a sperarsi un termine felice, fors'anco* vicino, di 
questa guerra si lunga, sì crudele, se per altro sapevasi trarre 
p'artilo nel 1810 delle furze apprestate da Napoleone, s'egli 
stesso si fosse lutto inleso alle faccende di Spagna, senza la- 
sciarsene stornare da altri imprendimene. 

Ma, come incontro comunalmente e quasi sempre, l' imba- 
razzo, le dispiacente non regnavauo soltanto Ira li vinti, chè 
molte miserie, molte nnje, molte ambasce tributavano in Ma- 
drid la Corte di quel re , allora vittorioso. In [spagna egli 
aveva col suo possente Tra lei lo Janlc contraddizioni quante il 
re Luigi in Olanda ; e se non avvennero gli stessi scandali, ciò 
fu dovuto all'animo più mite, più assennato, più prudente di 
Giuseppe. Si è giir veduto che aveva le sue pretensioni nel- 
l'arte della guerra e della politica ; che si credeva do tanto da 
cattivarsi gli animi, da governare ' con saviezza e prudenza ; 
che mostravasi persuaso, se Io avessero lascialo fare, di trion- 
fare delle dure cervici spagntiole con le sue persuasioni, più 
possenti che le folgori imperiali. Si è pur detto che, per una 
inclinazione comune a tutti i re tali divenuti per la grazia di 
Napoleone", aveva anch'esso sposata la causa de' suoi nuovi 
sudditi, principalmente contro gli eserciti francesi che spar- 
gevano il sangue per renderglieli obbedienti; che lamcntavasi 
continuo dei mali tratlamcnii che li Francesi facevano palire 
agli Spagnuo'i ; e che Napoleone, irrisore del genio militare e 
dell'arte di sedurre i popoli di questo suo fratello e poco sof- 
ferente di siffatto politica di lui, si adirava fieramente quando 
scorgeva in Giuseppe .più predilezione per lì Spaglinoli che 
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per qua soldati francesi che tanto soffrivano e combattevano 
per far lui re di Spagna. Abbandonavasi il Sire allora a gravi 
eccessi di parole, le quali, riferite poi senza riguardi e senza 
discrezione in Madrid, occasionavano Lra le due Corti un'irri- 
tazione delle più malaugurate e delle meno decenti. Gl'Inglesi 
avevano, in fatti, raccolto dalle mani delle bande armate più 
lettere intercetto e tolte a corrieri francesi (i), e non manca- 
vano nei loro giornali di Tur pompa e rumore di questo tri- 
sto spettacolo di scissure della famiglia imperiale, 

È ben naturale il pensare che il re Giuseppe avesse cer- 
cato di formarsi una Corte in Madrid, siccome li suoi fratelli 
in Amsterdamo ed in Casse!, siccome suo cognato in Napoli. 
Alcuni Francesi lusingatori, militari od amministratori, di poco 
merito, parecchi Spagnuoli parteggiami per il nuovo regno , ma 
facendosi rossi dinanzi ai loro concittadini per la parlò da essi 
peraltro abbracciato di buona fede, componevano la Corte del 
re Giuseppe; ad essi accordava intera la sua confidenza, mo- 
strava volontieri il suo spirito, distribuiva i soli favori clic 

(1) Trovasi in Inghilterra una parte dui privato carteggio di 
Giuseppe, principalmente con la regina sua sposa,, rimasa a Pa- 
rigi, la quale gli narrava minatamente quanto lo interessava, 
ingegnandosi però di calmarlo anziché di aspreggiarlo. Trovasi 
pure negli archivj parigini la corri spondei! za autografa di Giu- 
seppe con Napoleone, quella dell' ambasciatore di Francia do 
Laforeat, quella d'un capo di polizia francese in Ispagna, Uomo 
di spìrito « moderato, il signore ili Ligardu; quella, da ullìmo, 
del generale Belliard, governatore di Madrid ; ed i appunto da 
questi autentici documenti (spesso in contraddizione, mi agevoli 
a porre d'accordo, quando sì sappia scorgete la verità e sceve- 
rarla Halle passioni contemporanee) che attinsi Ì particolari per 
me riferiti, c della scrupolosa esattezza de' quali mi chiamo 
mallevadore. Seguitando l'usanza mia, aldolciscoi colori per es- 
sere più vero; che i colori del tempo sono sempre esagerali; e 
fondare non voglio i miei racconti che su la parie incontrasta- 
bile dei documenti di cui mi sono giovato. 
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erano io suo potere. Questi poi Io ricambiavano col mostrarsi 
ammirati del suo senno straordinario, della rara sua bontà, 
dell'arte con cui avvinceva gli uomini. Lo scorgevano ben di- 
verso dal suo glorioso fratello, ma non tanto mai aJ disotto 
di lui siccome di leggieri cslimavasi in Francia. Questi piag- 
giatori di Giuseppe amavano bene di ripetere : che Napoleone 
era attorniato da una turba di ossequiosi incensatori che i 
meriti ne esageravano alle spese dei suoi fratelli ; che certamente 
aveva genio militare, ma non misura, non prudenza; ché nulla 
sapeva operare che con la forza, coti ressa trasmodante ; dia 
forse verrebbe il di in cui perderebbe sè stesso e la 'sua fa- 
miglia ; che Giuseppe, per l'opposito,. più mansueto, più po- 
litico, del pari caro alla Francia e meno esoso all'Europa, sa- 
rebbe forse più accomodalo a compiere, l'opera imperiale Al- 
cuni di questi lusingatori, cosi buoni giudici di quelli di Pa- 
rigi, erano stati tanto imprudenti, durante la campale stagione 
di Wagramo, di abbacare sui pericoli che minacciavano il capo 
di Napoleone, e, nel vantarne la bravura personale, di non 
dubitar di affermare: che certamente sarebbe u» caso bea do- 
loroso la morto di un tanto uomo., un luìto profondo per 
chiunque ama il genio e la gloria; ma clic alla fin fine una 
tale sciagura per l'Impero non sarebbe poi lauto grande quan- 
to comunalmente si avvisava; che intanto la pace si rende- 
rebbe facile quanto allora era difficile; che si potevano resti- 
tuire all'Europa paesi temerariamente uniti alla Francia, dar 
salisfazione all'Inghilterra, lasciar tornare il papa a Roma, al- 
leviare i popoli attriti dalla fatica, tornare l'abbondanza nelle 
finanze, render l'esercito francese migliore che non era, non 
conservando che gli nomini per gusto, per abito dediti al 
mestiere dell'armi e rimandar gli altri ai lari loro, porre la 
famiglia imperiale sotto un^ autorità più umana, più concilia- 
tiva che quella di Napoleone, dare, da ultimo, alla Francia, 
all'Europa un riposo ardentemente agonizzato, ti ria sicurezza 
duratura e clic mancava al ben essere di lutto il mondo. — 
Queste coso, che non mancavano di verilà, i familiari di Giu- 
seppe" non dubitavano di dirle in presenza di generali., i quali 
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poi le riferivano a Napoleone per astiare la Corte spagnuola, 
in presenza dell'ambasciatore di Francia , che le riferiva per 
dovere in presenza d'una polizia, che le denunciava per me- 
stiere; e tanto basta a capacitarsi della irritazione clic dove- 
vano sommovere in Parigi. 

Il re Giuseppe non mancava dì buon volere verso questi 
suoi palpatoti, ma le condizioni delle sue finanze non gli con- 
sentivano larghezza faro. L'unica sua rendila era il dazio di 
Madrid, sendochè ninna delle provincie occupate dall'armi fran- 
cesi a lui inviasse moneta, L'Aragona, sola provincia che fosse 
ben amministralo, bastava appena a nudrire.Ie truppe; ma la 
Catalogna, la Navarro, le Asturie, la Vecchia-Castigliu, orri- 
bilmente devastate, erano nell'impossibilità di bastare ad ag- 
gravi c ' ie aoa fossero di generi in natura per nudrire le trup- 
pe di passaggio. Il dazio di Madrid ed alcune gabelle di quel 
contado ora un grau fatto se buttar potevano un milione men- 
sile al re Giuseppe, nel mentre ebe tre almeno gli sarebbero 
abbisognali per le spese della sua casa, della sua guardia, e 
degli ufficiali civili, e militari che lo servivano. Una sola prov- 
videnza gli era rtmasa, la creazione, vogliamo dire , dì rescri- 
zioni, o, vogli, polizze di Stato, sopra i dominii nazionali, una 
maniera degli assegnati della Repubblica, che servivano a com- 
prar beni stabili di conventi soppressi o di famiglie, proscrit- 
te. (Si noli per altro che Napoleone erasi riservati i beni di 
dieci delle principali' famiglie della Spagna). Questa provviden- 
za, nominai mente recata a cento milioni, ridueevasi iu sostanza 
a trenta o quaranta al più, in conseguenza del discredilo in 
cui era caduta la carta; e Giuseppe l'aveva esaurita dopo aver 
dato fondo al ricavo delle lane slaggilc iu Burgos, del quale 
una parte sola gli era toccata. Su questa somma aveva posto 
mano per largizioni ai suoi favoriti, alle quali aveva aggiunti 
alcuni titoli di nobiltà, alcune croci cavalleresche e parecchi 
gradi nella sua guardia. Anch'egli aveva voluto aver la sua, 
che molto gli costava ; e l'aveva composta di prigioni spaglinoli, 
clic accettavano servigio per non essere condotti in Francia, e 
poscia raggirano, seco recando le belle assise del loro corpo. 
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A coonestare queste sue spese poneva innanzi : essere ne- 
cessario die un re abbia sempre aleuti che da donare, da ri- 
compensare i Francesi che seguita-vano la sua fortuna, aven- 
dolo accompagnato da Parigi a Napoli, da Napoli a Madrid; 
dover egli pensare ancora a gratificare quegli Spagnuoli , i 
([(tali crausi segregati dai loro compatrioti per dedicarsi a lui ; 
ch'egli doveva ben pensare ancori) a formarsi un nucleo di 
no esercito spaglinolo, scmloehc la Spagna non poteva rima- 
nero sc:npre guardata dai_ Francesi. Tutte queste cose erano 
per verità ben fondate, nè v'era a ridire, 

Aveva nondimeno questo re alcune altre mende n rimpro- 
verarsi. Freddamente accolto dalle truppe .francesi, che in lui 
non iscorgevano ne un amico uè un generale, e più fredda- 
mente ancora da' suoi suggetti di Madrid, che in lui non ve- 
devano il legittimo loro sovrano, egli viveva nel fondo del suo 
palagio o nel i'rado, casa reale, dove faceva largito spese, onde 
avervi, come Filippo V, il suo sant'Ildefonso. La passava gran 
parte dei suo tempo circondato dai cortigiani di cui riferimmo i 
discorsi ; e vi aveva incontrata una principessa degli Orsini, in 
una bella e spiritosa spagnuola , ch'era del picciolissimo nu- 
mero delle dame di quella nazione che osassero mostrarsi alta 
sua Corte. 

Grandi cagioni non v'erano adunque per trovar riprensibile 
la condotta del re Giuseppe; aveva le sue- debolezze, siccome 
se ne incontrano in ogni Corte antica a nuova che si voglia. 
Ma Napoleone, inesorabile verso gli altri per certe scartato 
che a sè stesso voleva di leggieri perdonare, rigidissimo si 
mostrava verso i suoi fratelli,- eli e non avevano siccome lui la 
bella scusa del genio e della gloria. Adirato da una farragini! 
di relazioni dettate da malevolenza e dal pensiero principal- 
inenle ehe malaccorti cortigiani cercassero in un membro della 
sua famiglia un successore all' Impero, non isparagnava la 
Corte di Madrid più di quello che fatto avesse dell'altra di 
Anisterdamo, anzi ne diceva peggio, imperciocché, a ialiti ar- 
gomenti di mal umore, si aggiuguessero i pungenti .dolori della 
guerra di Spagna. Alla moglie di Giuseppe, rimata in Parigi 
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a cagione di mal ferma salute, al maresciallo Jourdan, ri- 
chiamato in Francia, a tulli i suoi generali clic andavano c 
tornavano, al signor IUcdercr, cb'cra stalo spesso ammezzalo™ 
Ira li due fratelli, Napoleone divcya : clic Giuseppe non aveva 
veruna cognizione delia guerra, clic non aveanc uè il genio 
né la natura ; che senza i Francesi, in numero non giù di 
trecca tomi la, ma di quallrocentomila (numerò che era sul 
punto di rendersi necessario) Giuseppe non rimorrebbe otto 
soli giorni nella Spagna ; che le vantate seduzioui del suo ca- 
rattere lo condurrebbero in breve a Bajona siccome nel 1808 ; 
che scimiollando l'Imperatore in un consiglio di Stato tra plebe 
di dozzinali personaggi che poco o nulla sapevano di ammi- 
nistrazione e che parlavano, tra bene e male, di alcune fac- 
cende amministrative , mostravasi insufficiente politico , del 
pari che inesperto generale, col seguitare l'esercito per lasciar 
]>oi operare un capo di stato-maggiore, o, ciò eh' era peggio, 
per non lasciarlo fare ; che la dolcezza poteva avere il suo 
pregio, ma dopo prevalsa la forza ; che fin allora era d' uopo 
mostrarsi tremendi, moschettare senza miseri sordi a i masna- 
dieri che scannavano i soldati francesi, pensar a nutricar que- 
sti prima di pensare a gratificarsi gli Spaglinoli ; che cer- 
tamente era quello un penosissimo modo di regnare, crudelis- 
simo ad un cuore di zucchero qual era quello di Giuseppe ; 
ma ch'egli non lo aveva forzato ad essere re di Spagna, che 
offerto gli aveva quel regno, non comandalo di accettarlo ; clic 
avandolo Giuseppe accettato, necessita voleva che portasse 
quella corona per grave che fosse; che per quanto riguardava 
gl'imbarazzi delle sue finanze erano accagionatali all'insufficien- 
zi di lui e de' suoi ministri; che la Spugna aveva già costato 
trecento milioni al tesoro imperiale, e che per essa non vo- 
leva egli rovinare la Francia ; che ricca era la Spagna, che 
rigurgitava di provvidenze ; che se egli vi potesse andare, tro- 
rcrebbevi bene i modi di nutrirvi i sooi eserciti e di farvi 
avanzare il bisognevole per li diversi servigi civili ; eh' egli 
era sul punto d' inviarvi centoventimila uomini di rinforzo 
perfinire quella malaugurato guerra; ma che allo spcndio 
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immenso di corredo, di armamento, di istruzione quello non 
poteva aggiungervi di nudrirlo ; che a far molto, poteva for- 
nire due milioni mensili pel soldo (abbiamo già riferita e spie- 
gata altrove questa risoluzione di Napoleone), ma nulla nulla 
di più, niuno seudo tenuto ad operare l'impossibile, che 
quando si versa in islretiezze grandi , non si deve pensare a 
far le spese a favoriti e favorite prodigando ad adulatori, senza 
verun prò, i pochi mezzi oITcrti dal paese ; che la guardia, reale 
era una vana creazione, non che dannosa , che assorbiva in 
pura perdita un denaro necessario ad altri usi; ch'essa alla 
prima occasione, passerebbe intera al nemico : che l'avervi in- 
corporati prigionieri di Ocana , siccome erasi fatto, era uno 
scandalo, una stoltezza ; eh' erano serpi che riscalda va risi nel 
seno ; che per più anni era d'uopo contentarsi di soldati fran- 
cesi ; che con la formazione di un esercito spagnuolo cerchc- 
rebbesi ben indarno di francarsi dalla djpcndenza della Fran- 
cia, fatto impossibile nella presente condizione delle cose; che 
questa agognata indipendenza con quattrocentomila Francesi 
nel cuore della Penisola era il colino del ridicolo; che biso- 
gnava rassegnarsi o a non essere re, o ad esserlo in servigio 
di Napoleone e nel modo che a lui fosse piaciuto ; eh' era ad 
augurarsi che egli potesse recarsi in Ispapna a passarvi qual- 
che tempo (la Corte di Giuseppe n'era in paura c lo lasciava 
travedere); che con la sua presenza porrebbe ordine ad ogni 
cosa e riparerebbe a molli e ben gravi falli; ma che in difet-. 
tu della sua presenza era d'uopo rassegnarsi ad obbedire a' 
suoi voleri ; che se per altro non volevasi amministrare e go- 
vernare in diverso modo dell'usalo, egli avrebbe ricorso ad un 
mezzo ben pronto e spedito, quello di convertire in governi 
militari le provincje occupale dall'armi francesi, per restituirlo 
poi al re quando fosse fatta la pace ; ma anche allora la Fran- 
cia dovrebbe forse trovarvi un compenso ai suoi sforzi a sa- 
crifici!,' compenso che la natura delle cose cbiaramenlc accen- 
nava, se pur giugnere dovevasi ad un tal punto, e sarebbero 
le provincie comprese tra l'Ebro e i Pirenei. 
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Questi discorsi, riferiti a Giuseppe, c senza veruna esage- 
razione, essendo impossìbile esagerare le parole di Napoleone 
che toccavano sempre gli estremi de' suoi concetti, gettavano 
lo desolazione nel cuore di.qnel re iofeiicc. La sua condizione, 
diceva egli, era bene da commiscrarsi, ridotto com'era a sop- 
portaro umiliazioni e dispiaceri dai generali francesi; ma che 
se a ciò volevasi aggiugnere i governi militari nelle provincie 
e lo smembra inculo della monarchia, uè quallrocentomila uo- 
mini uè un milione farse valer potrebbero a soggettarsi gli 
Spaglinoli!.. Questo milione non bastando, e lulta Francia 
passare volesse i Pirenei, non incarnerebbe il suo disegno so 
non qtinndo, ogni Francese avrebbe ucciso uno Spaglinolo per 
prenderne il posto nella Penisola. A Ini destinare una la! parte 
nel dramma «ra un volerlo far regnare sopra cadaveri, e me- 
glio era togliergli il trono d' un sol colpo die farlo regnare 
«il un tal prezzo. 

Si può qui osservare che sotto forme diverse la querela di 
Luigi con Napoleone si era rinnovata con Giuseppe nella Spa- 
gna, e che il Sire poco aveva guadagnato nel servirsi dei suoi 
fratelli quali strumenti della sua dominazione. Conciofossechè 
essi a'toro malgrado, divenissero i rappresentanti degl'inte- 
ressi che Napoleone voleva sacrificare ai suoi inflessibili divi- 
ea in enti. In suo fratello Luigi egli aveva veduto inalberarsi lo 
spirito mercantile e indipendente degli Olandesi ; ed in Giu- 
seppe scorgeva sollevarsi una parte de' patimenti della sven- 
turatissima Spagna. Era a temersi che in ambo que' regni la 
forza delle cose, non avveri ila, si sollevasse ben presto coti 
vindice energia, della qualo i fratelli di Napoleone non erano 
che i mitìssinii precursori, senza addarsene, senza che il Sire 
se ne avvedesse. 

Checché ne fosse , Giuseppe traeva conforto in queir ora 
dalla vittoria di. Ocana e dnlla presa di Girona , assicuralo, 
per giunta , dai suoi emissari! nell'Andalusia, che tulio il 
mezzodì della Spagna, stracco, nlTastidilo dall'agilarsi delle fa- 
zioni, desiderava di vederlo per darsi a lui; per le quali cose 
sapeva d'essere u! termino delle sue sopportazioni. Napoleone 
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poi, dal- canto suo, aspettava uu decisivo risiili a mento dei 
■ grandi apprestamenti falli per la stagioue campale del 1810, 
e spcrava-pcr ciò vicino il termine de' suoi sacrifici!. La spe- 
ranza adunque temperava il rammarichio dell'uno e dell'altro, 
ed entrambi inleadevausi e rendere possibilmente proficua la 
stagione campale che andavasi ad intraprendere. 

Giuseppe voleva in comincia re le operazioni militari" da una 
spedizione nell'Andalusia. ì suoi ministri {Spagnuoli rh'eransi 
dedicati alla nuova dinastia) ed alcuni uomini degni, quali, ad 
psempio, 0' Parili, d'Azanza, d'Urquijo, pensavano, come lui, 
valer meglio la dolcezza che la forza ; che nella Spagna si 
aveva bisoguo di pochi Francesi, ma di molti milioni, elle bi- 
sognava parlarvi pochissimo di Napoleone e molto di Giusep- 
pe, ne farvi mai parola" di smembramento di territorio. Tutti 
costoro in sosta nz'a^crede vano poi di aver trovala P occasione 
di far prevalere i loro pensamenti nella conquista do tentarsi 
dell'Andalusia. All'udire Spagnuoli dimoranti in Siviglia, che 
ai ministri rappresentavano l'Andalusia come alTaslidita del 
governo della Giunta e pronta a darsi alla nuova dinastia , 
s'immaginavano di giugnere a tanto agevolmente; opinavano 
che la forza, avendo poca parte alla conquista, vi serverebbe 
poco predominio; che Giuseppe, colf arte sua d'incatenare i 
cuori, sarebbe il solo conquistatore di quella cospicua provincia, 
c ne avrebbe la gloria ed il prò ; che Granata c Valenza imi- 
terebbero ben presto Siviglia, e Cadice poscia tutte tre; ch'egli 
avrebbe a tal modo sotto la sua autorità quasi intero il mez- 
zodì della Spagna; che vi potrebbe trovare ajuli allo sue fi- 
nanze; che in questi ajuti e nella lontananza del suo fratello 
troverebbe la sua indipeudenza ; a dir breve : ch'egli non co- 
mincerebbe ad 'essere re di Spagna se non nell'Andalusia, e 
che là sarebbe il trionfo del suo sistema, della sua persona, 
della sua autorità reale. Giuseppe, a cui di leggieri era osi 
persuase siffatte cose, domandava eou grandi istanze a Parigi 
la permissione di tentare la conquista dell'Andalusia ; e Soult, 
the vi scorgeva le stesse facilità, principalmente in un tem- 
po nel quale gl'Inglesi si andavano a riparare nel Portogallo, 
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e clic desiderava quell'impresa per fare sdimcnticarc la ricor- 
danza di Onorio, appoggiava presso l'Imperatore il divisamente 
del conquisto dell'Andalusia ; e per confortarvi maggiormente 
Giuseppe, lo andava palpando col mostrarsi suo"" luogotenente 
sommesso ed ossequioso. 

Napoleone si teneva frattanto in forse contro 1* usanza sua 
quando traltavasi di militari operazioni. Era sensibile ai van- 
taggi d'insignorirsi tosto dell'Andalusia, e Tors'aneo dei regni 
di Valenza, di Murcia e di Granala, sospinti dallcsempio del- 
l'Andalusia , fatto che lo avrebbe reso signore del mezzodì 
della Penisola. Se non che il suo gran tatto militare Io reca- 
va a pensare che il primo, il più capitale suo nemico in lspa- 
gna era l'Inghilterra, e che prima d'ogni altra impresa era a 
tentarsi quella di cacciarne le forze dalla Penisola. Cacciati 
gl'Inglesi^ diceva, sarà sempre agevole dal Portogallo gittarsi 
nell'Andalusia, dove gli Spngnuoli , abbandonali a sè stessi, - 
senza forze e smagati non oserebbero opporre seria resistenza ; 
che questa in ogni -caso sarebbe di corta durata; conciossiacbò 
l'espnlsione dogi' Inglesi dovesse inevitabilmente condurre alla 
pace generale, conchiusa la quale le passioni degli Spagnuoli 
rimarrebbero un fuoco senza alimento destinato a venir meno. 
Marciar tosto, c prima contro gl'Inglesi, era adunque in sua 
sentenza, il diviso più politico, più strategico ad un tempo; 
ed era appunto in siffatto intendimento ch'egli aveva apparec- 
chiato uno sfurio immenso di armati per gittarsi tosto sopra 
il lord Wellington. Per mala sorte lasciossi stornare da questo 
diviso salutare dalla fattagli assicurazione che la Mancia e 
l'Andalusia sarebbersi occupale senza trar colpo ; che in tal 
caso sarebbe una marcia senza ostacoli, che procaccerebbe rie- ; 
chezze da Granata e da Siviglia, che avrebbesi il porto di 
Cadice, perdita grave per gli' Inglesi ; essendo a prevedersi che, 
cacciati dal Portogallo prima della conquisto dell'Andalusia, 
sarebbersi imbarcali a Lisbona per isbarcare a Cadice, caso 
di gravi conseguenze. Napoleone si lasciò svolgere più di leg- 
gieri, in quanto che le truppe destinate all'invasione del Por- 
togallo non avevano ancora varcati i Pirenei; eh' esse non po- 
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trebberò operare prima dell' aprile c fors' anco ilei maggio ; 
clic ili allora lu spedizione dell'Andalusia sarebbe compiuti! , 
scadagli (luto a credere die sarebbesi spacciata in quìndici 
giorni e che Io forze che vi sarebbero adoperate, ricondotte 
dalla parte di Badajoz, -si troverebbero tutte sulla via del 
Portogallo , e potrebbero secondare per la manca del Tago 
quelle clic si calerebbero per la destra. Napoleone, uon preve- 
duto altura il grande sciupo di uomini quando si estende- 
rebbero in quella divoratrice contrada, e considerata la spe- 
dizione dell'Andalusia qual uso momentaneo delle truppe ec- 
cellenti che stanziavano ne' dintorni di Madrid, uso che con- 
sentiva di recarle immediatamente da Siviglia verso Lisbona, 
assentì alla spedizione dell'Andalusia , senza sospettar punte 
delle tristi conseguenze di sì funesta risoluzione. Siccome si è 
già detti, egli .aveva già allestiti centoventimila uomini di rin- 
forzo per la Spagna, e pensava a recarlo sino a centocinquan- 
tamila. Questo sforzo, tutto in marcia , era stato fornito nel 
modo seguente. 

tirasi incominciato dal versare i trentaseimila coscritti, presi 
alcuni giorni prima della pace di, Vienna, ne* depositi ch'erano 
lungo le coste della Bretagna e de' Pirenei, i cui reggimenti 
spettavano gli uni all'esercito' del Portogallo, gli altri agli eser- 
citi di Spagna. Questi depositi avevano potuto fornire issofatto 
in coscritti di giù istruiti venticinquemila fanti, già tosto sur- 
rogati dai trcntaseiniila dì nuova leva. Di questi venticinque- 
mila giovani soldati Napolcoue aveva formate due belle divi- 
sioni, l'uria posta sotto il comando del generale Luìson, vec- 
chio ufficiale pieno di vita che aveva già fatta la stagnine 
campale di Oporto; l'altra capitanata dal generale Reynier , 
ufficiale di gran merito dell'esercito del Reno, poco adoperato 
dopo i casi dell'Egitto, e più teorico che fortunato noli' arte 
della guerra. 

Queste due divisioni, Inviate in tutta ressa, avevano servilo 
a rilevare una folla di distaccamenti , sostati nelle provìncie 
boreali della Spagna e che non potevano raggiungere i loro 
corpi, La divisione Reynier era stala scomposta, ed i balta- 
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plioiii clic la componeva do oratisi invimi ;ii loro reggimenti; 
l'ai Ira Loisou, tulla di battaglio»! del G." corpo, u questo era 
mandata per coiuporgli una terza divL-ionc. L'Imperatore si pro- 
poneva di portare questo 6,° corpo a trentamila uomini, e farne 
sullo gli ordini di Ncy un elemento principale del grand'escr- 
cìto del Portogallo, che voleva opporre agl'Inglesi. Il perchè, 
udito appena che ebbe Ncy, lo obbligò a ripartire col dirgli 
non poter egli meglio giovarsi della sua operosa energia che 
eoi rimandarlo in lspagna a battervi gl'Inglesi. Ney, in falli, 
era tornato a porsi alla lesili del t>.° corpo rinforzato, ed aveva 
posto il suo alloggiamento generale in Salamanca. 

A questo primo invio di urgenza Napoleone ne aveva ag- 
giunto un altro. Egli aveva già prima riunito nella Svetta, 
sotto gli ordini di Junot, un certo numero di terzi e quarti 
battaglioni de' reggimenti ebe servivano nella Spagna , onde 
comporre una riscossa per la guerra eoll'Austria ; e falla la 
pace, li aveva incamminati verso i Pirenei, dopo averli posti 
a numero per istrada, onde gli uni si recassero ai loro corpi, 
se lauto consentiva la distanza degli accampamenti, e gli al- 
tri, sollo il governo di Junot, formassero un secondo corpo 
d'altri trentamila uomini, destinali a far parte dell' esercito di 
Portogallo. Rimaneva una terza provvidenza ne' depositi di 
fanti stanziali sull'Elba e sul Reno, e ebe contenevano una 
folla di giovaui già istruiti, e la cui presenza in quelle regio- 
ni tornava indarno. Distaccamenti di questi deposili dovevano 
accompagnarli in lspagna, ed ivi lasciatili , doveano ritornare 
ni loro soggiorno nell'AIcmogna. Questi provvedimenti poteva- 
no procacciare ottantamila fanti. I dragoni poi, i cui terzi o 
quarti squadroni, in numero di qua mn l'olio, erano destinali 
a tornare nelle Spagne, da cui erano stati momentaneamente 
allontanati, dovevano fornire nove a diecimila cavalieri. I de- 
positi di dodici reggimenti dì cavalleria leggiera, destinati alla 
Spagna , dovevano dal conto loro somministrarne cinque o 
seimila. Le truppe del traino, del genio e dell'artiglieria re- 
cavano questo sforzo a più di centomila uomini. Quindici a 
dicioltomila della guardia, di già parlila, scile ad ottomila 
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Imiti dal Pierarolc, dov'erano i depositi dell'esercito di Cala- 
logon, buttavano un telalo di ccritovciitieinqucmila uomini, lo 
cui riunione era [ria divisata. Da ultimo rimanevano due belle 
divisioni, quelle che nell'ultima guerra d'Austria avevano ser- 
vito sotto gii ordini di Oudinol allato dell'eroica divisione Saint- 
Hilaire, ed imparato la guerra ad Esslìng ed a Wagramo ; ed 
erano composta di quarti battaglioni-. Quelli che pertenevano 
a reggimenti stanziali nel settentrione, erano stati inviati ai 
loro corpi; quelli che spettavano a reggimenti guerreggianti 
nella Spagna erano slati incamminali varso l'occidente della 
Francia, dove riposa vaasi sollo gli ordini del generale Drouet 
(eonlc d' Erlou), già pronti a furmare una nuova riscossa al 
seguito del grande esercito del Portogallo. Tal era il modo 
con cui Napoleone intendeva di procacciarsi un rinforzo di 
centocinquantamila uomini che inviare voleva, nella Penisola 
nel 1810, e elio compiva uno sforzi di oltre qualtrocentomila 
uomini destinali miseramente a quella guerra divoratrice. 

Napoleone, nel consentire la spedizione d'Andalusia , che il 
re Giuseppe doveva eseguire con sellantamila vecchi soldati 
riuniti sotto Madrid, aveva pensato che trentamila almeno se 
ne potessero staccare, terminala la spedizione, per recarli 
verso l'Aleiilajo ; che questi trentamila uomini , dirigendosi 
sopra Lisbona per la sinistra del Togo, mentre Masseua vi 
marcerebbe per la destra coi sessaulamila uomini di ,\'ey e di 
Junol, cui quindicimila della guardia , coi diecimila cavalli 
di Montbrun, lasciata slare la riscossa di Drouet, sarebbe impos- 
sibile agli Inglesi di resìstere a tanto sforzo, e che il loro 
imbarco, divenuto inevitabile, la stagione campale del 1810 
sarebbe l'orse l'ultima della guerra di Spagna. Prima di avere 
imparalo da una crudele esperienza a che stremi siano con- 
doni gli eserciti sotto il clima della Spagna, si potevano con- 
cepire queste speranze anche con la grande ' perspicacia di 
Napoleone ! 

In conseguenza, senza stornarsi dal precipuo suo inleudi- 
oiciito, che sempr'era la cacciata degli Inglesi dalla Spagna, 
egli permise la " spedizione dell' Andalusia , la quale, in sua 
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sentenza, esser doveva un uso utile delle truppe concentrate 
nei dintorni di Madrid, nel meulre clic riuniti si sarebbero 
in Caviglia gli elementi del grand'esercitu di Portogallo desti- 
nalo a marciare sopra Lisbona capitanato dall'illustre Massena. 

Nel consti) tire alla spedizione dell'Andalusia , Napoleone 
prescrisse a Giuseppe le cautele richieste da questa operazione. 
Gli ordinò di marciare in tre corpi, il 4.° sotto gli ordini di 
Sebastiani, il ii." sotto quelli di Morlicr, il 1." governalo da 
Victor, e con la divisione Dessoles di riscossa. In quanto poi 
al 2." corpo, successivamente passalo dalle mani di Souli a 
quelle di Heudelet, e allora allora a quelle di Reynier, ingiun- 
segli dì lasciarlo sul Tago, rimpetto ad Alcantara, onde tener 
d'occhio gl'Inglesi, dei quali non potevansi indovinare i divisi 
dopo la ritratta loro verso il Portogallo. Napoleone raccomau- 
dò a Giuseppe di trarsi dietro grosse artiglierie, onde non 
essere sostati dinanzi a Siviglia, a quel modo che Moncey lo 
era stato dinanzi a Valenza per difetto d'artiglieria d'assedio. 
Con li tre corpi che seco conduceva o con le antiche divisioni 
di dragoni, Giuseppe si traeva dietro uno sforzo di sessanta- 
mila uomini, senza parlare della riscosso di Dessoles, che do- 
veva guardarlo alle spalle , nò del corpo di osservazione di 
Ueynier che vigilare doveva su la sua destra, i quali ìoniiuati col 
rimanente buttavano un totale di ottantamila uomini almeno. 
Erano più del bisogno/ nella condizione delie povere forze ri- 
mase agli Spagnuoli, per invadere 1* Estremadura, l'Andalusia 
ed i regni di Granata e di Murcia ; ma il dover poi tenere 
dopo in obbedienza queste provincie era un' altra faccenda a 
cui non si pensò nel divisare l'impresa. 

Inviale queste istruzioni , Napoleone ingiunse a Snchct di spen- 
dere tanti di nell'espugnazione di Lerida e di Mcquineuza, quanti 
Giuseppe a conquistare l'Andalusia. Suchet, ajutalo in questa 
impresa da Augereau, poteva poi alla volta sua far ajuto ad 
Augerean nella presa di Tolosa e di Tarragona, e marciar po- 
scia sopra Valenza, dove rimarrebbe compiuta la conquista 
meridionale incominciata da Giuseppe. Ncy nella Veechia-Ca- 
stiglia doveva ÌD quel mezzo tempo ordinare il suo corpo, darla 
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caccia agli insorti di Leone, dar mano a Bonnct nelle Asturie, 
preparare l'assedio di Ciudad-Rodrigo e quello di Almcida, as- 
sedii ch'esser dovevano inizio della stagione campale del Por- 
togallo, ed aspettare cosi in una operosità di poca fatica clic 
tutti gli argomenti dell'esercito di Portogallo fossero compiu- 
tamente riuniti. 

Grande fu la letizia di Giuseppe al ricevere l'autorità d'im- 
prendere la spedizione dell'Andalusia, considerando principal- 
mente di dover operare lungi dalla temuta presenza di Napo- 
leone c consigliato unicamente da Soult, che gli serviva da 
maggior generale, c che in quel tempo gli faceva l'ossequioso. 
Soult dal canto suo non era men lieto di marciare sull'An- 
dalusia , dove, nella lontananza degl'Inglesi, non erano a te- 
mersi, e, a meglio dire, che u sperarsi, battaglie simigliami a 
quella d'Ocaua. 

Magnifici apprestamenti furono fatti dal re Giuseppe e 
simigliantissimì a quelli di Luigi XIV marnante verso la 
Fiandra con la sua Corte. Lo seguitavano quattro ministri, 
dodici consiglieri di Slato, sei cortigiani fami li arissimi, e co- 
dazzo infinito di famigli. Per procacciarsi il denaro necessario 
a si fastosa comitiva, scontate aveva a rompicollo le rcscri- 
zìoni sui domimi nazionali e lettere di cambio sopra Bordò, 
delle quali erano pegno le lane ed i coloniali staggiti nella 
Spagna. Pari! nel gennajo, e ai quindici di '. detto mese tro- 
vossi alle gole della Sierra-Morena. Soult, che dirigeva le ope- 
razioni aveva incamminalo il 4 ° corpo (Sebastiani) per la 
strada di Valenza sopra San Clemente e Villa Maurica, onde 
. spuntare per la sinistra la gola principale dì Despeua-Perrus 
che mena a Baylcn. Aveva fatto marciare il 5.° corpo (Mor- 
tier) per la grande strada di Siviglia sopra la stessa gola di 
Despena-Pcrros , ed il primo (Victor) p'er Almaden , onde 
spuntare quel passo per la destra, scendendo sul Guudalqui-' 
vir tra Bayleo e Cordova. Un terrore superstizioso regnava 
sopra queste forre della Sierra-Morena, dopo i tristi casi del 
generale Dupont; Gli Spagnuoli non potevano fare a meno di 
fidarviei, ed i Francesi di temerle ; ma ne le mine che vi si 
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dicevano preparale dagli Spagnuoli, nè gli avanzi dell 'esercito 
battuto ai] Ocana, the vi si erano riuniti confusamene, non 
erano da la:;(o da poter resistere un'ora sola alle mirabili 
truppe ette precedevano il re Giuseppe,. 

Sebbene mollo- dubbiosa fosse l'autorità di Giuseppe sui 
corpi non immediatamente posti presso di lui, Souli nondi- 
meno, giovandosi t!cl nonio regio, scrisse a Sudici per farle 
abbandonare il pensiero dell'assedio di Lerida e per impegnar- 
lo a marciare sopra Valenza, code francheggiare la sinistra 
dell'esercito dell'Andalusia. Un ordine simigliarne diresse a Ncy, 
raccomandandogli di cominciar tosto l'assedio di Ciudad-Ro- 
drigo onde trarre gl'Inglesi verso il settentrione del Portogallo, 
e di sostenere la destra di quest'esercito d'Andalusia, che vo- 
levasi in ogni miglior modo francheggiato, quasi dovesse cor- 
rere gravissimi perìcoli. 

Prese tutte queste cautele, si marciò verso la Sierra-Morena, 
nell'intenzione di cominciare l'attacco il 19 o il 20 di gen- 
najo (1810). Areizaga comandava ancora ì rimasugli dell'eser- 
cito spaguuolo, già stremato più della melò ad Ocana e di- 
sperso per le multe sinuosità delia Sierra-Morena. La Romana, 
incumbenzalo del ristorandolo di questo esercito, mollo aveva 
promesso e quasi nulla operato. Contava appena venticinque- 
mila uomiai sfiduciati, dissoluti, stremi d'ogni cosa ed ordi- 
nati in tre divisioni quasi rimpello ai tre passi di Almadeu, 
ili Deepena-Perros e di Villa -Mauriea. Una divisione staccala 
dalla Vccchia-Castiglia, sotto il duca di Albuquerqne aveva 
passato il Tago ne' dintorni d'Alcantara e recavasi sopra Sivi- 
glia per cuoprire questa capitale. 

Il 18 di gennaio Victor marciò da Almaden sulla Sierra- 
Morena per una strada poco accomodata all'artiglieria, e trasse 
innanzi il di 20 per le montagne, in guisa da sbucare sopra 
Cordova, e da spuntare a tal modo il passo di Dcspena- 
Perro.s. Non videsi dinanzi se non truppe fuggenti precipitc- 
volmentc sopra Cordova, senza difendersi in vermi luogo. 
Mortior il di 29 prese di fronte il passò principale di Despenn- 
Perros, che sboccava su l(f Carolina e Baylen, luogo testimo- 
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ilio di sì funesti casi. Appena fu veduto, gli Spagnuolì fecero 
saltare parecchie mine che iu verun luogo resero In strada 
impraticabile, e ruggirono di altura in altari!,' traendo da tull- 
iano e senza prò. Inseguendoli si giunse su la Carolina c 
Baylcn. dove si entrò, dopo aver prese alcune artiglierie ed 
un. miglilo di prigioni. Sebastiani ne! tempo stesso, sbucalo 
da Vi Ha- Sia urica sul colle di San-Estcvan, v'incontrò un poco 
di resistenza; ma ìd grazia appunto di questa resistenza potè 
ottenere più importanti vantaggi. Prese tremila uomini, sci 
bandiere e molta artiglieria. Il di 20 alla sera tutto l'esercito 
francese trovossi ritmilo sul Guadalquivir, da Baeza ad An- 
dujar; da Audujar a Cordova; e queste forre si temute, cir- 
condale di si spaventevoli prestigi, più non erano che un fan- 
tasma sparito. 

Le penti di Arcizaga, che avevano s\ mal difese le forre di 
San-Eslevan e di Despcna-Perros, eransi ritira'e in tutta ressa 
sopra Jaen, per cuoprire Granala ; e quelle di Atmaden s'er.mo 
dirette sopra Cordova, ritirandosi non già verso Siviglia, dalla 
quale gli Spagnuoli si aspettavano poca resistenza, ina sibhene 
verso Cadice, dove speravano sicuro asilo dietro le lagune 
dell'isola di Leene, protetti dal cannone delle squadre britan- 
niche. L'esercilo francese seguitò in parte questa doppia di- 
rezione. Il 4.° corpo, che sotto Sebastiani formava l'ala inanca, 
incalzò verso Jaen le due divisioni che si ritiravano nel regno 
di Granala, onde toglier loro il regno ed il porto di Malaga ; 
il 5.° corpo (Mortier), che formava il centro, giunto sul Gua- 
dalquivir volsesi a destra e andò a "congiungersi al if corpo 
(Victor) ch'erasi ealalo sopra Cordova. Da questa città mos- 
sero verso Siviglia, da dove partivano avvisi sopra avvisi, tulli 
chiamanti l'esercito francese con promossa di sùbita dedizione. 
Marciossi sopra Carmona. e si fece sosia in questa picciola 
ci Uà poco distante da Siviglia. Giuseppe, che non amava la 
presa della città per assalto, volle soggiornar.? in Cannona 
per aspellarvi il successo (Ielle soppialle mene oV signori 
0' l'arili, d'Azanza c d'Urquijo entro Siviglia. 

Noi mentre clic slavati aspcltaudo questo risultameli lo pa- 
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ci fi co, potevasi dal re Giuseppe far cosa più utile che l'oziare 
in Carillon», ed era : di lasciarsi Siviglia a destra e dì correre 
difilato sopra Cadice per tagliarne fuori le truppe, le bavaglie 
e precipua me» le i inombri dèi governo che vi si andavano a ri- 
parare, 11 possesso di. Cadice, in fatti, importava assai più di 
quello di Siviglia, essendo sempre certi di rovesciare le mura 
di Siviglia con artiglierie, ma non di passare cosi di leggieri 
le lagune che separano Cadice dalla costa ferma della Spagna. 
Non oravi che una sorpresa, un improvviso mostrarsi in quel 
luogo delle truppe francesi, che potessero dar ad esse in si- 
gnoria una città di (aula importanza, se pure vi era qualche 
probabilità di renderne spacciata la conquista. 

Giuseppe propose d'inviare una punta d'armati sopra Ca- 
dice, onde impedirvi l'ingresso agli uomini ed alle cose, e di 
marciare col solo 1 ° corpo sopra Siviglia; e certamente sa- 
rebbe stato meglio recarsi in massa sopra Cadice che dividersi 
a quel modo c giungere divisi davanti ai dui punti principali 
della provincia. Per poco che valesse la proposta di Giuseppe, 
meglio valeva dell'intendimento di non occuparsi allora di Ca- 
dice. Molti generali I' approvarono, da Soult solo fu combat- 
tuta. La paura ch'egli aveva di trovarvi porte ben chiuse, ben 
custodite, siccome a Valenza, ed un assedio tremendo, sicco- 
me a Saragozza, lo preoccupava in guisa da opporsi a lui l'uo- 
mo alla proposta di Giuseppe ({). Obbietti) : che crasi già 
troppo indeboliti per l'invio del corpo di Sebastiani dinanzi a 
Granata ; che non si doveva stremarsi maggiormente coli' in- 
viar genti sopra Cadice ; elio caduta Siviglia, Cadice cadrebbe 
da sè (previsione smentita poi dal fatto); e fini per dire al 
re Giuseppe: — Siatemi mallevadore per Siviglia, ed io lo 

(1) Qui riferisco il racconto del marcici. ilio Jonnian tratto 
d.ille sue Memorie manoscritte. Egli s'appoggia su la testimo- 
nianza di molti generali che erano presentì, e sopra una lettera 
molto precisa del re Giuseppe, che e. L pone minutamente le cir- 
costanze del consìglio di guerra- tenuto in queir occasione a 
Cannona, 
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sarò a voi per Cadice. — L'autorità di Soult stornò Giuseppe 
dal primo suo pensiero; e a vece di slcndcre un braccio a 
Cadice, per impedirvi almeno ogni ingresso, e l'altro sopra 
Siviglia per insignorirsi di quella capitale, non si pensò che 
a Siviglia, e vi si andò sopra coi due corpi di Victor e di 
Morlier. Vedremo che per entrarvi non bisognavano quaranla- 
mila uomini ! La riscossa di Dessolcs fu lasciala ai passi di 
Dcspena-Perros, Ira la Val-dc-Penas, la Carolina e Baylcn. 

L'avvicinarsi de' Francesi aveva suscitato in Siviglia un 
fermento straordinario ; e la Giunta centrale, prcvedulo quan- 
to doveva accadere, stanziato aveva di tramularsi in C dice, 
lasciata la cura della difesa di Siviglia alla Commissione esecuti- 
va, cura che ad essa spettava esclusivamente. Scorgendo partire 
l'uno dietro l'altro i membri della Giunta eentrale, si credette 
che nei momento del pericolo abbandonassero la nuova rapi- 
tale; e parecchi (li loro furono oltraggiati e bistrattati; poi 
recesi, ciò che più volle s' era annunziato e che era grande 
abitudine del paese, vogliamo dire, una sollevazione. La Giunta 
di Siviglia fu proclamala Giunta di difesa ; furono tratti di 
prigione il conte di Moutijo e dori Francesco Pula fon , per 
contrastare ai Francesi la capitale dell'Andalusia. Vi si aggiun- 
sero i generali La Romana ed Eguia, e scatenato un popolo 
furibondo su le vie, e dato dentro nelle campane a stormo, 
c trainale tumultuosamente artiglierie sopra una tal qua! ma- 
niera di parapetto in terra ch'erasi alzato d'intorno a Siviglia, 
si pebsò aver molto operato per la difesa. Ad cscusazionc di 
coloro che comportarono in tal forma valga il dire che non 
avevano t mezzi per fare di più. Lo spirito di quel popolo 
non era quello degli abitanti di Saragozza, che giurarono di 
perire, e perirono quasi tulli, per resislere ai Francesi. La 
fortezza degli animi era venula meno in Siviglia tra le civili scis- 
sure ; tulle le fazioni avevano quel popolo disgustata ed ispira- 
togli quasi il desiderio di veder giugucre il re Giuseppe, la 
cui natura gli era rappresentata come mansueta e benevola. 
Un'altra parte di quel popolo, e forse la maggiore, era, a dir 
vero, in grande effervescenza, e domandava le teste di coloro 
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ohe essa gridava traditori ; nome che le moltitudini danno vo- 
lentieri figli uomini ch'esse non amano o su) capo (le 1 quali 
vogliono vendicarsi della propria pulirà. Sia nUll'uomo si mo- 
stravo per capitanarla, e fi clero, intimidito dalla paura the 
i Frantesi .vendicassero su li suoi beni ed anche su la perso- 
na di molti suoi membri la resistenza che potessero incontrare, 
non inanimiva punto punto il popolo ad una difesa simigliantc 
a quelle di Saragozza e di Girona. 

Duranti queste sterili agitazioni, i Francesi s'erano traiti 
innanzi sino allo porle di Siviglia per la strada di Cannona. 
Il duca d'Albuquerque, giunto con una divisione grossa molto 
dell'esercito della Vccchin-Castiglia , aveva giralo dintorno a 
Siviglia senza entrarvi, non trovando vantaggio a rinchiuder- 
vist, ed aveva- presa la via di Cadice per Utrcra , all'esempio 
delle truppe ch'era nsi ritirate da Cordova davanti ni corpo di 
Vici or. L'ime e l'altre s'affrettavano a toccare il basso Gua- 
dalquivir per cercare asilo nell'isola di Leon. 11 dì 2-J il corpo 
di, Victor apparve dinanzi a Siviglia, dove tutte le campane 
sellavano a stormo, dove il popolo , accalcalo sui parapetti , 
sui tetti delle case, mandava grida furibonde; dove un certo 
numero di cannoni era imberciato dietro i parapetti in terra 
creili dintorno alla città. Ha siffatti argomenti non potevano 
bastare contro i Francesi ; e Victor fece intimare la resa col- 
l'aggiugneru : clic se le porle non gli erano aperte, avrebbe 
tosto dato l'assalto e posti a filo di spada quinti gli avessero 
opposta resistenza. Queste minacce, congiunte a pratiche se- 
crcie che lenevanst con alcuni di quo' cittadini, condussero ad 
entrature, duruutt le quali la maggior parte de' principali 
personaggi col marchese La Romana alla testa, fuggironsi di 
Siviglia. La Giunta allora (quella della provincia) consentì alla 
ilcdmortc'dclla capitale dell'Andalusia; e il 1.° di febbraio le 
porle ne furono aperte all'esercito del re Giuseppe, che vi en- 
trò a tamburo battente e a bandiere spiegale. 

Vi trovò la città deserta quasi; ì grandi erano fuggili o a 
Cadice o nelle vicine Provincie o nel Portogallo ; i monaci 
avevano pure cercato di sottrarsi al vincitore ; ed il popolo, 
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io un primo molo di spaveulo, s'era sparso per le campagne 
circostanti. ÌN'iiia disordine fa commesso dai Francesi, c strin- 
gendosi a prender grascie pel loro bisogno, rispettarono le 
proprietà e le persone Giuseppe affrettassi ad opplirarc il 
suo sistema, promise perdono a tutti coloro che rientrassero 
nella città, palpò il clero, dispostissimo al ritorno, e in pochi 
di ricondusse il popolo, l'ira del quale crasi attutata iti uno 
con la paura, e che s'era ben presto annojato del freddo e 
della fame patiti ne' vicini campi. Trovaronsi in Siviglia vit- 
tuaglie, provvigioni da guerra, artiglierie e valori d'impor- 
tanza in tabacco ed iu produzioni delle miniere di Almadcn. 
Tutte provvidenze erano queste, di cui si pativa necessità e 
delle quali non si tardò a trarre profitto. 

Rimaneva frattanlo a sapersi, siccome Soult aveva assicu- 
ralo, se la conquista di Siviglia sarebbe pegno infallibile della 
dedizione di Cadice ; e le mosse dei diversi corpi francesi sla- 
vano per farci In risposla. 

II b' ° diretto sull'Estremadura aveva sperperati in marcia 
"parecchi distaccamenti condotti dal marchese La Romana e 
fatte prese di qualche considerazione in bagaglio e in danaro 
tolti ai molli fuggiaschi che andavano ad appianarsi dietro lo 
forti mura di Badajoz. .Giunto questo corpo alle pòrte di 
quella furlczzn, le aveva iutimata la resa. Le fortificazioni n'era- 
no considerevoli e ben ristiiuratc; possente n'era il presidio, 
abbondevoli le provvigioni d'ogni maniera, agevole il modo dì 
rinnovarle, cresciuti i difensori per uomini ch'ivi s'erano ri- 
parati con quanto avevano di più prezioso, universale il grido 
della difesa. Il governatore adunque aveva risposto, in nome 
del marchese La Romana . che la fortezza voleva difendersi , 
che opporrebbe la resistenza che era ad aspettarsi dalla sua 
forza naturale e dall'energia di coloro che vi comandavano. 
Morder mancava di quanto abbisognava per tentarne l'asse- 
dio; aveva presa una forte posizione su la Gundiana c s'era 
posto in comunicazione eoi 2 " corpo (fteynierì postato prima 
sul 'l'ago, poscia avanzatosi sino a TruiHIo. 

Sebastiani dal canto suo col ì.° corpo, cacciate a sé d'inan- 
xuiers. Vài. XIE 18 
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li le reliquie d'Areizaga, era entrato in Jacn,. poscia ia Gra- 
nala, indi s'era mostrato davanti a Malaga, dove il popolo in 
furore annunciava una violente resistenza. Ma un antiguardo 
di cavalli e di fanti leggeri avevano attutata quella furia po- 
polare e condotto alla pronia dedizione di queir importante 
porlo di mare. Il 4.° corpo poteva ripromettersi di formarsi 
nel regno di Granata un tranquillo stabilimento. 

Sfortunatamente sul punto il più importante, quello di 
Cadice, le faccende erano beo lontane dal prendere un sì fa- 
vorevole andamento. I ministri del re Giuseppe avevano scrit- 
to a parecchi membri di quel governo ed a parecchi generali, 
i quali a Siviglia avevano opinato per la dedizione, stanchi 
com'erauo di una guerra devastatrice e di io terminili] ili discor- 
die civili. Ma questi, rattenuti allora da quanto li circondava, 
davano risposte inconcludenti e poco satisfacenti. la quanto 
agli abitanti di Cadice, diremo : che fidentissimi nella forza 
naturale del luogo e nell'ajuto delle truppe inglesi ch'era loro 
assicurato, potevano dar libero sfogo alle loro passioni, opporre 
alle intimazioni de' Francesi beffarde rodomontate, agitarsi, 
scindersi in parli^ scannarsi tra' loro, e tutto questo quasi 
impunemente. 

Una Giunta locale di sollevazione erasi ivi formata e resasi 
signora della difesa ; ed altera che Codice divenuta fosse la 
sede del govcrnOj non aveva usati alla Giunta centrale quei 
mah" trattamenti che essa aveva sofferti in Siviglia. Questa le 
aveva fornito quant'era necessario per governare, ed aveva 
onorevolmente accolti tutti i grandi personaggi civili e mili- 
tari ch'il avevano cercato un rifugio. A questi molti ed au- 
torevoli rifuggili politici eransi congiunti il duca d'Àlbuqucr- 
que con la sua divisione e le truppe che da Almaden eransi 
ritirate srpra Cordova e da Cordova sopra l' isola di Leone. 
Agl'Inglesi non fu aperto il grande arsenale della Carata, né 
la rada interna, ma sibbeue l'esimia; e la Giunta aveva loro 
conceduto che quattromila de' loro soldati facessero parte del 
presidio di quella fortezza. Dicioltomila Spagnuoli in armi 
trovavonsi nella citta e nell'isola -di Leone , più il governo e 
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le cortes, la coi riunione era vicina, e così non temeva d'es- 
•scre esposta all'incomoda do min azione inglese, nè di vedere 
i suoi alleati in possesso delle ricchezze della spognuoln mn- 
rinerifl. 

Con mezzi siffatti Cadice non poteva pensare a dedizione; 
vi bollivano le piti violenti passioni, e tutto il movimento po- 
litico interrotto in Siviglia al giugnervi de' Francesi, doveva 
rivivere e continuare in Cadice più violento, più vasto, protetto 
da ostacoli naturali e militari quasi insuperabili. 

Primo risuilamento di questa agitazione continuata, accele- 
rata, essere doveva Io scioglimento della Giunta centrale, lu 
quale, persuasa ella stessa dell' impossibilità di conservare a 
lungo il potere, si affrettò di rinunciarlo. Tra i plausi univer- 
sali degli abitanti e dei rifuggiti convocò le cortes , stanziò 
la forma di tale convocamelo, e nominò una Reggenza reale 
incaricata del potere esecutivo. Fu composta di cinque mem- 
bri : il vescovo di Orense, uomo di poca levatura c fauatico ; 
il generale Castaaos, personaggio savio ed astuto, ma più abi- 
le ad eludere le difficoltà che a risolvere ; il consigliere dì 
Stalo Saavedra, antico ufficiale civile, peritissimo amministra- 
tore ; don Antonio Escano, uomo di mare di bella fama , e don 
Miguel de Lardizabal, Spagnuolo delle colonie d'America, 
chiamato a rappresentare nel governo le provineie transatlan- 
tiche. Dopo questi due atti la Giunta si separò; e i furibondi 
che la perseguitavano, senza saperle nè grado nè grazia del 
suo disinteresse, non dubitarono di bistrattarne i membri. 
Parecchi di questi furono ancora arrestati, onde esaminarne 
le bagaglio, per timore che portassero denaro od altro di 
proprietà dello Stato, oltraggio non meritato, scudo tutti in 
fama di onestissime persone. 

Lu Reggenza, appena nominate, presa le redini del potere; 
e tra beuc e male spartì con la Giunta di Cadice gli uffici i 
locali e di governo, in ogni suo fatto lasciando intravedere i' 
desiderio di tardare la convocazione delie corLes. Ma il popolo 
di Cadice reclamava questa riunione, desideravano i rifuggiti; 
: e per renderla più certa si stabili : eli»; per le provineie im- 
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pedite dagli eserciti francesi le elezioni si farebbero io Cadice 
eoo l'i ii invenzione dei rifuggiti. Queste cortes tanto desiderate 
si dovevano riunire nel marzo. 

In tal condizione di cose il corpo di Victor giunse al ca- 
nale di Sanli-Petri, tre o quattro giorni dopo l'entrala dei 
Francesi io Siv glia. Se fosse giunto dinanzi a Cadice con 
forze considerevoli, quando il governo, le truppe e gli uomini 
più ardenti si trovavano 'ancora in Siviglia, poteva forse riu- 
scire a sorprendere Cadice, a deciderne la dedizione. Ma do- 
po che i membri di tutti i poteri, dopo che truppe io gran 
numero ed i più duri capi della Spagna avevano avuto il 
tempo di riunirsi in Cadice, dopo che ivi erano accorsi gli 
Inglesi, era follia lo sperarne la resa. Il perchè, in onta di 
alcune meno scerete, le pubbliche risposte furono superbe ed 
oltraggiami, e fu forza risolversi agli apprestamenti di un as- 
sedio lungo e malagevole. 

Ognuno conosce la giacitura di quella gran piazza maritti- 
ma, centro dell'antica possanza navale della Spagna, sedente 
su le bocche del Guadalquivir, siccome Venezia su quelle del 
Po e della Brenta. Una maniera di roccia poco elevata, so- 
prastante al mare d' alcune centinaja di piedi, conterminata 
per ogni lato in altipiano coperto di molte e magnifiche abi- 
tazioni, forma la citta di Cadice, poi per una lingua di terra 
piana e sabbiosa si roppicca alle vaste lagune che bagnano 
la costa meridionale della Spagna. Lo spazio di mare com- 
preso Jra Cadice e le lagune forma la rada interna. Nel loro 
tnezzo, V une coltivate, I' altre coperte di saline , s'innalza il 
celebre arsenale della Caraca , comunicante con la rada per 
molti gran canali. -Tutto all'intorno di queste lagune un largo 
canale e profondo e malagevole a passarsi quanto un (lume 
slendesi da Pucrlo-Real al forte di Santi-Petri, separa dalla 
terraferma tutto questo insieme di stabilimenti, trattone il 
corpo della Caraca. e segna il limite dietro il quale trovasi la 
cosi detta isola di Leone. Per insignorirsi di quesl' iso'a e di 
Cadice d'uopo è passare di viva forza il canale di Santi-Pclri, 
in presenza d'un esercito nemico e di squadre di legni sottili 
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spagutioli ed inglesi iti gran numero, poi inoltrarsi a traverso 
le lagune, passando una moltitudine di fossi, tutti di facile 
difesa, conquistare ad uno ad uno i fabbricati della Carata 
siti al di là del canale, c finalmente comminare su la lingua 
di terra che mena olla roccia di Cadice, per impossessarsi con 
un attacco regolare delie fortifica zio ni di cui è tutta coperta. 

Vero è che da parecchi punti sporgenti dalla riva, come 
quello del Trocadero, sito a destra e fuori del canale di Santi- 
Pelri, potevansi mandar | rojelti incendiarli sopra Cadice c ri- 
sparmiar forse uu attacco diretto e regolare. Ma I' operazione 
ero difficilissima e incerta mollo, e prima di recarla in atto 
molt'artc ne richiedeva. Conveniva incominciare dall' impadro- 
nirsi del Trocadero, per ristabilire il forte di Matagorda, dal 
quale era possibile far fuoco sopra Cadice ; indi formare lun- 
ghesso il canale di Santi Pei ri una catena di piccioli campi 
trincerati onde circuire l'isola di Leone. Da Siviglia bisognava 
far venire , ed anche fondere in parte in queir arsenale, In 
necessaria artiglieria, sendochè quella che vi era non fosse di 
gran gittata. I grossi mortai mancavano, e d'uopo era fonderli ; 
da ultimo, era necessario costruirsi una squadra di navi sot- 
tili, tanto per passare il canale di Santi-Petri, quanto per tra- 
versare la rada interna al momento dell'attacco decisivo, o 
veramente per tenere lontane le squadriglie nemiche, le quali 
sopra legni sottili, non mancherebbero di molestare I lavora- 
tori degli assediami e di batterne col cannone le opere. Ave- 
vasi a Puerto-Real, e Puerlo-Santa-Maria , alla Caraca stessa 
(nella parte al di qua del canale) gli elementi di un'arma tetta, 
sebbene gli Spagouoli, all' appressarsi dei Francesi, avessero - 
fatto passare tutto il loro navilio dalla rada interna, attacca- 
bile dai Francesi, nella esterna che non- poteva essere danneg- 
giata dai loro fuochi. Lasciato da banda il materiale di que- 
st'armateli;!, i Francesi avevano nei marinai della guardia un . 
personale beli) e ordinato per governarla. Ma lungo tempo 
si richiedeva per riunire tanti e si diversi argomenti di attac- 
co; ed una considerazione non isfuggi a veruno, ed era:, 
che mentre i Francesi erano sparsi per immense contrade, da 
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Murcia a Granala, da Granala a Cadice, da Cadice a Siviglia, 
da Siviglia a Badajoz, il magnifico esercito francese, due volle 
almeno maggiore del bisognevole per invadere il mezzodì della 
Spagna, n#n bastava per tenerlo in soggezione. Victor con 
ventimila uomini aveva appena il bisognevole per l'invcslimen- 
lo dell'isola di Leone e per tenere in rispetto il presidio di 
quell'isola, ch'era di maggior numero, ma per fortuna meno 
valoroso del 1." corpo; e s'egli aveva gente abbastanza 
per preparare l'assedio, ne difettava poi per eseguirlo. Il ÌS.° 
corpo (Moriier), obbligalo a' fornire un presìdio a Siviglia, 
v un corpo di osservazione a Badajoz , doveva incontrare 
grandi difficoltà nell' adempimento di (ali impegni. Il 4.° 
corpo (Sebastiani) obbligalo a guardar Malaga, ad occupare 
Granata ed a tener fronte ai sollevali di Murcìa, che davan- 
ti la mano con quelli di Valenza , non aveva un solo sol- 
ila lo da tener in ozio. La divisione Dessoles , che era postata 
alle forre della Sierra -Morena, onde proteggere la lìnea di co- 
municazione, vi abbisognava tutta quanta , seudochè dovesse 
guardare, oltre le gole della Sierra-Morena, Jaen, rhc sopra- 
giudica la strada di Granata e le pianure della Mancia che 
si attraversano per recarsi a Madrid. Ma un presidio fran- 
cese era pure necessario a Madrid, dove non cransi lasciati 
che ammalati francesi e pochi Spaglinoli. La divisione Dessoles 
doveva fornirlo, e stava essa cosi per essere tripartita ed in- 
sufficiente a tali incarichi. Finalmente il 2.° corpo (ReynicrV 
stabilito sul Togo tra Almaraz, Truiillo ed Alcantara, non 
poteva senza imprudenza essere spostato, sendochè fosse per 
là che gl'Inglesi erado passali l'anno innanzi per recarsi da 
Abrantcs a Talavcra. Potevasi lutto al più, lasciando questo 
corpo sul Tago, recarlo più presto al Portogallo, se un eser- 
cito francese si appressava a Lisbona, e congiugnerlo anche 
ad esso ; ma in lai caso l'intero corso del Tago, da Madrid 
ad Alcantara, rimaneva libero agli innumerevoli strneorridori 
di Salamanca, d'Avila, di Plasencia, dell' Estremadura. Eccovi 
adunque questo magnifico esercito e il più strenuo dell' Im- 
pero, scnz'altri rivali che il corpo di Davont nell'Aanover, 
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disseminato per le provincie della Granala, dell'Andalusia e del- 
l'EsIremadura ; sforzo di ottantamila combattenti, furie in 
veruna parto, impotente a fare ajuto all'esercito del Portogallo 
ebe andava ad operare contro gl'Inglesi ! La speranza di po- 
terne recare una parte verso Lisbona, speranza clic aveva con- 
dotto Napoleone a consentire alla spedizione dell'Andalusia, 
doveva per conseguenza presto fallire e far luogo al timore di 
vederlo insufficiente alla guardia dell'Andalusia. 

Infatti il presidiò di Cadice forte si agitava e lasciava ve- 
dere teste di colonne al punto di far temere improvvise appa- 
rizioni su la terraferma. Le popolazioni semiselvagge dei monti 
di Ronda, Decresciute dai contrabbandieri di Gibilterra, percor- 
revano e devastavano la campagna. I corpi riparatisi in Badajoz, 
riuniti ad una forte punta d'Inglesi, provavano con le loro mos- 
se die in vermi luogo gli Spagnuoli si volevano tenere inoperosi. 

La nuova Reggenza, governando la sollevazione nel mezzo 
delle lagune di Cadice, aveva incumbenzato La Romana di porsi 
ala lesta delle truppe ch'erao'» ne N'Estrema di ira ed accampate 
ne'dintorni di Badajoz. Questa Reggenza aveva pure chiamato 
dalla Catalogna il generale Blake, ivi surrogato dal generale 
O'Donnell, e lo aveva posto alla lesta dell'esercito del' centro, 
i cui avanzi s'erano riparati nel regno di Murcia al seguilo di 
Arcizaga. Blake doveva rannodarli, e, in un accordo col pre- 
sidio di Cadice, governare spedizioni sopra Granala, sopra Si- 
- viglia, dovunque potrebbe onde francheggiare le bande di 
Ronda. Si aggiunga, che la doppia diversione ordinata su le 
ali dall'esercito francese e che consisteva nello spingere Ncy 
sopra Ciudad-Rodrigo e Suchet sopra Valenza non era riuscita. 

L'ordine, sbadatamente dato a Ncy di correre ad assaltare 
l'importante fortezza di Cindad- Rodrigo senza artiglieria d'as- 
sedio ed in vicinanza dogi' Inglesi che eransi piegali verso il 
seitenlrione del Portogallo, era riuscito ad una vano minaccia. 
Ney aveva dovuto contentarsi di mandar entro le mura parec- 
chi projelli di artiglieria da campo e di fare l' intimazione di 
resa a quel governatore, il quale gli aveva risposto tome me- 
ritava un simile tentativo; c Ncy era tornalo n Salamanca. 
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Sucliet, supposto clic l'ordine di marciare sopra Valenza Tosse 
iiu fatto intesi) co» Napoleone e clic dovesse prevalere all'altro 
di assediare Lorida, Mequinenza e Tortosa, erasi tratto innan- 
zi in due colonne , I' una luugbcsso il mare, l'altra per li 
monti di Teruel, ed operatane la congiunzione a Murviedro, 
era apparso davaali a Valenza. Erasi anco insignorito del sob- 
borgo del Grao, ed aveva lanciali projetti nella città, da parecchi 
avvisi annunciata disposta la resa. Ma quo' cittadini, prr tutta 
risposta, avrvano carcerati, perseguitali i sospetti di scerete 
mene oil inchinevoli alla pace, tra' quali l'arcivescovo di Va- 
lenza ; ed avevano opposta una resistenza da oou potersi vin- 
cere senza grossa artiglieria. Suchet aveva per ciò dovulo. ri- 
tirarsi in tutta ressa verso l'Aragona. Era il secondo e.- creilo 
francese. (quello contando di Moncey) che. dopo d'essersi mo- 
strato diuauzi a Valenza, era slato costretto ad indietreggiare 
senza aver pollilo forzare le porle di quella citlà orgogliosa. 
Per questi (atti i Valenziani dovevano aver resa assai maggiore 
la loro alterigia ! 

Ad ogni modo nulla avovasì a temere nell'Andalusia con 
l'esercito che vi si trovava ; c il male, ben grande per altro, ■ 
si riduceva a tenervi inerti ottantamila vecchi soldati. In quel- 
l'ora signoreggiavano, i Fraucesi da Mureia a Granata, da 
Granala a Cordova, da Cordova a Siviglia ; ciHà tutte di gran- 
de importanza, ch'erano sommesse e pagavano i balzelli. Giu- 
seppe si reeava in pompa reale dall'una all'altra, e. la cu- 
riosità traendogli- d'Intorno la gente, parecchi, già stanchi 
della guerra, gli si andavano accosiando. 1 suoi cortigiani gri- 
davano trionfale questo viaggio; gli uomini di senno lo av- 
visavano un fatto di niuua sìgnificanza. Vero è però che il 
mobile volgo, sempre in contraddizione con sè stesso, mentre 
abborriva i Francesi, plaudiva a questo re in guisa ila desiar- 
gli grandi illusioni. Cosi i suoi adulatori non mancavano di 
ripetere: che ben a ragione crasi pensato di olteocre più il re 
con la cara sua grazia, con la sua bontà, che Napoleone co' 
suoi terribili guerrieri ; e che se questi lo avesse lasciato fare, 
Giuseppe soggeltcrebbcsi ben presto la Spagna, ^dimentica- 
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vano questi messeri , parlando in tal forma, che ottantamila 
di questi terribili guerrieri erano i veri aulori del miracolo, 
i quali avevano a quel re procaccimi i mezzi di far prova 
delle sue grazie sul popolo dell'Andalusia. Giuseppe era adun- 
que beato; e Soult si conGdava di aver mollo aggiunto alla 
somma dei titoli di cui, credeva abbisognare dinanzi al severo 
tribunale di Napoleone. 

Ma nel mentre che si applaudivano l'uno e l'altro d' avere 
sì ben condotta questa spedizione dell'Andalusia , un colpo di 
folgore parti da Parigi a mutare le giojc di Giuseppe in , 
grandi amarezze- La spedizione d'Andalusia aveva richiesti i 
primi mesi del 1810, ed crasi al tempo delle più gravi scis- 
sure con l'Olanda. iSapoleune non era solo in conteso col re 
Luigi, ma sibbene col re Girolamo per l'Anuovcr e per I' ese- 
cuzione delle coudizioni pecuniali pattovite per la cessione di 
quel paese. AiTastidito da tante contraddizioni suscitategli dai 
suoi fratelli, e non sapendo addarsi ch'essi in sostanza crauo 
agenti passivi della resistenza delle cose, dava contraessi in 
trasmodauze di collera, e lì accagionava non solo dei lujro 
falli, ma anche dei proprii. li a ben guardare, chi aveva creati 
gli ostacoli, contro i quali essi inciampavano ad ogni passo, 
se non egli col volere in ogni cosa tentare l' impossibile ? In 
queste sue male disposizioni giungendogli una farragine di re- 
lazioni intorno la Corte di Giuseppe, intorno ai discorsi che 
vi si tenevano, intorno, il sistema che vi si voleva far preva- 
lere, intorno a larghezze fatte a certi favoriti, ricorse a du- 
rissimi provvedimenti e tali da rendere beo malagevole nella 
Spagna l'opera di Giuseppe. Incominciò a disapprovare alta- 
mente l'avere stornato Suchct dall'assedio di Lcrida per re- 
carlo senza grosse artiglierie sopra Valenza, fatto che tornava 
a disdoro dell'armi francesi, due volte indarno mostratesi solfo 
quelle mura. Biasimò per questo fatto Giuseppe, biasimò Su- 
chet per avergli obbedito, e gli vietò di Obbedire a qualsifusse 
ordine che non partisse da Parigi. Disapprovò del pari l'im- 
prudente spostamento della sua linea d'operazione ordinato a 
.Ney sopra Ciudad-Rodrigo, e questa volta ancora accagionò. 
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ilei fallo In stato-maggiore di Madrid che quella mussa aveva 
prescritta. Ma questa era la parte riodo spiacevole de' rim- 
proveri. 

Sapere che Giuseppe dava denaro a favoriti, fosse pur po- 
co, mentre di moneta sì pativa tanto difetto, era faccenda che 
più d'ogni altra aveva spiaciuto a Napoleone. — Poiché si trova, 
diceva egli, di che donare ad oziosi, a mestatori, devesi poter 
nudrìre i soldati che prodigano il loro sangue per Giuseppe ; 
e poiché a questo non vuoisi pensare, provvederti io. — Ciò 
detto, converti in governi militari la Catalogna, l'Aragona, la 
Navarra e !a Discaglia, quattro provincie alla sinistra dell'Ebri). 
Stabili che in questi governi l' autorità sarebbe esercitata dai 
generali comandanti, tanto la civile, quanto la militare ; ch'essi 
riceverebbero tutte le rendite per conto della cassa dell' eser- 
cito, c non avrebbero con I' autorità di Madrid che relazioni 
di apparente deferenza, ma niuna di obbedicuza, di computiste- 
ria. A lui solo i capi dei corpi Augcrau, Rcillo, Suchct, Thouvc- 
not, dovevano render conto dei loro atti ; da lui solo ricevere 
ordini ed istruzioni. Preso possesso a tal modo dei tetiitorii ■ 
sili alla sinistra dell'Ebro, Napoleone scrisse in secreto a cia- 
scuno dei generali per far loro conoscere il suo vero concet- 
to; era di riunirò alla -Francia tutta la riva sinistra del- 
l'Ebro, onde compensarsi de' sacrificii fatti per assicurare a 
suo fratello la corona di Spagna. Nondimeno, volendo» per 
allora tenere secreto questo suo divisamento , raccomandi) 
loro la massima discrezione; ma nel caso che ordini fossero 
loro ioviali da Madrid contrarli a quelli di Parigi, li auto- 
rizzava a dichiarare clic avevano divieto di obbedire al go- 
verno spagnuolo e comando espresso ili obbedirò- unicamente 
al governo francese, l'na risoluzione di lai forma era un 
fatto ben -grave, non solo per la Spagna ma per l'Europa in- 
tera. Pareva, in sostanza , che Napoleone insaziabile del pari 
nella pace e nella guerra , quando non conquistava con la 
spada, volesse conquistare co' suoi decreti. Riuniti aveva all'Im- 
pero gli Stali romani, la Toscana e l'Olanda; pensava allora, 
tenta farne motto, ad unirvi il Valeee e le città anseatiche; ed 
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aggiungervi ancora parte della Spagna dai Pirenei all'Ebri*, 
era un dire alle nazioni che nulla poteva sfuggire alla sua 
avidità c che tutta la terra sa cui si fisa va il terribile suo 
sguardo era perduta da chi la possedeva, foss'anco il posses- 
sore un suo fratello ! Pretendere che la sinistra dell'Ebri) do- 
vesse valere d'indennità per le spese della Francia fatte nella 
Spagna', era stranissima derisione! Se Napoleone, avesse la- 
sciato Ferdinando sul trono, se lo avesse ajutalo, per esempio, 
n conquistare il Portogallo contro gì' Inglesi , e che in com- 
penso gli avesse domandata la sinistra dell' Ebro, il fatto po- 
teva intendersi, salvi i giusti timori della Spagna e i giusti 
sospetti dell'Europa ! Ma imporre eoo la forza alla Spagna una 
«uova dinastia, c .questa forzar quasi a regnare (che Giuseppe 
non era meno forzato che gli Spagnuoli), e poi domandare s 
quella e a questa di pagare un siffatto benrfizio con uno 
smembramento di territorio, era una vera follia d'ambizione ! 
era un aggiugnerc alle tante cagioni d'odio degli Spagnuoli 
contro i Francesi, un'altra più possente di tutte; quella, vo- 
gliamo dire, di vedere quella penisola, si cara ai loro cuori, 
invasa e spezzala da un ambizioso vicino, il quale, non con- 
tento di averli privati della loro dinastia, li privava per mala 
giunta del loro territorio ; era, da ultimo, un ridurre alla di- 
sperazione e gii tare per sempre nelle file de' sollevati tutti 
coloro i quali, nella speranza d'un reggimento più savio e 
nel bisogno vivamente sentito d'una politica rigenerazione, 
s'erano uu .momento avvicinati alla nuova dinastia. 

Il secreto ordinato ai generati intorno alle quattro Provin- 
cie a lungo andare possibile non era; e in ogni caso Costi- 
tuirvi quattro governi militari avrebbe bastalo a far indovinare 
il pensiero dì Napoleone. Niuuo infatti si illuse in proposito, 
come apparirà ben presto. L'Imperatore per giunta non si 
strinse a tale disponimelo e diede altri ordini che confida- 
vano l'autorità del re Giuseppe allo porle di Madrid. Oltre ai 
quattro comandi militari testò accennali, divise I" esercito in 
tre, detti del mezzodì, del centro e del Portogallo. Soult fu 
posto alla lesta del primo, avendo, dopo matura riflessione, 
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rinunciato all'esame delta condotta di lui nel fatto di Oporta ; 
ed a lui affidò i corpi 1.", 4.° e 5.°, ebe occupavano la Gra- 
nala, l'Andalusia c 1' Estremadura. Compose l'esercito Sci cen- 
tro della sola divisione Dessoles, giuntivi i deposili general- 
mente stabiliti in -Madrid, c ne diede il comando al re Giu- 
seppe. Da ultimo, quello del Portogallo fu formato, comò già 
si disse, di tutte le truppe riunite e da riunirsi nella parie 
boreale, per marciare sopra Lisbona, capitanato da Massenn. 
Ciascuno di questi generali comandanti coll'autorità che spella 
ad ogni condottiero d' esercito nel paese in cui opera, non 
doveva obbedire che al ministro francese, eh' è quanto dire a 
Napoleone, che aveva già assunto il titolo di comandante su- 
premo degli eserciti di Spagna, ed aveva nominato il principe 
Berlhicr suo maggior-geuerale. Il re Giuseppe a lui modo non 
aveva venni ordine a dare ai governatori generali delle Pro- 
vincie dell' Ebro, veruno ai tre capi degli eserciti operanti ; 
e soltanto, qua) capo dell'esercito del centro, aveva, riguardo 
a questo, il diritto di dar ordini. Ma questo esercito era il 
minore, non aveva scopo d'importanza, e componevasi di venti 
a venticinquemila uomini,, tra sani ed infermi, dodicimila dei 
quali, a dir molto, erano in abilità di operare. La sua auto- 
rità non poteva ridursi a termini più minimi ; e non era il 
modo questo di rilevarne il credito agli occhi degli Spagnuoli. 
Arroge le prescrizioni relative alle finanze , che furono del 
pari severe. Le rendite delle Provincie dell' Ebro furono as- 
segnate alle truppe che le occupavano; gli eserciti operanti 
dovettero essere nndriti nelle contrade dove stanziavano ; e 
siccome era possibile che ivi non trovassero monda sufficiente 
a pagare il loro soldo, Napoleone consenti due soli milioni 
mensili traili dal tesoro di Francia. In quanto al comando, 
Giuseppe era adunque ridotto ad esercitar quello soltanto che 
riguardava le truppe stanziate ne' dintorni di Madrid; e per 
quanto spellava, a rendite, le sue erano ridotte al dazio di 
Madrid ed all'odio che gli portavano gli Spagnuoli, odio non 
personale, ma mosso dall' invasione straniera, della quale egli 
era il rappresentante; odio ch'era sul punto di mutarsi in un 
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sentimento da temersi ancor più. quello vogliamo «lire , del 
disprezzo. 

Il re Giuseppe ricevette tutte queste novelle in Siviglia , e 
furono colpi che l'oppressarono. Che dire poteva egli a' suoi 
suggelli sottomessi o ribelli; accostatisi a lui o in disposizione 
di farlo, con tali atti alla mano? Lasciata stare la sua auto- 
rità ridotta a niente e soggetta all'arroganza de' generali, Io 
smembramento di territorio doveva' ispirare ad ogni buono 
Spagnuolo ima vera disperazione. Essi già scorgevano the lo 
colonie si andavano staccando dalla loro madre patria, ed a 
tanta perdita dover quella aggiugnere do 1 Pirenei c delle Pro- 
vincie alla sinistra dell'Euro era calamiti incomportabile. Si 
aggiunga che il preteso secreto era già noto non solo nelle 
Provincie sottomesse, ma anco nelle sollevate ; i nemici così 
trionfavano , questo meditato smembramento giustificando il 
loro odio ; gli amici erano costernali , un tal fatto togliendo 
ogui scusa olla loro sommissione. Fossesi pure avverala la 
rigenerazione della monarchia , non poteva valere di com- 
penso allo, smebrameulo di essa; e questa promessa rige- 
nerazione per altro verso si riduceva a devastare il paese, a 
spargere sangue! 1 signori 0' Parili, Urquìjo, d'Azanza, d'Ai- 
rnenara, che avevano accompagnato il re Giuseppe a Siviglia 
erano smagali, profondamente afflitti; e a tal modo Giuseppe 
nonera più felice di quello die lo fossero Carlo IV, confinato 
in Marsiglia, Ferdinando VII, prigione in Valcncny,- e tanfi 
nitri principi vinti e balzati dal trono , gli uni stremati di 
una parte, gli altri di tulli i loro Stati. 

Colpito da folgore sì cruda, Giuseppe non trovò più di suo 
gusto I» dimora in Siviglia , conriofosscebè la sua presenza , 
preceduta o seguitata da alti di tal forma, non potesse più 
sui novelli suoi sudditi produrre I' effetto che ne aveva spe- 
ralo. Si aggiunga, che nell'Andalusia la sua autorità era ri- 
dotta a nulla; che Soult, divenuto generale in capo dell'eser- 
cito del mezzodì, era investilo d'ogni potere, A Giuseppe fi- 
nalmente conveniva avvicinarsi alla Francia, onde Iratlarc più 
agevolmente eoo suo fratello ed esporgli le probabili conse- 
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gueoic dell'ultime determinazioni partite di Parigi. Si pose 
in via co' suoi ministri, lasciato Soult assoluto signore dell'An- 
dalusia, e beato di ^essersi deliberato di uq regoo di puro no- 
me ebe non poteva per l'avvenire se nou impastoiare la sua 
vera autorità reale. A (al modo ottantamila uomini delle mi- 
gliori truppe erano resi inutili quasi, per fare, non Giuseppe, 
ma Solili redi fatto neli' Andalusia ! 

Giuseppe traversò rapidamente e senza fasto quell'Andalusia, 
dove teste faceva viaggi trionfali, e nel traversare che ci fece 
le forre della Sierra-Morena, dov'era aquarlicrata la divisione 
Dessolcs, sola forza operativa che gli rimanesse, la raccostò 
a Madrid. E tanto fece in considerazione che coi feriti, coi 
inalati, co' depositi, co' soldati del traino e del parco generale 
e con gli Spagcuoli, clic imprudentemente aveva arrotoli, presi 
tra li prigioni d'Ocana, gli rimaneva appena il bisognevole 
per guardare la capitale ed il contado meno lontano, lasciò 
poeln fanti ai passi della Sierra-Morena, uno o due reggi- 
menti di cavalli- per correre la Mancia, e concentrò dintorno 
a Madrid le poche truppe rhc gli rimasero. 

Iticutralo appena nella sua capitale, dove, sebbene vincitore 
dell'Andalusia, recava il più amaro cordoglio, gli giunsero da 
Siviglia le più strane novelle. Sonlt, avvisatosi mal fornito 
di genti, con Ire corpi, fiore delle truppe ch'erano nella Spa- 
gna, pretendeva clic gli pertenessero tutti i soldati che si tro- 
vavano nel circondario del mezzodì; quindi aveva ordinato 
alla brigata, ch'era tra la Mancia e l'Andalusia, di accostarsi 
a lui per riceverne gli ordini. Labuussayc, che la comandava, 
rispose : dipender egli dallo stato- maggiore di Madrid e quindi 
senz'ordine di questo non poter lasciare il posto ch'egli occu- 
pava. Soult replicò l'ordine, accompagnandole da severe mi- 
nacce e Laboussaye ne scrisse al re Giuseppe, il quale gl'in- 
giunse di rimanere al suo posto. Nel mentre che questo re 
aveva con Solili siffatta querela, gli sopraggiunsc un dispia- 
cere non men granile degli sllri. I generali che avevano stan- 
za nel regno di Leone e nella Vecchia- Cosliglìa , dove non 
erano ancora stabiliti i governi militari, avevano posto in atto 
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il principio espresso da Napoleone : che ogni esercito deve vi- 
vere alle spese della provincia occupata, e levavano contribu- 
zioni , senza giovarsi dell' opera degli ufficiali civili a ciò 
deputali dal re Giuseppe, l'autorità del quale non era dai 
generali rispettata. Tutti questi colpi ripetuti senza inter- 
missione umiliarono inestimabilmente Giuseppe; ed avendo egli 
già pensato a lasciare Madrid per tornarsene a Napoli, era 
già pronto di abdicare, anche senza compenso, la troppo greve 
corona di Spagna. Confortalo nondimeno da' suoi ministri e 
da parecchi suoi confidenti, i quali non avrebbero voluto ve- 
der disparire il re a cui eransi dedicali, incumbenzò la moglie 
sua, ch'era in Parigi, e due de' suoi ministri, ch'erano i si- 
gnori d'jfinnza e d' Hervas, che vi si dovevano recare, -di (rat- 
iere con suo fratello, onde fargli intendere che la pendila delle 
Provincie dell'Euro lo esponeva all'odio degli Spagnuoli, e la 
poca, autorità che gli si lasciava al loro disprezzo ; e che in lai 
caso era men male toglierlo dalla Penisola che lasciacelo in 
si umiliante condizione. 

Napoleone accolse senza ruvidezza ma un po' sprcz/.antc- 
mcntc i ministri spoglinoli, trattò in 1110^)0 il più sprege- 
vole la politica dì Giuseppe , il quale s'immaginava, diceva 
egli, che con moneta senza soldati ridurrebbesi una nazione 
implacabile, alla quale non po levasi pensare a stendere la 
mano-se non dopo di averla abbattuta. Mostrossi inflessibile 
intorno all'orticolo finanze; e dichiarò essergli impossibile il 
bastan; ai pesi delia guerra; che se non si pagavano le truppe 
sarebbe obbligato a richiamarle ; che Giuseppe , non volendo o 
non sapendo trarre dalla Spagna il denaro che vi si trovava, era 
forza ch'egli slcsso il facesse col mezzo de' suoi generali; 
che per altro egli li farebbe sopravegliare da vicino e li ob- 
bligherebbe a versare nelle casse di Giuseppe quanto sopra- 
vanzerebbe ai bisogni de' loro eserciti ; che Oltre a siffatti 
avanzi rimanevano al re Ì tributi della Nuova-Castiglia , della 
Mancia, di Toledo, provincic quasi sommesse ; che in quanto 
n' sovvenimeoti inviali di Francia, un obolo non poteva aggiun- 
gere ai due milioni promessi in supplimcnto dì soldo ; che 
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tutto al più avrebbe consentilo che l'esercito del centro, ca- 
pitanato da Giuseppe, ricevesse la sua quota parte di tale 
sussidio; che in quanto ai diversi comandi, egli non poteva 
mutarne la distribuzione; che due grandi eserciti erano nc- 
cèssarii, quello del mezzodì e l'altro del Portogallo, per con- 
correre alla cacciata degl'Inglesi; ch'egli solo era in abilità di 
governarli, e che lasciando tra questi eserciti un terzo al 
centro, aveva conceduto quanto era possibile con l'affidarlo a 
Giuseppe, che uc disporrebbe o seconda del suo modo di ve- 
dere; che alla fin fine i generali comandanti gli eserciti ope- 
rativi altra autorità non avevano che la riguardante le ope- 
razioni militari ed il mantenimento dei loro eserciti ^ che per 
tutto il rimanente orano semplicemente gli ospiti del re di 
Spagna, che dovevano rispettare qual re, qual fratello dell'Impe- 
ratore ; che avrebbe fieramente rimproverali coloro che gli 
avevano mancato di rispetto, e Soult più di tutti; mn che il 
comando militare doveva rimanere assoluto c non diviso. 

Per quanto si riferiva alle proviucie dell' Ebro. nelle quali 
aveva insinuili governi militari, Napoleone non dissimulò pun- 
to il suo diviso di volerle più tardi riuuirc alla Francia, onde 
compensarla delle spese; ma aggiunse che tanto non avrebbe 
fatto seuza dare una compensatone ; che il Portogallo, ag- 
giunto un giorno alla Spagna, poteva fornirne una magnifica, 
ma che prima di cederlo d'uopo era conquistarlo : che perciò 
era mestieri cacciarne gl'Inglesi, strappar foro la pace, fatfj 
che non erano agevoli. Per allora riconobbe la diffidila de- 
gl'innovamenti, il pericolo di annunciarne alcuno, la conve- 
nienza del differire e del tacere. Dopo aver ripetuti questi 
discorsi in parecchie occasioni, Napolronc (enne presso di sè 
i ministri di suo fratello, e parve voler indugiare la sua de- 
cisione sui punti difficili, intricati, sin dopo i casi della -sta- 
gione campale del 1810, decisione che forse, terminandosi la 
guerra entro quell'anno, farebbe cessare le irresoluzioni dì Giu- 
seppe, e taglierebbe facilmente il nodo gordiano di lanlo agi- 
tate questioni. I ministri spaglinoli rimasero adunque in Pa- 
rigi per trattare, per incogliere a capelli ogni occasione di 
operare possibilmcnlc sull'inflessibile volontà del Sire. 
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Per allora Napoleone si strinse a promettere una giunta di 
alcune truppe all'esercito del centro ; a rimprovetarc acremen- 
te Soiilt intorno uì suo modo di trattare col re; a respingere 
la pretensione di questo -maresciallo di trarre a se la brigata 
della Mancia, ed occupossi della dilìuiliva decisione intorno lo 
operazioni militari del 1810. Fu vera sciagura il non essersi 
gilfati uniti contro gl'Inglesi nel febbrnjo o nel marzo, senilo- 
dte nel 'mezzodì della Spagna la stagione delle operazioni mi- 
litari poteva per tempissimo incominciare. E nel fatto, senza 
aspettare le truppe di .lunot, con lu sole divisioni Iteyuler e 
Loison, l'uuu delie quali aveva servito a ristorare gli antichi 
corpi, e l'altra a porre a numero il 6." corpo capitanalo da 
Hey, con gli uomini della guardia the erano giunti e con gli 
ottantamila saldati verclii riuniti sul l'ago dopo la battaglia 
di Talavera, era possibile, prima del gran caldo, di marciare 
contro gl'Inglesi e di spingerli sopra Lisbona. Ma gli ottanta- 
mila provetti soldati eransi disseminali tra Baylen , Granata, 
Siviglia, Cadice e Badajoz, e per rendere l'esercito del Por- 
togallo sufficiente all'uopo, bisognava aspettare die tutte Io 
truppe in marcia verso i Pirenei vi fossero giunte, in tal 
caso non Irallavasi più di una stagione campale di primave- 
ra ma di autunno, contro gl'Inglesi, sendoebe, durante la siate 
il gr.au caldo impediva le operazioni militari nella Spagna, 
principalmente nella parte meridionale, llimaucva adunque a cer- 
carsi il modo di spendere utilmente i mesi di maggio, giugno, 
luglio ed agosto ; e Napoleone , scorgendo ridotto : pel fallo 
commesso nell'Andalusia, ad una guerra più lenta, immaginò 
di renderla melodica con gli assedii delle piazze forti prima 
d'invadere un'altra volta il Portogallo, Aveva già patlovilo con 
Suchel gli assedii di Lurida e Mcquincuza , e con Augcrcaii 
quelli di Torlosa c di Tarragona, prima di marciare di nuovo 
sopra Valenza. Decise che Soult, tentando sempre la presa dj 
Cadice, tenterebbe pur quella di Badajoz, su la frontiera del 
Portogallo; clic Mnsseua dal canto suo, nel mentre elio il 
suo esercitosi riuniva, assediasse Ciurlai! lìudripj ed Almeida, 
ambo chiavi del Purlonailu dal lalu della Casliglia, e che ns- 
TUIBM, l'ff A7/. " . 17 
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sicurati die fossero questi punii di appoggio, prenJerebbcsi 
l'offensiva nel settembre, col marciare tulli uniti sopra Li- 
sbona , Masseria su la destra, Soult su la manca del Tago. 
Secondo questo nuovo diviso tulta la state doveva consacrarsi, 
agli assedi! ; e gli ordini furono dati - in proposilo ondo si 
operasse con tutta la possibile energia. . 

Suclie t sin dall'aprile aveva in fatti dato opera all' assedio 
di Lerida, riparato il fallo fattogli commettere col trarlo sopra 
Valenza. Il 10 aprile egli aveva stabilito il suo quarlier gene- 
rale a Moozon sulla Cinca, punlo in cui aveva già, riunito il 
bisognevole all'assedio: grossa artiglierìa, fascine, gabbioni, 
utensili d'ogni maniera. Il suo corpo, recalo già a trenta e 
più mila uomini coi rinforzi ricevuti, non poteva fornire più 
di ventitré a ventiqualtromila combattenti.' Diecimila circo ne 
aveva lasciati a , guardia dell'Aragona, c con tredici o quattor- 
dicimila crasi incamminato sopra Lerida ebe aveva investita 
sopr'ambo le rive della Segra. Queste fornì bastavano a rigore 
per l'attacco della fortezza ; ma v'era occasione di temere che 
poche fossero se convenivo difendersi alle spalle contro i pro- 
babili tentativi del difuori. Napoleone non aveva trascurato di 
ordinare ai due eserciti di Catalogna e di Aragona, coman- 
dati l'uno da Augereau, l'altro da Sucbet, di profittare della 
loro vicinanza per farsi vicendevole ojulo ; e così Augereau 
doveva franebeggiarc gii assedii di Lerida e di Mcquìnenza 
nel mentre che Suchet li eseguirebbe ; e questi poi alla volta 
sua doveva francheggiar quelli di 'furiosa c di Tarragona , 
nel mentre che Augereau vi darebbe opero. Per mala sorlo 
l'esercito di Catalogna, diviso in mille brighe diverse, ora oc- 
cupato a coprire la frontiera francese quotidianamente insul- 
tata dallo bande, ora costretto a correre a Barcellona per pro- 
teggerla o per nudrirla, ed ora chiamalo od llostalrich , do- 
v'erasi incominciato l'investimento, spesso gl'i neon tra va di non 
riuscire nelle divisate imprese per volerle tutte ottenere. Bi- 
sognalo ivi sarebbe uno spirito desto ed il più operoso ad un 
tempo per satisfare a tanti doveri, ed il vecchio Augereau, 
successore di Sainl-Cyr, non era quel raro spirito svegliato che 
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si richiedevo. Egli io quell'ora si trovava dinanzi ad Hostalricb e 
non già nei dintorni di Lerida. Suchcl giunse adunque solo 
dinanzi a questa fortezza, e non isbigolll per questo, sendochò 
sapendo bene a proposito dividersi tra le operazioni dell'asse- 
dio ed il ricacciare In forze chc'sopraggiungcsscro a disturbarlo, 
confidava di compiere degnamente l'affidatagli impresa. 

Famosa è nella storia la fortezza di Lerida ; e da Cesare 
sino al gran Condè, essa sostenne una parte importante nelle 
guerre di tulli i secoli. Coude, come è noto, non riusci ad espu- 
gnarla ; il duca d J OrIcans vi riuscì nella guerra della Successione, 
e poteva fallire quest'impresa senza che il fatto potesse recaro 
maraviglia. Giace la fortezza su la- destra della Segra, fiume 
ebe discorre in linea verticale verso 1 "libro, cui l'acque tributa 
d'una metà almeno dei Pirenei. La cillà, sita al piede d' una 
roccia sopraggiudicuta da un forte castello e ira la roccia e la 
Segra, è protetta dalle acque di questo fiume sopra una parte 
della sua fronte, e da ogni altra banda dai fuochi di liceo del 
castello. La roccia, su cui siede questo forte baluardo, è ta- 
gliala e prerutta in guisa da non essere accessibile che verso 
libeccio per una china agevole anzi che no, la quale continua 
oltre la città. Ma verso l'estremità questa pendice si fa ripida 
bruscamente, ed offre parecchi sporti, sui quali furono cretti 
ti forte di Garden ed i fortini di San-Fernando e del filar, 
in guisa che il Iato accessibile del castello è pure difeso da 
buone fortificazioni. D'uopo era adunque prendere la città sot- 
to i fuochi del castello, c poscia questo, forzale prima le opere 
che ne difendono l'accesso; se puro con un assalto ben com- 
binato non governavansi le operazioni in guisa da trascinare la 
caduta della cillà e del castello quasi su' un tempo slesso. VI 
il fatto era possibile se le operazioni erano con arte condotte. 

La città conteneva dicioltomila abitami fanatici, più uu 
presidio .di sette ad ottomila uomini comandali da un gio- 
vine energico ,'Garcia Conde, che crasi segnalato all'assedio 
di Girona, c non difettava di provvigioni da bocca c da guerra 
per un lungo assedio. 
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li colonnello Hnxo, ubile ufficiale del genio, risolse di co- 
min tiare dall'attacco della città, dalla parte di greco, cioè, tra 
il fiume ed il castello, e dal lato il più popoloso, in guisa da 
porre a dura prova il coraggio degli abitanti. Vero è che gli 
assediami rimanevano a tal modo esposti a tulli i fuochi del 
castello ; ma la natura del suolo rendeva agevole e spedito il la- 
voro dello trincee, ed avanzandosi rapii! a ni ente, quo' fuochi 
divenir dovevano di tal ficco da far poco danno. Arrogo che 
attaccando da questo iato si aveva il vantaggio di non essere 
molestati dal forte Garden, sito sull'opposta pendice. 

Mentre stavasi per aprire la trincea, una lettera intercetta 
fece conoscere a Snchet che il generale spaglinolo 0' Donoell 
con le truppe della Catalogna e dell'Aragona si avanzava per 
far levare l'assedio. Suchct non afTrcttossi per andargli incon- 
tro, non volendo da Lcrìda allontanarsi né troppo presto uè a 
troppa disianza. Egli aveva ponti su la Segro, e in poche ore 
poteva passarla e portar intero le sue truppe dinanzi al ne- 
mico, lasciato uu rctrognardo dinanzi a Lcrida bastevole a te- 
nere 1u soggezione il presidio. 

Il giorno S!2 seppcsi in falli che 0' Donnei! si avvicinava ed 
era distante una sola marcia, venendo dalla Catalogna per In 
sinistra della Segra, mentre la citta e gli assediati li trovavansi 
su la destra. Suchet ordinò le sne truppe in guisa da tener 
fronte al nemico interno ed esterno : Harispe rimase al poulo 
della città su la Segra, per Io quale il presidio avrebbe po- 
tuto comunicare con l'esercito di soccorso; e doveva tenere in 
soggezione ad un tempo e quello ; Musnier, postato un 

po' più alto su la Segra, ad Alcoletgc, era in abilitò di pas- 
re il fiume issofatto e di piombare addosso e di fianco al uc- 
piìco che si presentasse al ponte guardalo da Harispe. 

Jl 23 di aprile allo spuntar del giorno, 0' Domici! apparve 
pi l'estremi ta della pianura di Margalef, the stendesi alla manca 
(Iella Segea, ed entrò toslo in azione. Lo precedeva un anli- 
guardo di fumi e di cavalli Ic^-icri e marciava in due colonne, 
fur'i di rirca cinquemila nomini ciascuna , a destra 1' una, a 
niauca l'altra della strada, ed erano le migliori truppe della 
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Catalogna e (tal l'Aragona. Desio Harispe dal fuoco delle scoile, 
fu losto a cavallo ed itila lesto del t.° usseri ; reresi seguitare 
da duo compagnie leggere dei reggimenti 113." e 117," di 
linea, e, senza por tempo in- mezzo, assaltò a Inlta briglia 
l'antiguardo nemico* e lo respinse ben lontano. Questo primo 
scoulro fecegli abilita di tornar verso Lerida per tener in 
soggezione il presidio il quale, riunito lutto quanto, giù co- 
minciava a' sboccare per lo ponte della Segra, tra le grida di 
gioja degli abitanti. Harispe coUW7.°, comandato dallo stre- 
nuo colonnello Robert, andò incontro a quel presidio, lo ri- 
cacciò sul ponte a punta di bajouetie e io costrinse a rien- 
trare nella città. 

Questi due Tatti rapidamente eseguili, diedero tempo alla 
divisione Musnier di passare, la Segra ad Alcoletge, un po' ni 
disopra di Lerida, come si è dello, e di recarsi sul campo di 
battaglia. Mnsnicr, a vece di calarsi lungo la Segra, per' con- 
giugnersi a Harispe, e per far fronte con lui su la grande 
strada seguitala dal nemico, giunse diagonalmente ad assaltare 
di fianco le due divisioni .spagnuole a traverso la pianura di 
Margalef. 1 suoi fanti crono preceduti dal 13." corazzieri, solo 
reggimento di quest'arma che fosse in Ispagna, forte di du- 
genlo cavalli, governalo da un eccellente ufficiale, il colonnello 
Aigreinont. Giunto appena in vicinanza del nemico , schierò 
i suoi Corazzieri in battaglia , postando sulle sue oli le arti- 
glierie, la nemica cavalleria si trasse innanzi per cuopriru li 
suoi fanti ; ed i corazzieri, caricatala al galoppo la volsero in 
fuga. Le guardie vallone si ordinarono iu quadrali per pro- 
leggere alla loro voltu la loro cavalleria ; n>a furono aperti , 
sfondali dai corazzieri, i quali rovesciarono poscia quanti vol- 
lero imitare l'esempio delle guardie vallone. Questi animosi 
cavalieri in breve tempo fecero bassar l'armi a quasi seimila 
uomini, il rimanente diedcla a tutte gambe per le vie the 
mciinno in Catalogna, lasciando in pntcre dei Francesi grande 
quantità di caoaoDÌ, di bandiere, di bagaglio d'ogoi maniera. 

Questo splendido successo non lasciava più timori di sor- 
prese agli assediami ; e Sudici, volendo sopere se questo com* 
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battimento, che privava ii' ogni ajulo il presidio, lo avrebbe 
sconforti-i In ; foce schierare ì suoi prigioni nella pianura, e 
foce intendere al governature clic mandasse un ufficiale per 
noverarli. In tale occasione gli fece intimare la resa , al die 
fieramente rispose il governatore: che ippresidio non aveva 
mai fatto capilale, per difendersi, sopra soccorsi esterni. Fu 
' quindi forza l'incominciare le operazioni d'assedio. 

Si aperse la trincea il di 29 di aprile, ed i lavori furono 
malagevoli c faticosi non a 'cagione della durezza del suolo ma 
siimene dell'acque straripale della Segra che innondavano i 
dintorni, della primavera assai piovosa e dell'artiglierìa del 
casi elio che molestissima riusciva. Fecersi chiuseli parecchi ca- 
nali onde distrarre le acque dalle trincee, e si cercò di cessa- 
re possibilmente i projctli del castello. [Nel mentre che si spin- 
gevano innanzi le trincee, Haxo, estimando clic tornerebbe 
in gran prò il forte di Garden, che era proprio la chiave del 
castello, fece attaccare i due fortini di San Fernando e del 
Pilar, l'uno riuscì, l'altro no ; e per allora si dovette lasciare 
quell'impresa. 

Gli approcci in quel mezzo tempo s'erano continuati di- 
retti ai due bastioni del Carmine e della Maddalena; ed una 
forte sortita del presidio era stata respinta. Il "ti ed il 7 di 
maggio tulte le batterie erano costruite ed armate, l une per 
iscrestarc i parapetti e render mula l'artiglieria della fortezza, 
l'altre per bombardare il castello. Si cominciò il fuoco d" ar- 
tiglieria energicamente sostenuto in su le prime dagli asse- 
diaci, ma che poscia rallentarono gli assediali con vivi tiri 
dui castello, i quali scavalcarono parecchi cannoni ai Francesi. 
Questi dovettero sospendere il loro fuoco, erigere -nuove bat- 
terie, modificare la direzione delle prime. Una se ne alzò su 
la sinistra della Segra, onde battere il ponte della citta e 
trarre a rimbalzo sui bastioni investili. Dalli 8 alii 12 mag- 
gio il tempo fu speso in suTatli lavori; e il di 12 si rico- 
mhiciò il fuoco ch'ebbe pienissimo successo, resi muti i fuo- 
chi della fortezza. Quelli poi che punivano dal castello erano 
resi meno infesti dall' assiduo trarsi innanzi de' lavori ; e da 
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ultimo si potò giugncrc ad aprire una luta breccia praticabile 
per un assalto. 

Sin qui era slato comune pensiero di Hnxo c ili Sucliet di 
render contemporanee le dedizioni della città e del costello, 
col governare l'assedio jn guisa da ricacciare l'intera popola- 
zione entro il castello, dove vivere non potrebbe che pochi 
giorni. Per ottenere un siffatto risultameli tu conveniva insi- 
gnorirsi del forte Garden od almeno delle opere esterne nelle 
quali la popolazione poteva essersi riparala. 

II 12 maggio alla sera Suchet fece attaccare i fortini del 
Pilar c di San-Fcrnando, ed anche un'opera a corni che li 
rannodava al Garden. L'assalto fu dato da tre colonne scelte, 
olla testa delle quali cransi messi i generali Vergés, liugcl e 
Plagniol, ufficiale del genio. Il ridotto del Pilar fu espugnato, 
c cosi pure l'opera a corno, parte per iscalalu, parte con 
attacco diretto su l'ima delle entrate della quale il sergente 
Maury aperse la sbarra a colpi d'accetta. Con la scalata fu 
preso anche il fortino San Fernando ; e in questi diversi as- 
salti perdettero i Francesi un ccntinajo di uomini e gli Spa- 
ginigli trecento a quattrocento. 11 forte Garden uon era an- 
cora espugnato; ma dagli assalitori erasi ottenuto quanto più 
loro importava, conciofossechc i circostanti luoghi più servire 
non potessero di rifugio alla popolazione della città. 

Questa previdente disposizione avendo ottenuto uu pieno 
successo, Suclict ed Haio risolsero di dar I' assalto alla città 
il di 13 moggio. Le brecce erano già aperte ne' due bastioni 
dei Carmine e della Maddalena, e non rimaneva che a supe- 
rarle. Due coloune erano destinale a simultanei assalii : l'una 
a sinistra lunghesso il fiume, doveva assaltare il bastione del 
^Carmine, nel mentre che Harispe , forzato il ponte della Se- 
gra, tenterebbe d'incogliere allo spalle t difensori del bastione; 
l'altra a destra doveva assalire il bastione della Maddalena, 
nell'atto che una compagnia di minatori correrebbe ad abbat- 
tere a colpi di accetta una porla vicina oude aprire 1' entrata 
all' esercito. Stichct ed Haxo , alla testo delle riscosse, te- 
Dovanst entro le trincee, pronti a recarsi ove il bisogno lo 
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richiedesse. Il generale Hubert cJ il colonnello Rovello, di 
servigio (]uei giorno - .alle trincee , comandavano le colonne 
il' assullo. 

All'imbrunire quattro bombe avendo dato il segno, le due 
colonne ruinaronsi dalle trincee sopra le brecce e le. salirono, 
in onta di un fuoco terribile di fianco e di fronte. Giunte sui 
ripari, rimasero un momento disordinate, e volte indietro; 
ma Ilabert con la spada alla mano le ricondusse innanzi ed 
entrarono nella citta, clic trovarono asserragliata dietro i su- 
perati bastioni, circostanza clic diede occasione a molti assalii 
sccondarii. lìcmphleur, luogotenente dei minatori, dopo un 
combattimento di corpo a corpo, fece aprire la porta sita pres- 
so il bastione della Maddalena, e per essa introdusse le co- 
lonne clic aspettavano al di fuori. Questo colonne si trassero 
innanzi per la grande strada, ch'era abbarrala ; e Vallentin, 
capitano del genio, con Itaptistc, sergente de' zappatori, saltò 
su la principale barricata, in onta di «n vivissimo fuoco , e 
l'abbattè. A tal modo tutti gli ostacoli eretti dietro il bastione 
della Maddalena furono l'uno dopo l'altro rimossi. Dal lato 
poi del bastione del Carmine, eguale fu il successo. IJarispc 
preso il ponte della Segni, e da ogni parte allora la colonne 
francesi peuclrando nella città, sospinsero confusamente po- 
polo e presidio verso le salite- elio menano al castello. Il po- 
polo forte sgomentato si precipitò entro il castello, sin nei 
fossi del quale cercando rifugio. Tutta la notte Suchet fece 
piover entro quell'angusto ricinto, tutto stivato di uomini, di 
donno e di fanciulli, bombe e granale d'ogni maniera; le 
strida erano spaventevoli in quella scena terribile clic non am- 
metteva riparo. Atroce necessità dì guerra; seodocbè l'imme- 
diata (ine di quell'assedio dipendesse dalla disperazione n cui 
si ridurrebbero quegli sventurati abitanti stipati , entro il" 
fastello. 

Per grande che fosse l'animoso abbandono di sè, stessi, del 
comandante e del presìdio , era loro impossibile ricoverare e 
nxidrire tanta genico di lasciarla perire sotto i loro ordii tra 
e schegge delle bombe e delle granate; Il perchè sul mezzodì 
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dt! giorno 14 il governatore Garcia Condì; inalberò ia ban- 
diera bianca c rese ii presidio prigioniero di guerra, fallo clic 
ebbe dai canto suo ogni possihilc conato di difesa contro i 
Francesi. 

Questo egregio assedio, che costo ai Francesi uh mese d'in- 
vestimento, quindiei giorni di trincea nperla c settecento morii 
ti feriti, procacciò loro , oltre la piazza l'urie più importante 
dell'Aragona, settemila prigioni, eenlotreulalrc bocche da fuo- 
co, un milione di cartucce, una grande quantità di poherc e 
di moschetti e magazzini di grascic abbondevolmcnlc provve- 
duti. Gli avversari: poi avevano perduti miliedugcnlo uomini 
ad un bel circa; e questa conquista fece vivissima impressane 
in quella parte della Spagna e diminuì d'assai la confidenza 
degli abitami nelle loro mura dopo la resistenza di Girona. 

Napoleone, scontento ben presto di Augereau, gli aveva dato 
per successore il maresciallo Macdonald , uomo imperterrito 
sul campo di battaglia, ma poco acconcio ad una guerra di 
marcie e contromarcie, di sempre nuovi incidenti, e che per 
ciò richiedeva nel capo età verde, operosità, copta di ripie- 
ghi, di stratagemmi. Volendo lasciare a Sudici il governo ili 
questa guerra di assedii, nella quale si appalesava eccellente, 
gli aggiunse la metà dell'esercito di Catalogna e metà del 
territorio di quella provincia lunga e stretta ; e dicdegli ia 
malagevole incumbenza, terminati che avesse gli assedii «cl- 
l' Aragona, di espugnare la fortezze della Catalogna, precipua- 
mente Tarragona e Tortosa, sita l'una su la marina, l'altra 
olle bocche dcll'Ebro L'azione poi di Macdonald doveva accen- 
trarsi tra Barcellona, Hastulrich , Girona e la frontiera, re- 
candosi però sopra tutti i punti nei quali potesse francheg- 
giare i grandi assedii. che Suchet doveva governare. 

Duranti questi- casi dell'Aragona, Napoleone aveva obblignlo 
Massaia a partirsi di Parigi per recarsi a Salamanca. Abitia- 
mo già dati a conoscere i motivi per cui Napoleone, non po- 
tendo recarsi in persona a capitanare quo' suoi eserciti di 
Spagna, ne aveva affidato il comando supremo a Massella. 
Seuil, due volte provalo contro. gl'Inglesi, nella Corognu e 
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nel Portogallo, non aveva appalesato, in sentenza di Napoleone, 
vigore abbastanza per opporlo ad essi uu'nllra volta. Ney, per 
l'opposìlo, aveva tutta l'energia necessaria per lottare contro 
siffatti nemici, ma non aveva mai esercitalo il supremo co- 
mando ; c a fronte di un capitano tanto destro qual era il 
lord Wellington, abbisognava un capitano di grande spericuza, 
il quale ad una grand'energia dicaratterc aggiungesse quell'abi- 
tudine del comando clic allarga l'ingegno ed abitua l'animo a 
tutte le ansietà d una malleveria suprema. In tutto l' Impero 
non travi che Masseria, il quale col suo ingegno naturale e 
pronto, co! suo colpo d'occhio esercitato, col suo animo di 
fertP fosso l'uomo acconcio a sì gran bisogna. Masscna, con 
Ncy e Junot per luogotenenti, se Ney pure consentiva ad es- 
sere il secondo, e se .lunot sdimen tirava di aver avuto il su- 
premo comando in Portogallo, doveva ogni ostacolo superare. 
Per mala ventura Masseria , sperimentalo in venti anni di 
guerra, già sentiva il peso delle sofferte fatiche. Dotato di .un 
buon senso politico che parodiava i suoi talcnli militari, 
non abbisognava della sanguinosa del pari clic gloriosa lezione 
di Essliug, per avvedersi che i termini della prudenza erano 
dal Sire in ogni fallo oltrepassati, e che marciavusi a gran 
passi ad una catastrofe. Avendo egli falla ogni maniera di 
guerra nelle Calabrie, noli' Italia superiore, nell'Alemagna e 
nellt Polonia, nulla di bone sapeva prevedere da quella che si 
ostinava Napoleoni a sostenere nella Spagna ; nò punto desi- 
derava di risicare l'alta sua nominanza sopra un teatro, sul 
quale pareva che s'incontrassero ad un tempo tutte le diffi- 
colta che Napoleone aveva suscitate contro la sua fortuna. 
Per tutte queste ragioni Masscna appalesò gran ripugnanza di 
capitanare la guerra del Portogallo; ed obbligalo dall'Impe- 
ratore a dichiararne i suoi molivi, pose innanzi, oltre le ma- 
lagevolezze dell'operazione, oltre l' insufficienza dei mezzi che 
egli sospettava senza conoscerla ancora, la sua mal ferma c 
sconcertata salute, la sua forza morale infiacchita in uno con 
quella della persona e l'inconveniente di comandare a Inogole- 
iienli che estimavaosi suoi eguali ed abituati ad obbedire unica- 
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monte all'Imperatore. Le contese tra Pfey e Sonlt , il romoro 
delle quali era giunto sino a Parigi, contribuivano a fargli 
declinare t'ufTcrtopli onore del comando supremo. Napoleone, con 
quella seducente e siguoreggiantc famigliarità clie sapeva usa- 
re co' sooi antichi commilitoni, aveva palpalo il vcccliio militare, 
gli aveva ricordata la gloria di lui,- 1' energia' clic n'era fatta 
proverbiale; gli aveva detto ciò che amiamo sentirsi a ripetere 
negli anni inclinati anche non credendolo, che Massena non si 
mostrò mai più giovane, più valido, quanto nell'ultima stagione 
campale ; -che il suo nume onorato era nell'esercito ripetuto da 
ogni bacca ; che oiuoo de' suoi luogotenenti sarebbe tanta dolce 
di sale per credersi uguale in merito a Massena ; che se con 
altri essi avevano mercan loggia la l'obbedienza, niun d'essi 
oserebbe ricusarla al merito, all'età di lui, alla confidenza im- 
periale, di cui sarebbe palesemente investito ; che se essi erano 
marescialli e duchi, egli era principe , egli era Massena ; elio 
in ogni peggior caso sarebbesi provveduto c trionfato dei mali 
voleri eoi rìnluzznrli ; che per quanto risguardu la salute, il 
clima dei Portogallo era il più accomodalo per ristorarla; che 
crasi già riposalo abbastanza e che in ogni caso gii rimane- 
vano quattro mesi ancora di riposo, dovendosi terminare gli 
assedii, prima di cominciare le operazioni contro gl'Inglesi; 
che per quanto riguardava i mezzi glieue sarebbero forniti 
in abbondanza ; clic ottantamila uomini almeno sarebbero po- 
sti sotto il suo comando, con un immenso materiale; ch'erauo 
più del bisogno contro trentamila Inglesi, sebbene ajulali dal 
clima e dall'insurrezione portoghese ; .ch'era un ultimo colpo 
a tentarsi e che, nel!' affidargli questa impresa , gli si riser- 
vava l'ultima gloria' che forse gli rimanesse a conquistare; 
scndochè la pace ne sarebbe la probabile conseguenza; e il 
nome di Massena. già celebre tra "li gran capitani sino dalle 
prime guerre del secolo , sarebbe ancor I' ultimo a risuonare 
agli orecchi della presente generazione ; che egli sarebbe ad 
un tempo il più glorioso soldato della Francia e l'uomo più 
caro a tulli, col recarsi a conquistare quella pace marittima» 
la sola desideralo, essendo la sola che rimanesse ad olteuer- 
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si. — Tulle qncslc riflessioni, accompagnale da mille parole 
carezzevoli -e d'intima famigliarità, avevano trionfalo del vec- 
chio Massenn, senza averlo persuaso; il quale per altro verso, 
già da poclii mesi nominalo principe d'Kssling c ricolmo di 
ricchezze e di onori, nulla poteva ricusare al più magnifico 
db' signori Erasi adunque sottomesso con lo scouforto di un 
intelletto che vede nell'avvenire, il quale poteva arrendersi per 
gratitudine, ma non per farsi illusione. 

Accettato eh' ebbe per amore o per forza il comando del- 
l'esercito di Portogallo, Massena crasi recalo a Salamanca, 
dove il suo arrivo desiò sgomento ne' sollevati , fidanza nei 
soldati e dispiacere ne' suoi due principali luogotenenti Junot 
e Nr.y. J ti not, come si disse, era stato generalo in capo nel 
Portogallo e quasi re, e il dovervi rientrare luogotenente umi- 
liava troppo il suo orgoglio. Ney, clic a mal suo grado aveva 
servito sotto Soult, a cui estimatasi superiore, serviva con mi- 
nore dispetto sotto Massena, riputato il primo uomo dell'eser- 
cito francese; ma aveva sperato l'onore d'essere opposto solo 
agl'Inglesi e duro gli riusciva questo disinganno, scorgendosi 
chiamato ad essere secondo nel comando. Nondimeno il suo 
dispiacere dissimulava , fosse per venerazione verso un gran 
nome o fosse per paura della severità imperiate da cui fu mi- 
nacciato l'anno innanzi. So non che i sentimenti dissimulali 
non tardano a farsi palesi, sin gola rmeuto negli animi bollenti 
fortemente agitati dalle scosse terribili della guerra ; e Ncy e 
Junot dovevano ben presto fornirne la prova. 

Per colmo di sciagura,- se Massena aveva il vigore del co- 
mando, non avevano la dignità. Semplice nei modi, senza pre- 
stigi della persona, senza ostentazione delle sue doli intellet- 
tuali ch'erano grandi, trascuralo sin quando aveva ancora 
tutta l'operosa energia della giovinezza, disgustalissimo della 
guerra e indulgentissimo verso i suoi piaceri, non aveva quella 
gravità di conlegno, naturale o studiala che sia, che muove a 
reverenza c che può dirsi una delle prime doti del comando ; 
dote che Napoleone stesso tal fiata trascurava, ma che veniva 
in lui supplita dal prestigio di un genio prodigioso, d' una 
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gloria ahbarbagliunlo c d'ima fortuna unica veramente. Mas- 
sena giungendo ni suo alloggiamento generalo con poco appa- 
rato; accogliendo i suoi luogotenenti, giù in umore, con ami- 
chevole semplicità, ma poco espansiva, seguitalo da un codazzo 
spiacevole a tutti, precipuamente una puh concubina, c lamen- 
tandosi cou indiscrezione della sua fatica, non seppe cattivarsi 
nè l'affezione nò il rispetto di coloro che Io dovevano secondare. 
— Massena 6 divenuto vecchio — fu la sentenza che si udì 
loslo ripetere dintorno a Ney in Salamanca, dintorno a Junot 
in Zaniora. Fesse in fatti che Ney e Junot avessero rutto ttn 
(al giudizio di Massena, o fosse che i loro adulatori (frequenti 
negli stati-maggiori al pari che nelle Corti) avessero indovinato 
clic il ripetere quella sentenza era un modo di piacere ad essi, 
fatto sta, ch'essa era sulla bocca d'ognuno. iNcy c Junot, a 
cagione della personale loro importanza, ostentarono la preten- 
sione di non essere luogotenenti ordinarli , di non essere te- 
nuti nlla comune obbedienza. Quindi, ad udirli, Massena do- 
veva stringersi a dirigere l'insieme delle operazioni e lasciare 
n ciascun d'essi nel loro corpo l'ufficio di generali in capo. 
Massena a lungo andare doveva sapere questi discorsi e que- 
ste pretensioni, imperciocché, se vi sono adulatori che inven- 
tano lo moie parole, altri ve ne sono che le riferiscono alla 
parte offesa. — Trovano che sono invecchiato (sclamava egli 
in grosso umore) ed io farò loro conoscere che il mio volere 
almeno non si è fatto .vecchio e clic so ancora farmi obbedire 
da coloro che sono sotto i mici ordini. — Era questo un co- 
minciare sotto ben Irisli auspici una stagione campale; era, 
per parte dei luogotenenti ili Massena una condotta biasime- 
vole, principalmente per Juuot, che non aveva nò il merito né 
il grado di Ney, falli che meno scusabile rendevano il suo or- 
goglio, e che, giovine ancora, scudo stalo posto sotto gli or- 
dini di Massella, doveva essere abituato ad obbedirgli Un terzo, 
luogotenente, il generale Hrynier, il corpo del quale doveva rag- 
giungere l'esercito del Portogallo, meglio si comportò, almeno 
da principio. Allevato nell'esercito del ileno, abituato alla di- 
sciplina e poco guasto dalla fortuna , accolse l'arrivo del suo 
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capo col rispcllo d'uà ufficiale modesto c grave, e gliene diede 
testimonianza con uua corrispondenza tulta esattezza e piena 
di deferenza (t). ( 

Queste difficolta di persone non erano nò le minori nò le 
più serie tra quelle che ÌWasscna doveva incontrare. Napoleone 
aveva ben preparali più corpi, la cui riunione poteva offerire 
un esercito di gran forza, ma questi corpi non erano ancora 
ordinali in esercito. Mancava la stato maggiore-generale, man- 
cavano l'intendenza militare, gli spedali, i traini, il parco 
generale d'artiglieria, e principalmente l'artiglieria d'assedio. 
Per riunire tutto il materiale necessario avrebbero bisognati 
denari sonanti; imperciocché, se sopra i luoghi senza moneta 
si toglie spietatamente i beni degli abitanti, biade, vino, be- 
stiame, non vi si trovano né cannoni, nè mortai, uè affusti, 
uè 'utensili militari, nè cassoni. Ma, come si disse, Napoleone 
non voleva mandar più denari in Ispagna, onde obbligare i 

(I) Quando si vuol cnlraro in* simigliami particolarità si è 
spesso esposli a darne d'immaginarie. Per fortuna qui ti possono 
con esattezza riferire le scene quali occorsero tra il generale in 
capo e li suoi Itiogolencntì ; imperciocché, oltre la corrispondenza 
di molti ufficiali, avvi quella dell'intendente generalo della poli- 
zia del Portogallo, di cui ho già toccato altrove, uomo dì sve- 
gliati spirili e benevolo, non accetlalore di parte, interessatissimo 
al successo della spedizione, avverso soltanlo a coloro che lo 
rendevano pericolarne, c che pregiavasi assai di dire la verità 
a Napoleone, a cui erano moslrale dal duca di Rovigo le Iutièro 
dì quest'in te.idente. Questa corrispondenza ribocca ili particolari- 
tà le più minute, fa pittura di tutte le fasi di quc-la stagione 
campale con una mirabile verità, con urut-tinceri'à the ulfida di 
prima giunta. In grazia di questa corrispondenza ho potuto ri- 
produrre singularilà ben preziose, senza conferire alla storta 
colori di fantasia, siccome si e esposti talvolta a fare, quando 
vuoisi Far operare o parlar con troppa minutezza personaggi pas- 
sati Ira i più e che recarono nella tonilo la memoria di ciò cho 
fu fallo o dello in loro presenza. 
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generali a procacciarsene. Nojalo per giunta di questa guerra, 
che consumava tacitamente le forze del suo Impero e comin- 
ciava a disgustarlo grandemente, non vi prestava più la de- 
bita attenzione. Feccva leggerne la corrispondenza dal mag- 
gior -genera le Berlhier , rispondeva per mezzo di questo suo 
infaticabile confidente ; e il suo volere, il quale, espresso da 
lui sopro i luoghi con la veemenza che viene dalla vista delle 
cose, avrebbe bastato appena a vincere le difficoltà proprie 
alla Spagna, il suo volere, si diceva, formulato sopra analisi 
di corrispondenza, trasmesso per interposta persona , non 
era che un suono ripercosso, indebolito da echi lontani. Per 
le quali cose interveniva che il suo volere non era recalo in atto 
so non di rado ed in menomo parte. 

Tale è il tristo risutlamcoto delle cose da Massella riscon- 
trate ovunque nella sua andata a Salamanca. Un poco di 
materiale cravi giunto dalla Frauda dopo la pace coll'Austrìo, 
alcuni muli, alcuni cavalli ^ alcuni cassoni; ma ogni corpo, 
potendo farlo, se ne impadroniva nel passaggio, e se ne gio- 
vava quotidianamente, prima di entrare in campo. Arrogo che 
la stagione era stata pessima nelle Castiglie più che nell'Ara- 
gona : sicché da Salamanca a Cìudad-Rodrign dodici cavalli 
bastavano appena a trainare un cannone da ventiquattro, per 
percorrere appena due leghe al giorno. A -queste difficoltà si 
aggiungano gl'intoppi offerti ovunque dalle bande armale che 
s'erano moltiplicale e fatte più audaci, che intercettavano le 
salmcric se scortale non erano da forze cousiderevoli ; e sa- 
remo ancora lontani dal formarci mi giusto concetto degli 
ostacoli che Masscna doveva superare. L'urgenza dei bisogni 
dell'esercito aveva occasionati gravi abusi, i quali dai copi, per 
lassezza o per complicità, non erano più repressi. 1 soldati, 
e talvolta gli ufficiali, spogliavano il contadino de! bestiame e 
delle biade, non per nutrirsene, che dò fa scusa all'uomo di 
guerra , ina per venderli e trarne denaro. _ Abbandonava nsi 
inoltre al contrabbando di coloniali, col lasciar passare torme 
di muli carichi di queste derrate, mediante un tributo; e 
vendevano persino là liberisi ai prigionieri spagnaoli, lasciali- 
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duli fuggire, pagalo un pattuito prezzo. Sebbene poco severo, 
M assona rimase profondamente afflitto scurendo scaduta co-- 
tanto la disciplina dell'esercito francese in quella contrada -si 
funesta per esso Una sol cosa trovò non mutala sogli abbron- 
ziti volli de' suoi vecchi compagni d'ormi, e fu quella sicuran-. 
za marziale non mai infiacchita dalla sciagura, e che l' Europa 
intera, riunita un giorno sotto la cinta di Parigi, non doveva 
punto far venir meno. 

Indipendentemente da questa universale condiziono del- 
l'esercito, ogni corpo aveva le sui; miserie particolari. Nella 
Vecchia Casliglia non eravi che il C.° corpo (Ney) e P8.S 
(Jabot) che potessero operare immediatamente; ma l'ultimo 
era slato costretto ad estendersi sino a Leone , distanza di 
trenta a quaranta leghe. Il 2." (Heynicr) era rimasto sul Tago 
dalla parte dei mouli di Guadarrama , e non doveva congiu- 
gnersi all'esercito di Portogallo se non dopo gli assedii che 
doveva fare. Ma la forza di questi corpi non era quale Napo- 
leone l'aveva sperata e promessa. .Ney, che dopo la congiun- 
zione della divisione Loison, doveva avere .trentamila uomini, 
non ne aveva clic venticinque a veutiscimila , tanto la sola 
entrala' in Ispagon slrcmava il numero delle (ruppe. Era per 
altro composto, trattine i nuovi condotti da Loison, di mira • 
bili soldati, solfercmi d'ogni fatico, celebri per valore già sui 
rampi d'Elcliingen, di Jena, di Friedland, e in lutto le grandi 
giornate della guerra di Spagna; pronti a tutto imprendere,, 
rapili ammiratori del loro capo, ma a lui solo obbedienti vo- 
lontieri, JL'8.° corpOj ch'essere doveva da prima di quaranta- 
mila uomini, poi ridotto a trentamila per li distaccamenti for- 
nii! a diversi corpi, era rimaso di venti o venlunmila Da 
poco era stato diminuito di una divisione per sopravcgliarc 
alle comunicazioni, disposizione che aveva accresciuto il dispet- 
to di .iunot. Questo corpo era lutto di giovani soldati, fatto 
che lo rendeva debole , non già per ie battaglie, ma per re- 
sister male alle fatiche. I lerzi e quarti squadroni di dragoni, 
in parte giunti e riuniti con fatica ai loro primi e secondi 
squadroni, fornivano al generale Montbrini uua riscossa di 
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quattromila eccellenti cavalieri; e tulli questi corpi lenivano 
l'esercito di Massena a cinquantuno o ri liquori tati ucmi la uo- 
mini soilo le armi. Vero è che doveva aumentarsi del 2.° 
corpo destinalo a cougiugncrglisi più tardi ; ma questo corpo 
molto aveva sofferto in Portogallo sotto Soult, molto dopo 
sul Togo; ed crii ridono a quindicimila uomini, senza soldo, 
da più mesi, quasi nudi, ma strenui ed agguerriti al pari di 
ÌScy, e parali, sebbene malcontenti, a tentare quanto avvi di 
più malagevole nelle operazioni di guerra. Chiamato adunque 
presso di se lìeynier, Massena poteva riunire, a dir molto, 
sessa nlaseiniila uomini ; ma le malattie della state, gli assedi* 
che si dovevano fare, i presidi! che naturalmente si dovevano 
lasciare nelle fortezze espugnale, dovevano ridurrò l' esercito 
del Portogallo a eiuquan'.amila combattenti. La guardia im- 
periale era bcu giunta a Iturgos ; ma volendo Napoleone te- 
nerla in sorbo pel caso che si recasse egli-stcsso in Ispagna, 
aveva divietato lo spostarla, trattone il caso di urgentissimo 
bisogno. Rimaneva il corpo di Drouct, composto delle due an- 
tiche divisioni Ondino!, ch'era da prima di diciottomila uomi- 
ni, .allora ridotto a quindici, ed occupato ancora a restaurarsi 
su le coste della Bretagna. Per allora adunque Massena non 
poteva f;ir sue ragioni che sopra i corpi di ,Ncy e di Junot, 
sopra quello di Rcynier, quando passerebbe la frontiera del 
Portogallo; ma iu verun caso poteva riunire più di ciuquau- 
tamila uomini ; imperciocché l'arrivo delle truppe di lleyoicr 
sarebbero compenso bastevole appena alle perdile emergenti 
dogli ossedii, dai prcsidii e dalla slagiimc. All'aspetto di 
quanto aveva veduto sopra i luoghi: minor numero di sol- 
dati, difetio di materiale, mala disposizione ne' capi, annien- 
tamento di disciplina, Massena previde grandi sciagure, e scris- 
se a Napoleone lettere sconfortami ma piene di senno, quali 
in sosta Qua si dovevano scrivere da uno de' più illuminali, 
de' più sperimentati copitani del secolo. Disse la verità senza 
diminuirla, senza esagerarla, e reclamò i]uau(o gli mancava, 
senza promettere, anche tulio ottenendo, un buon successo, 
lanlo avvisava nmliigcvole il combattere ; non già Contro i 
X11ICRS, Voi XII. *8 
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Portoghesi e gl'Inglesi riuniti, ma sibbene contro 11 suolo, il 
clima c la sterilita ilei Portogallo. Vecchio, affaticato, senza 
veruna illusione, si pose all'opera nondimeno con applicazione 
inusitata in tutte l'epoche della sua vita. 

Gli si era dato un intendente di sua scelta, Lambert, or- 
dinatore in capo, un eccellente ufficiale di artiglieria, il ge- 
nerale Ebló. un buon ufficiale del genio, il generale Lazowski, 
e finalmente un capo di stato-maggiore a lui molto devoto , il 
generalo Fririon, uomo di buon senso, di grande esattezza 
ed animoso. Ajulato da siffatti collaboratori e dal generale 
Thiébault, governatore di Salamanca, si applicò a creare quanto 
non esisteva, a ristorare quant'era guasto. Per giugnere a 
tanto cominciò a far versare nella cassa centrale dell'esercito 
tutte le taglie, imposte dai diversi corpi, per loro uso, alle 
Provincie che occupavano. I capi de' corpi non cedettero senza 
contraddizioni, mail generalissimo stelle duro e convenne ob- 
bedirgli. Sollecitò l'invio da Parigi di moneta, onde pagare il 
soldo arretrato, poi coi mezzi che seppe procurarsi, incomin- 
ciò a formare in Salamanca magazzini generali. Trasse in 
quelle vicinanze i muli acquistali nel mezzodì della Francia 
per i bisogni dell'esercito di Portogallo ; fece porre sopra af- 
fusti d'assedio tutta la grossa artiglieria che giunse a riunire, 
e ne affrettò l'invio verso Giudad-Rodrigo, aggiungendovi uten- 
sili e munizioni. Questa fortezza, distante tre o quattro marcie 
da Salamanca, sorge sopra una vasta pianura, arida , deserta, 
larga da venti a trenta leghe, e dove era mestieri trarsi die- 
tro ogni cosa. Appena vi si trovava erba per li cavalli! Mas- 
sena vi mandò quanto potè per sostentamento delle truppe 
che vi si dovevano riunire, ed erano quelle di Ncy. Ordinò ad 
esse di avvicinarsi a quella fortezza, di costruirvi forni e ba- 
racche per provvigioni da guerra e da bocca ; brevemente, di 
formarvi lo stabilimento necessario ad un assedio. Potendo ac- 
cadere che gl'Inglesi, i quali avevano giù lasciata l'Estremadura 
spagnuola per recarsi nel Portogallo boreale, fossero tentati d'in- 
terrompere le operazioni d'assedio, ingiunse a Junot di abban- 
donar Leone e llcnavcnle e di recarsi tra Ledcsma e Zainora, 
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onde poter concentrarsi su la destra di Ney, se pur era d'uopo. 
In grazia di questi ordini, de' quali con occhio di lince vigi- 
lava l'esecuzione, cominciò a riunire in Salamanca il materiale 
di un esercito considerevole , ed a concentrare d'intorno a 
Cìtldad* Rodrigo una parte di quanto si richiedeva per un 
grande assedio. Per mala ventura la strada tra Salamanca e 
Ciudad-Rodrigo, sfondata dai carriaggi, era per giunta infe- 
stata da masnade armate clic ardivano apparirvi, in onta del- 
l'incessante presenza di truppe francesi, e giungevano tal fiata 
ad occasionare disordini gravi. Per queste emergenze Massena 
andava scrivendo a Parigi per sollecitare l'arrivo del corpo ili 
Drouct, affermando che partito una volta ch'ei fosse per al 
Portogallo, lotte le sue comunicazioni sarebbero inlerccllc, se 
difese non fossero da valide forzo. * . 

Nel mentre che coll'assedio di Ciudad- Rodrigo si dava co- 
miaciamento alla stagione campale di Portogallo, una prima 
questione fu mossa a Massena da' suoi luogotenenti. Gì' In- 
glesi erano accampati a Yiseu, tre marcie appena dalla fron- 
tiera. Incertezza regnava intorno la loro forza; chi dicevala di 
icnti, chi la sosteneva di quaruntamilo , comprendendovi ì 
Portoghesi; ma niuuo attribuiva agl'Inglesi più di venliquat- 
tromila uomini. Questa loro vicinanza faceva ribollire l'ardente 
animo di Ney, che trovava bea lungo, ben fastidioso il dover 
condurre due assedii quali erano quelli di Ci udad -Rodrigo e 
d'Almeida, beo mal a proposito di spossare contro muraglie il 
nobile ardore de' suoi soldati per un rìsultamcnto di nou gran- 
de importanza, la presa di due fortezze, incomode se vuoisi 
su la strada del Portogallo, ma non di grande ajuto ai sol- 
levali che miuacciavano i Francesi alle spalle. Pensava in 
quella vece che si dovesse marciare diiilati contro gì* Inglesi, 
assaltarli d'improvviso col 6.° e coll'8 0 corpo c con la caval- 
leria di Motitbrun, sforzo di forse cinquantamila uomini, col 
quale si aveva grande probabilità di batterli ; e battuti gl'In- 
glesi, v'era grande probabilità che le piazze l'orli si arrendes- 
sero da se. In tal modo sarebbesi spacciatameli le otteuuto 
quanto si desiderava. _ 
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IScy propose a Masscua questa maniera di operare, e difeso 
la sua opinione con quell'ardore che gli era naturate. Scrisse 
in proposito a Junot per persuadergli questo fatto, e perchè, 
venuti Ira loro in un accordo, facessero in proposito una ma- 
niera di violenza al generale in rapo. Le lettere di Ncy a Junot 
erano sì incalzatili e contenevano proposizioni siffattamente 
contrarie all'obbedienza di un luogotenente al suo capo, da 
potersi considerare flagrante la violazione " della disciplina; 
mancò soltanto Io scandalo, sendochè per buona ventura que- 
ste Ietterò fossero scerete. Il focoso Junot congiunse le sue 
istanze a quelle di Ney, col quale divideva l'impazienza; ma 
nulla ottennero dalia fermezza di Masscua. Questi, per una sin- 
golarità di condizione, era condotto a contraddire a 3 suoi 
luogotenenti, nel menlre eli' egli era del loro parere; sen- 
docliù -amasse le battaglie più che gli nssedii , avendo il 
genio dell' uno e pochissima pazienza per gli altri. Ma gii 
ordini dell'Imperatore erano recisi: volevano l' espuguazionc di 
Citidad-Iìodrigo e di Almeida, in altri tempi erette Tuna con- 
tro l'altra, odiernamente entrambe dirette contro la Francia, 
e la volevano prima d'ogni altra operazione offensiva; voleva- 
no che l'esercito non entrasse in Portogallo se non cessati i 
grandi calori ; volevano la riunione d'un convojo di vittuaglic 
che bastasse a nodrire l'esercito per quindici o venti giorni. 
Siffatte istruzioni erano troppo precise per doverle seguitare 
alla lettera, quale che fosse la propria opinione, c conveniva 
obbedire alla volontà d'uu signore assoluto, i cui lumi in fatto 
di guerra erano senza pari. Massena rispose ai suoi luogo- 
lenenti coll'inviar loro le imperiali istruzioni, e questi, lungi 
dal credere in buona fede opera di Napoleone quel diviso, 
sparsero voce pei loro campi che Masscua alle battaglie deci- 
sive preferiva i nojosi e micidiali assedii; che egli aveva evi- 
dentemente troppo invecchiato e non era più lui. Queste in- 
solenze ripetute di bocca in bocca furono un primo scandalo 
che Masscua non curò di punire, ma che nondimeno desiò iu 
lui uq vivo risentimento. 
Frattanto gli uni c gli allri avevano torlo di non obbedire 
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clic per furia agli ordini di Napoleone. Certamente se Wel- 
lington Tosse sialo disposlo ad aspettarli nel campo di Viscu, 
gli si avrebbe dovuto commellerc battaglia, chù immenso sa- 
rebbe sialo il risultamene battendolo sul bel principio della 
stagione campale. Poche vitina glie recale sul dorso de' soldati 
bastar potevano per un'operazione a si poca distanza. Ma Wel- 
lington non era uomo da condursi a grado de' suoi avversa- 
ri! ; a Viseii non li avrebbe mai aspettati ; sarebbesi ritirato 
al loro appressarsi, siccome fece ben presto , avrebbe fallo 
correre i bravi Francesi mezzo morti di fame c di sete, poi si 
sarebbe o posto ditiro !e opere di Lisbona , o sostato sopra 
un terreno di buona scelta, sul quale fosse impossibile di 
batterlo, c dal quale i Francesi avrebbero dovuto tornare in- 
dietro, senza un tozzo di pane e con due fortezze nemiche 
alle spalle. Il diviso di aspettare che tulio il materiale fosse 
riunito, che si avessero vìlluaglic sufficienti da poter inse- 
guire ovunque il nemico, che cessati fossero i grandi calori e 
che fossero espugnate le due fortezze, ch J era troppo pericoloso 
il lasciarsi dietro le spalle, era evidentemente il più savio, il 
meglio ragionalo, il più degno per ogni verso dell' allo acume 
di Napoleone. Sebbene in questa guerra tal fiata ei s' ingan- 
nasse per veder le cose troppo da lontano, io questo caso aveva 
piena ragione contro i suoi liiogotcucnLi. 

1 disegni del generale inglese erano per giunta la più com- 
pilila giustificazione dei divisi di Napoleone. Il sir Arturo 
Wellesley erasi acquistato gran credilo presso il suo governo 
e presso il popolo inglese per te ultime sue operazioni. Dopo 
la ritraila precipitata, e che poteva riuscire si funesta, del 
freuerale Moore, gl'Inglesi fremevano incessantemente al pensiero 
di vedere i loro soldati precipitali nel mare; eli lasciavano, non 
senza paura, sul suolo della Penisola. Frattanto, scorgendo il loro 
nuovo generale Wellesley ben lontano dall'essere cacciato e in 
quella vece aver egli caccialo Soutl dal Portogallo, poi osalo 
trarsi innanzi sul l'ago sino a Talavera per commettere bat- 
taglia allo porle di Madrid, e poscia ritirarsi quietamente nel- 
l' Estremadnra dinanzi agli eserciti francesi riuniti, avevano 
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rinfrancali i loro animi, c cumulati sul capo di questo gene- 
rale quegli onori inauditi clic nel secolo nostro lo hanno tonto 
onoralo quanto la nazione che gli testimonio una si giusta 
rfeonosceuza. Gli aveva già decretalo il titolò di lord Wel- 
lington, considerevoli ricompense pecuniali ; e per rendergli 
più agevole ogni operazione, aveva invialo suo fra [elio Enrico 
Wallesley presso la Giunta centrale di Siviglia in qualità di 
ambasciatore d' Inghilterra. L'allro suo fralcllo , il marchese 
di Wellesiey, era già, come si disse, secretarlo di Slato degli 
affari esteri. Non si poteva adunque ottenere né maggiore 
considerazione, nò più validi appoggi nella Gran-Bretagna; 
e nondimeno, nò li prestali servigi , uè la grande riputazione 
cho incominciava ad acquistarsi non lo salvavano nò dagli 
attacchi dell'opposizione, che voleva la pace, nò dalle obbie- 
zioni del governo, il quale temeva sempre un grave disastro. 
Per la qua! cosa il governo britannico con ingenti spese aveva 
mantenuto un immenso navilio da trasporto alle bocche del 
Tago, ond'esserc sempre in abilità d'imbarcarvi l'esercito nel 
caso che fosse battuto. La pace della Francia con l'Austria 
addoppiava le paure, prevedendo bene che Napoleone avrebbe 
pensato ad inviare nella Penisola le migliori sue truppe e il 
migliore generale, vogliam dire egli stesso ; e a questo pensie- 
ro l'intera Inghilterra era presa da spavento e tremava per 
l'esercito che Wellington capitanava. 

In laute inquietudini mosse dalla paco con l'Austria , il 
pubblico inglese tormentava il gabinetto, c questi il lord Wel- 
lington con parole di assiduo terrore. Pregavnnlo ad essere 
prudeute, e, lungi dal fornirgli i mezzi sufficienti e propor- 
zionati al pericolo, procedevasi con gran parsimonia per non 
confortarlo troppo a rimanersi nella Penisola. Wellington mol- 
lo pativa per siffatte contraddizioni, sendochè gli animi di furio 
tempra, per superare i grandi pericoli, si mostrino impassibili 
alla scorza , sappiano dominarsi , ma provino entro sè stessi 
tutte le ambasce delle diffìcili circostanze. Soffriva l'intrepido, 
ma non era ancora polente abbastanza per ardire- di palesare 
quanto sentiva al Gabinetto ed al Parlamento. Dissimulava i 
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'suoi fastidii, rispondeva cou ,t.iu discrezione a' suoi capi an- 
che nelle fraudi (cutaziooi di fu re altrimenti Con rara suga- 
titi! aveva giudicato l' andamento delle cose nella Penisola c 
meglio di .Napoleone, non già clic avesse uzualc ingegno, elio 
la dislauza era graude, ma sibbeuc per trovarsi sopra luogo, 
per non essere allucinato dalle tnate illusioni di Napoleone, 
il quale, gillalosi in mala via , si compiaceva di esse assi- 
duamente. Aveva bene apprezzata la forza di resistenza che «li 
odii nazionali, il clima e le distanze opponevano ai Francesi, 
lo spossamento delle loro forze giunti che fossero ali 'estremiti 
della Penisola, il mal andamento delle loro operazioni militari 
sotto il governo di generali in mala intelligenza tra di loro, 
l'improbabilità dell'arrivo di Napoleone sopra un teatro di guerra 
tonto lontano, da ultimo la contesa tra lui ed il re Giuseppe 
suo fratello, conlesa clic provava che il trasmodante sistema 
di Napoleone cominciava ad oltrepassare anche il zelo de' 
suoi fratelli; e per tutte queste cose Wellington diceva a sè 
stesso con fermissimo convincimento : che questo vasto e pomposo 
apparato di grandezza era minato da ogni parie, e che Napo- 
leone potrebbe insignorirsi della maggior parte della Penisola, 
ina che non ne avrebbe mai conquistali certi punti estremi, 
quali, ad esempio, Gibilterra, Cadice , Lisbona . protette dalle 
distanze e dal mare; che so l'Inghilterra avesse continuato in 
questi punti estremi ad eccitare, a sostenere coi debiti ajuli 
l'odio dei Portoghesi e degli Spagnuoli, sarebbesi veduto ri- 
nascere incessantemente questa lotta che avrebbe esaurite le 
forze dell'Impero ; che I' Europa, tosto o lardi , sollevercbbesi 
contro il giogo di Napoleone, il quale non avrebbe ad opporle 
che eserciti per metà stremati da una guerra iotermiuabiie ed 
atroce. Quest'opinione, che onora al più alto grado il giudizio 
militare c politico di Wellington , erasi in lui radicala , e la 
professava con una sicurtà d'animo, con una costanza degne 
veramente di ammirazione (1). Ma in questo suo modo di 

(1) Il pensiero del duca di Wellington riguardo alla guerra 
della Penisola è nulo appieno dopo la pubblicazione della sua 
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condursi lotto dipendeva dallo resistenza che gli potrebbero 
opporre i Francesi, quando Io ovessero rincantucciato, com'era 
do aspellarsi, nell'estremità della Penisola, 11 perchè egli ave- 
va cercalo con sommo cura, e trovala con mirabile colpo 
d'occhio, una posizione inespugoobile qnasi, nella quale con- 
hdova potere slidarc tutti i più validi conati dell'esercito fran- 
cese. Questa posizione, che lo rese immortale, era quella di 
Toircs-Vcdras, presso Lisbona. Egli avevo scorto Irò il Togo 
ed il more una pcuisola larga sci a selle leghe, lunga dodici 
0 quindici, facile a rendersi inaccesso con imo linea di lavori 
dielro la quale sarebbero Inori d'ogni pericolo Lisbona, lo suo 

grande rado, lutto .tìglio d'imbarco e le provvigioni da 

guerra e (la bocca per l' esercito. Scelta oppone quella posi- 
zione, diede egli slcsso oi suoi ingegneri il disegno delle for- 
lilicazit.ni, lasciato loro la cura de' mintili particolari. A niuno 
evendo palesato il suo diviso , e nulla aveudo o temere in 
proposito dalle gazzette di Lisbona, nullo in quel tempo, avevo, 
all'insopulo dell'Europe, riunite parecchie migliaia di villani 
portoghesi, che campavano la vita col costruire sotto la dire- 
zione degl' ingegneri inglesi le celebri linee di Torres- Vcdraa. 
Salvasi appena il fallo nell'esercito inglese, e vi crono con- 
fusi questi lavori con alcune opero difensive che ero ben na- 
tale fossero costruite dintorno o Lisbone. Più dì seicento 
bocche do fuoco, ira portoghesi ed inglesi, si preparavano 
per armare i molli fortini che si ondavano erigendo in irnverso 
della penisola del Togo. 

Wellington erasi ingegnalo di proporzionare le suo forzo a 
questo suo diviso combinato con lama arte. Nel 1810c.pil.nava 
forse trentamila Inglesi; parecchie migliaio d'altri Inglesi (e- 

nevano presìdio iu Cadice ed in Gibilterra. I treota a soli» 

i suoi ordini erano quasi tulli sollo le armi, in grazia del loro 
viaggio per mare, della lentezza delle loro mosse, dell'abbui- 

corrispondenza. Incontro,!' quasi od „ 6 „i r ., gira j, m , „ fa 
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danza di cui godevano e della loro età matura, souduchè fos- 
sero quasi tutti racchi soldati the avevano guerreggiato in 
Fiandra, iu Egitto, in Danimarca ed in Ispagna. Ma Wellington 
n questo suo sforzo aveva accresciuta importanza coli' ordina- 
mento dell'esercito portoghese, affidato alla cura del marescial- 
lo Ilcrcsford. A questo furono dati officiali inglesi ed un ma- 
teriale considerevole, e moneta per pagare il soldo, che l'In- 
ghilterra forniva sotto forma di un sussidio al Portogallo. Il 
soldato portoghese, lotto odio rontro i Francesi, sobrio, agile, 
valoroso e per giunta corredato , middle ed istruito come 
gl'Inglesi stessi, qoasi li pareggiava nel combattere ai loro 
fianchi, e in ogni caso valeva assai più del soldato spagnuo- 
!o, non già per natura, ma per quella disciplina che manca 
agli Spagnuoli. Quest'esercito portoghese, pagalo per fornire 
trentamila uomini, non era in sostanza che di ventimila ; e vi 
si era aggiunta una milizia ben corredala ed in abilità di 
rendere buoni, servigi, scudochc si fossero posti nelle sue (ilo 
tutti gli ufficiali portoghesi, de' quali gl'inglesi avevano preso 
il posto nell'esercito di linea. Questa milizia buttava un tren- 
tamila uomini ad un bel circa ; e dietro le stava una maniera 
di leva in massa convocata dagli hidalgos nelle provincia iuvase, 
animata da furibonde passioni, ultimo argomento da valersene 
per molestare i Francesi alle spalle. Wellington poteva adunque 
disporre di ottantamila uomini, senza parlare della leva in 
massa, parte inglesi, parte portoghesi, parte soldati regolari c 
parie milizie, de 1 quali più di cinquantamila abili a battersi 
iu linea, c treutamila buonissimi per la guerra difensivo. Sette 
ad ottomila, muli spagnuoli, ben pagati, recavano al seguito 
dell'esercito quanto gli abbisognava; e tolte queste forze co- 
stavano annualmente all'Inghilterra centocinquanta milioni di 
franchi, per lo meno, equivalenti al doppio odiernamente. 

Il governo portoghese, composto di un reggente rifugiatosi 
nel Brasile, o di una reggenza collettiva residente in Lisbona, 
sovvenuta dall'Inghilterra, e sorreggetesi per la protezione di 
questa potenza, spesso contraddiceva al generalissimo inglese, 
ma sullomcttevasi prestamente s'egli aggrotlava il suo terribile 
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sopracciglio. Egli era adunque signore di questa parie della 
Penisola, e vi poteva governare la guerra a quel modo che a 
lui pareva il più cunvenientc. Dava consigli agli Spagnuoli, che 
non erano seguitali ; ma di loro non faceva gran capitale, 
considerandoli unicamente qual ostacolo ualuralc opposto ai 
Francesi, e le sue operazioni erano sempre indipendenti dui 
loro concorso. 

Dopo l'invasione dell'Andalusia operata dai Francesi. Wel- 
lington si affrettò ad abbandonare l'Estremadura, non voleudo 
più essere posto in compromesso in operazioni comuni con gli 
Spagnuoli. Erasi imperlatilo ritiralo in Portogallo, nel deside- 
rio d'intendersi esclusivamente alla difesa di quel regno, fatto 
che lo ritornava entro i termini delle sne istruzioni e che ba- 
stava a' suoi inlendimcntì. Imperciocché poco importasse che 
gl'Inglesi fossero nella Spagna p nel Portogallo; la loro pre- 
senza sopra qualche punto della Penisola bastava a tener viva 
la speranza degl'insorti ed a perpetuarvi la guerra. In questo 
pensiero di stringersi per allora alla difesa del Portogallo, aveva 
presa la posizione più acconcia al suo intendimento. 

I Francesi potevano invadere il Portogallo o dalla parte 
boreale, sboccando dalla Galizia sopra Oporto, o dalla orien- 
tale, recandosi da Salamanca sopra Coimbra , o finalmente 
dalla meridionale, dirigendosi da Badajoz sopra Elvas, onde 
penetrare per l'Alcntcjo. La loro riunione dintorno n Sala- 
manca, in vicinanza di Citidad-Kodrigo, accennava che questa 
fortezza doveva divenire la base dello loro operazioni, e quindi 
che minacciavano il Portogallo dalla parte orientale. Le trup- 
pe di Mortìer, riunite ne' dintorni di Badajoz, avrebbero po- 
tuto far nascere dubbii, se state fossero in maggior numero e 
più operative; ma la forza de' corpi riuniti a Salamanca e 
l'operosità ivi appalesata e dinanzi a Cimlud-Rodrigo , non 
lasciavano dubbio veruno intorno alla vera direzione dei Fran- 
cesi, c palesavano che da Salamanca avrebbero marcialo so- 
pra Coimbra, seguitando la valle del Mondcgo, strada su la 
quale gli Spagnuoli avevano eretto Ciudad-Iiodrigo, ed i Por- 
toghesi Almeida per opporsi gli uni agli altri. 
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In conseguenza dell'espusili Wellington col grosso delle sue 
forze, cioè, con ventimila Inglesi e quindicimila Portoghesi , 
crasi postato a Viseu, all'entrato dello valle del Mbndc-go. Non 
avendo calcolato interamente soli' inoperosità dei Francesi dol 
lato meridionale, avevo inviato il suo migliore luogotenente, il 
generale Hill, con seimila Inglesi e quindicimila Portoghesi tra 
Badajoz ed Elvns. Tra questi due corpi, sulle due pendici dcl- 
l'Estrella, continuazione della calcila del Guadarrama, e che, pro- 
lungandosi dall'oriente od occidente, separo le grandi vallate del 
Douro e del Tago, aveva disseminate alcune milizie per ser- 
vire di unione tra li suoi due corpi principali. Una strada in- 
terna, da Ini imperiosamente comandata- ai Portoghesi, Tu 
aperta da borea ad ostro, nello direzione di Cofmbra ad Abrou- 
ics, la quale gli consentiva di concentrarsi rapidamente quan- 
do si ripiegasse sopra Lisbona. Non avvisando vicino il co- 
miuciamento delle operazioni campali, aveva lasciata lungo il 
Togo • la sua cavalleria. Suo divisamente era di vigilare dalla 
sua posizione di Viseu le mosse de' Francesi ; di non aspet- 
tarli, se tratti si fossero innanzi per commettergli battaglia ; 
di ritirarsi dinanzi ad essi sino ad una forte posizione, e con 
la lunghezza delle marcie estenuarli, affamarli, per assalirli 
poi quando militassero in suo favore tutte le probabilità della 
vittoria ; di non Arrischiare le sue genti per sovvenire alle 
fortezze spaglinole o portoghesi, o per difendere dai guasti 
del nemico le provincic dei suoi alleati. Suo immutabile riso- 
luzione ero di far tutto dipendere dal successo della guerra. 
Aveva ancora pubblicati alcuni bandì crudeli, comandando ai 
Portoghesi, sotto peno di morte, di seguitarlo nella ritirata, 
di distruggere ogni cosa nel ritirarsi; ed annunciando ch'egli 
slesso farebbe bruciare quanto dagli abitanti non fosse di- 
strutto. Lo reggenza portoghese essendosi richiamata per que- 
sto sistema di guerra cotanto rovinoso per il Portogallo, Wcl- 
Itnton le aveva risposto : che d'uopo era scegliere tra l'obbe- 
dire a' suoi ordini e la partenza del suo esercito; che non 
facendosi quanto egli voleva, sarebbesi rimbarcalo ed avrebbe 
abbandonato il paese ai Francesi , che noi tratterebbero me- 
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glio di lui. La reggenza più non fiatò, maledicendo in sna 
cuore al suo allealo quasi del pari clic ad un nemico. 

11 diviso adunque unico per li Francesi era il prescritto da 
Napoleone ; quello di espugnare Ctudad- Rodrigo c poscia Al- 
incida, di formarvi grandi depositi d'ogni cosa necessaria, c 
dì marciare innanzi eoa yittuaglie recate a schiena di muli, 
sendochè Wellington fosse risoluto a nou accettare battagliai 
a ritirarsi, lasciandosi dietro un deserto iu cui avessero a 
perire di fame i Francesi. Questo diviso sarebbe slato più 
savio ancora, se fosscsi aspettato di avere riuniti lutti gli ar- 
gomenti uccessarii, non solo in grascie, ma in utensili, in ar- 
tiglieria d'assedio, in munizioni da guerra. Ala intanto era dif- 
fìcile il ritardare 1' assedio più a lungo, senza porsi nel)' im- 
possibilità di cominciare le ostilità offensive contro gì' Inglesi 
sul finire della slate. Per questa ragione Massena verso i 
primi dt giugno autorizzò Ncy ad incominciare queir* assedio, 
e gli ravvicinò il corpo di Junot, ne! pensiero che gf Inglesi 
fossero tentali a turbare lo operazioni di quell'assedio. Se 
non che Masseria con la sua antiveggenza aveva già indovi- 
nalo il sistema difensivo ilei suo avversario ; e appunto per- 
chè si desiderava dai Francesi che Wellington ci facesse in- 
nanzi per offerire battaglia, era a pensarsi che non venisse 
in luogo principalmente dove i Francesi avevano di che vivere. 
Quantunque Masscna abbondasse in cautele contro l'apparire 
degl'Inglesi, ad un tal fatto non credeva punto punto ; e 
mentre Ncy recavasi, all'assedio di Ciudad-Rodrigo, egli rimase 
a Salamanca ad apprestarvi il bisognevole per l'esercito e ad 
inviare agli assediami l'artiglieria, le provvigioni, e gli uten- 
sili che abbisognavano per quella Operazione. 

Ne' primi di giugno ÌNey investì Ciudad-Rodrigo, fortezza 
sita sull'Apoda, fiumicello che scende dalla Sierra di Gala 
(che fa parto della Sierra dcIl'Eslrella) per gittarsi poi nel 
Douro. Questo fiuiniccllo era allora assai goufio per le pìog- 
gic. La città è fabbricata sopra un' altura tagliata quasi a 
picco dal lato dell'Agucda che la bagna nd ostro, e bastcvol- 
mcnle difesa da questa parte dalla ripidezza del letto ilei 
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fluniiecllo. All'oriente ed ni settentrione signoreggia del pari il 
terreno circostante, ma vi si cougiunge con una scesa dolce an- 
zi che no, circostanza che la rende accessibile da ambo le 
plaghe; il perchè Tarlo s'era già occupata di moltiplicare lo 
difese da queste due parli. Ad un'aulica cinta del medio evo, 
consistente in UH grosso muro fiancheggiato di torri quadrate, 
crasi aggiunta ne' moderni tempi una cinta bastionata, a fronti 
disuguali, con terrapieno e Tosso .a sponde mattonate. A sci- 
loeco eravi un sobborgo, detto di San Francisco, fiancheggiato 
da grossi conventi, ch'oratisi fortificati e riuniti con opere. A 
maestro trovavusi un altro ampio convento, detto di Santa- 
Cruz, difeso in modo da poter resistere al cannone. La for- 
tezza aveva uh eccellente governatore, vecchio, ma sapiente ed 
energico, il generale Hcrrasli. Avvertito del pericolo degli ap- 
prestamenti fatti dai Francesi, egli s' era apparecchiato alia 
difesa. Sotto travate aveva poste al coperto le provvigioni da 
guerra e da bocca, delle quali la fortezza era abboodevolmcnte 
provveduta ; aveva ricoperti di terra molti edifizi onde porli a 
prova di bomba. Aveva quattromila uomini di presidio, più 
una popolazione fanatica di seimila abitanti, accresciuta dai 
ricchi proprietari del paese, i quali, avendo ivi cercalo asilo 
per sé coi loro beni mobili, avevano romito un magnifico bat- 
taglione di milizia di ottocento uomini. Molta e ben servita 
era la, sua artiglieria; e Io strenuo partigiano don Julian erasi 
a lui congiunto con parecchie ccnlinaja. di cavalieri, udì' in- 
tenzione di secondarlo meglio clic poteva. Tutto adunque era 
ordinato in Ciudad-Rodrigo per una lunga c valida resistenza. 

Il generale Lazouski , comandante del genio , non era ivi 
ancora giunto., ed il generale dell'artiglieria Eblé era- ritenuto 
iti Salamanca per propararvi il grosso materiale. IVy si giovo 
quindi degli ufficiali del genio e dell'artiglieria del suo corpo 
per cominciare l'assedio. Consultatosi con essi, appostò benis- 
simo il vero punto di attacco ; e scelse il lato boreale per co- * 
□linciarvi i lavori, dal lato, vogliamo dire, dove non erano 
che difese artificiali da potersi abbattere col cannone. AI mez- 
zodì, come si è dello, la fortezza era inaccessibile a cagione 
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della ripidezza dulie sponde dell'Agueda ; ma oravi da questa 
porte un ponto di pietra sul (ìumicefìo, ed ua sobborgo in- 
difeso dello sobborgo di Pilotile. Ney gittò sult'Agueda, un po' 
ni disopra della città, due ponti di cavallotti per servigio del- 
l'esercito; recò sull'altra rivo la sua cavalleria ed una brigata 
di fanti, c fece espugnare il sobborgo di Pucntc ed il ponte 
di pietra in guisa da rendere intero l'investimento ed impos- 
sibili le comunicazioni con gl'Inglesi. 

Compiute queste prime operazioni , Ney fece dar principio 
ni lavori di approccio. A borea della fortezza trovavasi un lato 
altipiano, detto il Teso, a tiro di cannone; o da questo luogo 
elevato si scorgevano le due cinte , la moderna bastionata , 
l'antica fiancheggiata di grosse torri ; e la breccia era possi- 
bile in onlrambe, anche a molta distanza. Spcravasi a tal 
modo breviare di inolio la durata dell'assedio, e. resa prati- 
cabile la breccia, prender d'assalto la città con uno di quegli 
audaci assalti di cui i soldati di Ney erano più che altri in 
abilita di dare l'esempio. 

Attaccala la fortezza dal lato boreale sull'altipiano di Teso, 
gli assediatili avevano la destra al convento di Santa-Cruz, e 
la sinistra al convento di San. Francisco ed al sobborgo di 
quésto nome. Nella notte del 15 al 16 giugno, senza prendersi 
pensiero di uu bel chiaro di luna, apersero la trincea a cin- 
quecento metri dalla città sopra una linea di milletrecento. 
Ney, per istoroare l'attenzione del nemico, aveva ordinato un 
finto assaltu verso il ponte di pietra dell'Algucda ed ni con- 
vento di San Francisco ; e in grazia di questa doppia diver- 
sione di forze, poco nocque agli assediami il chiaro di luna. 
Gli assediati in sostanza, non si accorsero de' lavori incomin- 
ciati se non quando gli assedianti si trovarono tanto sotterra 
da non poter essere più oifesi dal fuoco della fortezza. Non- 
dimeno i Francesi ebbero in quella occasione dicci morti e 
•scltnnla feriti. Ne' dì seguenti si continuò la trincea a destra 
verso il convento di Santa- Cruz, ed n sinistra verso il con- 
vento ed il sobborgo di San Francisco. Con sortile ripetute si 
"leulò da quei di dentro d'interrompere i lavori d'assedio, ma 
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non poWvaoo riuscire di grand 'effetto contro i solilali del 6.° 
corpo; ed ogni volla che apparvero, gli assediati furono re- 
spinti a punta di bajonclla e con gravi perdile ricacciati en- 
tro le mura. 

Le pioggie, ch'erano durate tutto il maggio c che cade- 
vano ancora nella prima quindicina di giugno, occasiona- 
rono agli assediatili assai più danno che Ij sortite del nemi- 
co. Persino sull'altipiano del Teso resero talvolta inabitabili 
le trincee; e fu d'uopo, sotto il fuoco nemico, scavar canali 
per asciugarle. La malvagità delle strade avendo indugialo 
l'arrivo della grossa artiglieria, i soldati erano esposti a la- 
vorare senza protezione ; Ney vi supplì con la formazione di 
sei compagnie de' migliori tiratori del suo corpo, distribuiti 
dinanzi alle trincee entro buche aperte espressamente per 
porli al riparo.- Queste bieche erano state ordinate in guisa da 
poter contenere tre uomini con viveri e cartaluccc per veu- 
liqualtr'nre ; e da esse quo' tiratori facevano un tal fuoco con- 
tro i cannonieri della fortezza che dimimii di molto l' incon- 
veniente di lavorare dinanzi ad un'artiglieria che non era 
controbattuta. ; 

I lavori di trincea essendo stati a tal modo spinti molto 
innanzi, e pronti essendo i luoghi per postarvi le batterie, si 
cominciò ad armarle coi cannoni che andavano arrivando, 
ch'erano da 12 e da 46; quelli da 24 trovandosi ancora in- 
dielro. Ney e gli officiali del genio caddero d' accordo su la 
necessità di dover espugnare, prima di andare più oltre, il 
convento di Santa-Cruz, il quale per la sua posizi<mc mole- 
stava assai- la destra dell'attacco. In conseguenza nella notte 
del 21 al 22 giugno trecento granatieri divisi in due colonne 
furono spinti contro il convento, l'ima condotta dal capitano 
del genio Mullzen, con venti zappatori, armati di sacchetti 
fulminanti, che dovevano tentare di entrare per una porta di 
dietro; l'altra condotta .da Francois,, capitano di fanteria, che 
doveva assaltarlo dì fronte. Nella notte te due colonne sì 
trassero innanzi audacemente ; e Taltzen fece saltare una pri- 
ma porta, Ìndi una seconda coi sacchetti fulminanti, e corse a dar. 
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mano a Francois clic avi va dato l'assalto di Tronic. Entrambi 
avendo' scalo'! i muri esterni, incalzarono gli Spagnuoli, 
i quali', vedute fonale le porle, crausi riparali nelle parli 
più recondite c più alle del fabbricalo. 1 due capitani sul- 
lodati alia testa delle loro colonne sulto un fuoco micidiale, 
rimasero cutrambi mortalmente feriti ; ma i loro soldati, lungi 
dal trarsi indietro, continuarono a dispular ai furibondi Spa- 
gnuoli questo convento, conquistandone parti, l'unii dopo 
l'altra. Treussart, capitano del genio, recossi animosamente 
sotto una grandine di palle a porre ai piedi dell'uno dei muri 
un barile di polvere, che fece un' .orribile esplosione senza far 
breccia. Stremo d' ogni altro mezzo Treussart tentò di dar 
fuoco, o spaventevole fu la scena clic ne seguilo ; buon mi- 
merò di Spagnuoli perì tra quelle, fiamme ; gli altri rslinsero 
l'incendio, e si tennero fermi in alcuni punti di quelle fumanti 
ruinc. Una metà del convento era conquistata, l'altra rimaneva 
ancora agli Spagnuoli; ma era ben evidente ebe la fermezza dei 
Francesi non poLeva far le veci di cannone contro si grossi 
muri. Si rimandò quindi il compimento di questa importante 
conquista sino a tanto clic si avessero cannoni per far breccia. 

In questo mezzo tempo Jlassena il di 24 giugno arrivava 
al campo degli assediami, sul far della sera; veduti ed appro- 
vati ne aveva i lavori, sollecitò vivamente il porre in ordine 
le baitene, onde tosto si potesse aprire la breccia. Il 25 si 
apersero i fuochi cou quarantasei pezzi, gli unì di fronte, per 
abbattere il muro di cinta, e clic occasionarono grandi gua- 
sti alle opere.de! nemico, gli altri tirando a destra ed a 
sinistra di rimbalzo contro le difese della piazza. Si videro sal- 
tare parecchi deposili ili munizioni, manifestarsi incendi in 
diverse case e cader le croste delle due cinte entro i fossi. 
Cionoupertauto I" artiglieria della fortezza andò rispondendo n 
quella degli assalitori , occasionando loro qualche danno. I 
Francesi ebbero parecchi cannoni scavalcati e buon numero 
d'artiglieri morti o feriti. Il fuoco si continuò il (11 20, e in 
quel giorno si volle compiere la conquista del convento di 
Sauta-Cruz, la metà del quale, non ancora conquistata, dava 
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gran noja olio trincee della destro. Se ne tentò quindi la 
compiuta espugnazione con trecento granatieri elicvi si gìtiarouo 
dentro per un'apertura protirala dai zappatori; e ne caccia- 
rono gli "Spago violi che furono finalmente forzali a ritirarsi en- 
tro la fortezza. Alla sinistra si cercò fare altrettanto contro il 
convento di San Francisco ; ma legato com'era al suo subbor- 
go, componevo un insieme di opere ebe nou consentiva situi- 
glianti assalti ; e fu mestieri obbondonorne il prnsicro. 

Durante questo tempo il fuoco degli assediami non erosi 
ristalo un solo istante ; e parendo a Massella che non fosse 
abbastanza efficace, e mostrandosi mai satisfatto degli ufficiali 
d'artiglieria del 6.° corpo, ordinò imperiosameulc al generale 
Ebltì di governare in capo quell'artiglieria. Fu questo per Ney un 
novello dispiacere, il quale con gran curn teneva nota di quanti 
ne sopportavo, inevitabili o no che si fossero. Eblc recò alcuni 
mutamenti nella disposizione delle batterie, e riuscì a rendere 
il fuoco più distruttore; c in grazia dei suoi sforzi, il dì 28 
i due nei oli, battuti da lontano in conseguenza della posizio- 
no dominante del Teso, non offersero più che ruiuo colmanti 
i fossi. A guardarle da lontano le duo brecce parevano prati- 
cabili ; e fllassena volle che tosto fosse tentalo l'assalto. L' af- 
frettarsi era necessità ; che l'ingombro di tanta geute sopra un 
terreno ingrato occasionava malattie ; o gl'Inglesi, in onta del- 
l'inverosimiglianza di un' operazione ofleusiva per parte loro, 
avevano passata la Coo, picciolo fiume parallelo all'Agueda, o 
minacciavano d'accostarsi. La resa fu intimata al generale Ifcr- 
rasti, col fargli intendere d'aver egli operalo abbastanza per 
lo suo onore, che non poteva sperare di sostare sulla breccia il 
valore dell'esercito del Portogallo, e elio il persistere avrebbe 
esposto il presidio ad essere posto a lìlo di spada.' 

Questo presidio in verità cominciava a scoraggiarsi ; ma i 
niounci continuavano ad eccitare il popolo; ed i rifuggiti, 
ch'ivi avevano recato quanto possedevano di più prezioso, non 
volevano udir parlare di reso. Uno circostanza concorse a fa- 
vorire la loro intenzione, e fu : che lu breccia essendo aperta 
da lontano, la controscarpa del fosso era iutatiUj in guisaebe 
TUIGBS. T'oi XII. - W 
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se la breccia era praticabile dal lato della città, non cni (ale 
dal lato della campagna, non potendo gli assalitori scendere nel 
fosso se non precipita ndovisi da tutta l'altezza del muro. Stan- 
do adunque alle regole dell'arte, la difesa si potevo ancora 
prolungare; ed limasti, non per fanatismo, ma per onore 
militare, volendo fare il suo dovere, pose innanzi questa 
ragione per respingere l' intimazione di Masscna , e spedi a 
Wellington un emissario onde pregarlo di un subito sovve- 
rtimento. 

.Questa inaspettata resistenza fece a Mnssena vivissimo dis- 
piacere ; ed assembrati i due slati maggiori di Ney.e di Jimot 
si disputò, come è d'uso, su la cagione del male che gli uni 
rigettarono contro gli altri. Gli ufficiali del 6.° corpo scu- 
saronsi col dire che crasi' voluto far troppo presto , e che 
avendo tentato di far breccia prima di abbattere la contro- 
scarpa, non erasi guadagnata il tempo sperato. Essi avevano 
ragione ; ma non era men vero che bisognava ricominciare i 
lavori di approccio, e dirigerli dal Teso su la eresia degli 
spalti e sull'orlo del fosso. 

Massena, impazientato da quest'emergenza, scelse un uffi- 
ciale del genio, di un merito eminente, il colonnello Volazé 
dell'8. 0 corpo, ufficiale ch'erosi segnalato nell'assedio di Astor- 
ga, e lo incaricò de' lavori onde giugnere al più presto pos- 
sibile al desiderato orlo del fosso. Parlavasi di dodici giorni, 
c Massena instava onde non fossero che sette od otto, scndochè 
le Ytttuaglie cominciassero a mancare e fosse già il 6.° corpo 
posto a mezza porzione. 

Verso questo tempo dell'assedio fuvvi un falso allarme che 
ritardò il concentramene dcil"8.° corpo su la destra del 6.°, 
concentrandolo 'reso desiderato per la vicinanza degl' Inglesi. 
Era giunto l'annunzio che una punta d'Inglesi, sbarcata alla 
Cotogna, attaccava Àstorga , e Junot erasi veduto obbligato 
ad allungale la sna destra per soccorrere a quella piazza che 
chiudeva le vie del regno di Leone ai sollevali della Galizia. 
Per buona ventura la novella era esagerala molto , e non 
erano che Galiziani, parecchi de' quali vestili di rosso come 
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gl'Inglesi, che minacciavano Asterga. Hicooosciuti o respinti 
in un baleno, !'8.° corpo polè recarsi su la destra de! C.° a 
San-Felices il Chico. 

Per altro questo concenlramcnlo, deilalo dalla prudenza, 
era meno urgente che non pareva ; eliè Wellington erasi ben 
tratto innanzi sino alle sponde della Coa , ma non già per 
combattere. Indarno gli emissarii di Herrasti erano corsi n 
sollecitarlo di soccorrere Ciudad-Rodrigo; indarno il marchese 
La Romana era venuto da Badajoz per supplicarlo di inter- 
rompere le operazioni dei Francesi. Wellington aveva risposto: 
non poter salvare la Tortezza spngmio!a senza commettere bat- 
taglia ; e che era ben risoluto a non porre a rischio l'esercito 
inglese per conservare alla Spagna una fortezza quasi espugnata. 
Questa dura risposta, sebbene fondata sopra giustissime ragio- 
ni, fece disperare gli Spaglinoli e li colmò di bile contro ciò 
ch'essi chimavano il freddo egoismo degl'Inglesi. 

Erano compiuti quasi i nuovi lavori ordinati da Massone, 
che richiesero i dodici di domandati da prima, ed in onta a 
tutti gli sforzi di Valazé appena il dì 6 luglio erano giunti 
sul labro del fosso. Il generale Simon con raro valore aveva 
espugnali a punta di bajonclta il convento ed il sobborgo San 
Francisco, onde la sinistra degli' assedianti non Tosse più mo- 
lestata. E nondimeno il presidio non si scorava, ed aveva con 
vivo fuoco contrastato al nemico ne' lavori ila esso spinti sino 
alla controscarpa. Finalmente nella notte del 6 al 7 luglio si 
entrò «ella galleria coperto per riuscire poi alla controscarpa. 
II giorno 8 vi si applicò una mina di quattrocento chilograni - 
mi di polvere, ed il rivestimento in pietra Tu riversalo nel 
fosso. Per isciagura il colonnello Valazc, colpito nella testa da 
una granato, nel mentre- che dirigeva i lavori, fu per alcune 
ore tenuto per morto. Il lavoro nondimeno fu continuato, c 
ben presto la breccia Tu praticabile dalle due sponde del fosso, 
alla scesa, vogliam dire, ed alla salita. 

Il 9 luglio di buon mattino Masse n a dispose tutto per l'as- 
salto. Aveva ordinato che l'artiglieria si preparasse ad un'ultima 
giornata di fuoco onde spianar meglio le brecce i scavalcare 
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l'artiglieria nemica; ed alle quattro ilei mattino dodici batterie 
vomitaron sull'i ii felice città di CiUdad- Rodrigo mia grandine 
di palle, di bombe e di grano le reali. Gii assediati risposero da 
prima con vigore; ma presto la loro artiglieria, battuta di 
fronte e di rimbalzo, fu "ridotta al silenzio. Le due breccie, 
sfolgorate in ogni lato da projetli francesi, non offersero più 
che scarpe di mine accessibili all'agilità degli assalitori; e Ira 
le tre c le quattro pomeridiane il cenio avendo dichiarale le 
breccie perfettamente praticabili, lìlasscna comandò l'assallo. 
3Ncy firmò due colonne di eletti soldati sotto gli ordini dei 
generali Simon e Loison, e con banda alla testa, le ordinò nello 
trincee, pronte a sbucarne al primo segno. Domandò, secondo 
l'usanza, alcuni nomini di tenace proposito per inviarli sotto 
il fuoco nemico ed in faccia ai due eserciti a far la prova delle 
brecce, la questi momenti solenni, precipuamente tra soldati in 
cui vivo 6 il sentimento dell'onore, il coraggio e recato al som- 
mo : ire nomini erano richiesti, e eenlo si presentarono a di- 
sputarsi quell'onore. Ney inviò su la breccia i nominati Tlii- 
rion, caporale do' granatieri, Bombois, carabiniere, e Billeret, 
cacciatore; e questi tre animosi a corsa salirono la breccia del 
primo ricinto, indi quella del secondo,, e giunti al sommo fe- 
cero fuoco al grido di viva l' Imperatore! Tornarono senza 
essere feriti, e salutati duil« acclamazioni dell' esercito. Ney 
diede allora il segno. Le due colonne si slanciarono sino al 
piede della prima breccia, e nell'atto che stavano per salirla^ 
su la seconda fu spiegala dagli ' assediati bandiera bfanea, 
segnale- di resa. Un vecchio bianco per antico pelo, il generale 
Ilcrrasli, si presentò per trattare; s'indettò con Ney medesi- 
mo sn le mura dicrollale e discussò con lui le condizioni della 
rosa. Ney gli strinse la mano, come ad uu valoroso, gli ac- 
cordò gli onori- dovuti ad una bella difesa, e decise che gli 
ufficiali spagnuoli servassero la loro spada ed i snidali il loro 
zaino. Soscrilte queste condizioni, i Francesi entrarono nella 
lilla ; Loison con le sue colonne d'assalto vi entrò per la brec- 
cia ; il rimanente del 6 0 corpo vi cnlrò per le porte della 
città data nella mani ai Francesi. 
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Era ben tempo per gli assedinoti dio fosse vinta quella re- 
sistenza, sendochc cominciassero a penuriare delle cose più 
necessarie. Trovaronsi in Ciudad-Rodrigo minori provvidenze 
delle sperate. VI si rinvennero però farine, biscotto, carni sa- 
lale c liquidi, io una parola, quanto abbisognava per nudrirc 
l'esercito per molti giorni. Vi furono prese cento e più bocche 
da fuoco, molte carlaluccc, e polvere e moschetti inglesi; vi si 
fecero trcmilacioquccento prigioni , avendo quel presidio per- 
duti nell'assedio cinquecento nomini. Ai Francesi ne aveva co- 
stali non meno di milledugento, de'quali dugento morii e mille 
feriti, parecchi assai gravemente, siccome s'incontra quasi sem- 
pre negli assedii. Per mala giunta, alle pioggic essendo succe- 
duto un caldo soffocante, grande s'era fallo il numero dei 
malati e se ne contavano già tre a quattromila. 

Ben riuscito era questo primo alto della stagione cajnpalc 
(ìi Portogallo; e le truppe, in onta allo spirito di coolraddi- 
zitfue da' capi, in onta all'indisciplina occasionala dalla miseria, 
avevano palesata la consueta loro euergia; sicché lutto si 
poteva da esse sperare in prescQza del nemico. ValazC aveva 
riparati i primi errori nelle operazioni d'assedio; e se la re- 
sistenza era durala olire l'estimazione, ciò era appunto avve- 
nuto per aver tentalo di troppo avaccìarsi. La storia ("ella 
guerra degli assedii palesa che ogni lavoro volutosi risparmia- 
re, quando è necessario, rimane ad eseguirsi più lardi, ed 
allora costa maggior perdila di uomini e di tempo. 

Espugnata Ciudad-Rodrigo, era mestieri* attaccare Almcida. 
In questa circostanza Massena non volle precipitare le cose, 
fatto sperlo che in questi casi si spreca tempo nel volerlo 
sparagnare. Ciudad Rodrigo era caduta il di 9 luglio; e le 
grandi operazioni offensive non potevano cominciare che al 
cessare del gran caldo, vale e dire non prima dei mese di 
settembre. Rimanevano adunque due mesi per assediare Al- 
mcida, e Massena per ciò risolse di tornarsene a Salamanca, 
per darvi compimento ni suoi apparecchiamenti : magazzini, 
mezzi di traino, formazione di un parco di grossa artiglieria 
più compiuto di quello che aveva servilo per Ciudad. Rodrigo, 
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di cui si diceva essere Almeida meglio fortificala e meglio ar- 
mata. Massena adunque a questo assedio non voleva dare co- 
minciatiteli (o se non dopo d'aver preparalo quanto bisognava 
per condurlo rapidamente. 

Prima di lasciare Ciudad- Rodrigo ordinò che sene ristorassero 
i rietnti minali e die la fortezza fosse riposta in ìstato di difesa. 
La citta contenda gli abitanti più ricchi della contrada ch'eran- 
si ivi riparati ; e Massena impose loro una taglia di cinque- 
centomila franchi, che gli abbisognavano per le spese del 
genio c dell'artiglieria. Tornò poscia a Salamanca, dove nel- 
l'assenza sua le cose più importanti poco avevano progredito, 
non già per inoperosità de' suoi agenti, ma per difetto in 
essi di autorità a turre gli ostacoli. Le sue truppe, in con- 
seguenza del concenlramento intorno a Ciudad-Rodrigo , es- 
sendo state a Leone surrogate da quelle di Kellermann, c a 
Valladolid da quelle della guardia, non gli si voleva rilasciare 
il prodotto delle taglie riscosse in nome dell'esercito di Por- 
togallo. Fu d'uopo furia da padrone per assicurare questi in- 
troiti di ragione dell'esercito ; e Massena fu costretto a forza- 
re la cassa dei pagatori per trarne la moneta depositatavi in- 
debitamente. Egli sentiva grandissima ripugnanza ad immi- 
schiarsi in fatti di simigliaste natura , dopo le due lezioni 
dategli da Napoleone in Italia ; e questa violazione, fatta per 
obbligo, delle casse de* pagatori fu per lui un novello argo- 
mento di dispiacere. Vi si rassegnò nondimeno, e in grazia 
di quanto ne trasse, in grazia di altro denaro inviatogli da 
Parigi, potè far pagare all'esercito parecchi mesi di soldo ar- 
retrato, ma non giugnere a soddisfarlo per intero. Il 2-° corpo 
rimase ancora creditore di tre mesi, ed il 6.° e l'8.° di due. 
Massena giunse poscia a provveder grani, buoi, muli, asini in 
buon numero; e potè sperare dì entrare in Portogallo con 
vittuaglie per venti giorni, metà delle quali sul dorso dei sol- 
dati c metà recale da bestie Ja soma , lasciale le fortezze di 
Ciudad-Rodrigo e di Almeida provvedute per parecchi mesi, 
liiuuì inoltre forse sessanta nocche da fuoco d' assedio, e le 
' incammini da Ciudad-Rodrigo sopra Almeida. Mature erano 
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le biado, e si procacciò falci messorie nel paese onde far ese- 
guire la mietitura dal 6.° e dalP8.° corpo. Questa maniera 
di occupazione ai soldati non dispiaceva, e doveva loro procac- 
ciare qualche abbondanza, sendochè té messi io Ispagna fos- 
sero in quell'anno bellissime. Per mala ventura la metà delle 
terre era rimesa incolta e le seminagioni sciupate in erba per la 
necessità di nudrire i cavalli; nondimeno quanto rimaneva do- 
veva fornire, oltre al cibo della giornata, un utile compimento 
per li magazzini. 

Massena in questo mezzo tempo aveva ordinato che si pro- 
cedesse all' assedia di Almeida ; e Ney erasi bratto innanzi 
col 6.° corpo, seguitato dall'S.", per respingere gl'Inglesi sulla 
Coa, (ìumicello il quale, come l'Agueda, discorre dalla Sierra 
di Gata (o Eslrella) nel Douro, passando distante da Almeida 
un Uro di cannone. Siede Almeida alla destra della Coa , 
quindi dalla parte dov'erano i Francesi, Wellington, persisten- 
do nella sua immobilità, in onta de' clamori e delle maledi- 
zioni degli Spagnuoli, ch'erano irritati iu guisa da non voler 
più comunicare con esso, era accampato ad Alverca sulle 
pendici delle alture che cingono la valle del Moudege-, e di là 
stava freddamente osservando quanto accadeva. Tenca unica- 
mente un antiguardo di truppe leggeri su la destra della Coa, 
forte di seimila uomini di fanteria e di mille cavalli, capita- 
nato dui generale Crawfurd. Massena ingiunse a Ney di allon- 
tanare quesf ontiguardo, e di avvertirlo tosto nel caso che 
gl'Inglesi si mostrassero disposti ad accettare battaglia , fatto 
che sarebbe iu contraddizione con la presente loro posizione. 
Scorgendo approssimarsi il tempo delle grandi operazioni of- 
fensive, aveva prescritto a Reynier di passare il Tago col 2." 
corpo e di andare ad appostarsi sulle pendici della gran ca- 
tena chiamata Guadammo , tra Segovia e Madrid, Sierra de 
Gata , tra Ci udad -Rodrigo ed Alcantara, e Sierra d f EstielLi 
quando s'inoltra nei Portogallo. Gl'ingiunse di tener i suoi 
posti di scolte verso Alfayates e Sabugal allo sbocco delle mon- 
tagne, tenendosi fermo in Co ria per guardare la valle del 
Tago. 
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Il gran caldo ed i lavori dell'ultimo assedio avevano molto 
affaticalo il C.° corpo c riempili gli spedali de' suoi maiali, 
ragione por la quale Ncy avrebbe desideralo di recarsi alla fre- 
scura sulla parte montana della contrada, ed ivi aspettarvi in 
riposo il Icrmioe della stale, per operar poscia verso l'aulun- 
uo contro Almcida, e, questa espugnata, contro l'esercito in- 
glese. Masscna invece voleva , dopo un riposo di quindici o 
venti giorni, che Almcida fosse assediata, in<li espugnala cnlro 
l'agosto, onde prender poi l'offensiva in settembre contro gl'in- 
glesi. Comandò quindi l'in vestimento di Almcida. 

Ncy esegui gli ordini ricevuti, c con rara energia , siccome 
|ra poco vedremo. Costrinse il rctroguardo inglese a ritirarsi 
preci pi tosarne nle, e lo cucciò dinanzi a sè sino sd un forte 
dello della Concezione ; opera regolare, sita su la strada che 
mena da Ci udad -Rodrigo ad Almcida, c su la sommità d' un 
altipiano signoreggiale quella strada. GÌ' Inglesi avevano mi- 
nato questo forte, non volendo stremare il loro esercito col 
lasciarvi un presidio, nò volendolo lasciare in signoria dei 
Francesi. Ma la cavalleria di Ney si trasse innanzi si rapidamente 
ch'essi non poterono farne saltare clic due bastioni. L' opera 
poteva esser facilmente ristorata, ma non ci si pensò, non 
amando neanco i Francesi di avervi a lasciare un presidio. 
Ncy con la cavalleria di Munibruu e la fanteria della divisione 
I.oison giunse il 24 di luglio dinanzi ad Almcida, stringendo 
assai <li presso il generale Crawfurd, il quale, come dicemmo, 
era dinanzi alla Coa con cinque a seimila fanti e forse mille 
cavalli. Questo generale riliravasi in linea spezzata, la dritta 
della quale si appoggiava alla Coa c la sinistra ad Almcida, 
protetta dai fuochi della fortezza. Ney, il cui ardore ribolliva 
alla vista degl'Inglesi, si era proposto di tagliar fuori di Al- 
mcida gl'Inglesi, poi di precipitarli nel profondo burrone della 
Coa. Feeeli quindi assalire su la loro manca, verso Almcida, 
da Slonlbrun coi covalleggicri, con un reggimento dragoni c 
con le compagnie di bersaglieri formale Dell'ultimo assedio, u 
poscia sul centro vivamente e sulla destro dai fanti di Loison. 
Sebbene gl'Inglesi uon fossero ratti camminatori, potevano dou- 
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dimeno forzare il passo per alcune ore. e lanto fecero per 
appressarsi alla Coa, tentando di tenersi sotto In protezione 
della fortezza e di avvicinarsi al pànie elio dovevano passare. 
Ney li perseguili celere al pnri di loro; c Moutbrtm eoo la 
sua cavalleria e li suoi bersaglieri li assalii) sotto il fuoco stesso 
del cannone d'Almcida e li costrinse ad a Ilo ni aliarsene , nel 
mentre che Loison, sfondata la loro fanteria, li ricacciava sul 
ponte. Se non fussersi tanto traiti innanzi nella ritirata, un 
sul uomo non avrebbe potuto fuggire; perdonerò nondimeno 
sette in ottocento uomini, perdita sensibilissima per gl'Inglesi 
(L'erano in picciul numero e che avevano la pretensione di 
non lasciarsi mai stremare. Dupu questo egregio colpo ili mano 
s'incominciò l'investimento di Almeida, principiando dagli sta- 
bilimenti nccessarii al 6.° corpo, incaricato pure di questo se- 
condo assedio. Junol avrebbe per sè voluto questo onore; ma 
sarebbe per ciò stato necessario mutar l'ordine di ballaglia, e 
Massena non vi consenti. 

Picy, sapendo di dover passare due mesi in quegli nllog-" 
giamenti, fece costruire baraolie per le sue, truppe, poi in- 
viò i soldati alla mietitura, bellissimo era il frumento , il 
bestiame non mancava ; e l'esercito potè soggiornare in quella 
contrada senza privazioni. Nel tempo stesso sì steso da Inula- 
nò per tagliare fascine di cui abbisognava pei lavori d'assedio, 
n ragione della natura del suolo. 

Almeida offriva la forma di un pentagono regolare, perfet- 
tamente fortificata, compiutamente armata, con un presidio di 
cinquemila Portoghesi e stabilita sopra una roccia che rendeva 
difficilissima l'apertura delle trincee. Conveniva adunque, per 
cuoprirsi, gran quantità di sacchi di terra, fascine molle e 
gabbioni da trincea ; c i primi quindici giorni d'ogoslo furo- 
no spesi nella mietitura, nel procurarsi il materiale necessario 
e nell'aspcltare l'artiglieria d'assedio. Il dì 15, festa dell'Im- 
peratore, si aperse la trincea Massena era presente, ed aveva 
scello .per fronle d'attacco quella ad ostro, p;ù il bastione di 
San-Peilro che pareva il meno difeso. La natura pietrosa del 
suolo non consenti in sulle prime di sprofondarsi mollo, e 
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fu d'uopo cuoprirsi con sacchi di terra ; nei dì seguenti si 
profondò la trincea, si prolungò a destra ed a sinistra onde 
occupare posizioni per istabilìrvi batterìe di rimbalzo sul ba- 
stione attaccato. Questi lavori costarono uomini e tempo, sen- 
dor.hè i lavoratori fossero mai riparali , e si fosse risoluto di 
non servirsi dell'artiglieria se non quando le batterie fossero 
lulte pronte. Per supplire al suo difetto si posero in buche, 
come a Ciudad-Rodrigo, bersaglieri incaricati di offendere gli 
artiglieri nemici. Intanto si procedeva lentamente, sendochè ad 
ogni passo si trovasse pietra viva che richiedeva la miua per 
iscavare la trincea. Terminata appena la prima parallela, si 
procedette con trincea serpeggiante all'aprimcnto della seconda, 
che fu condotta in grande vicinanza del bastione San-Pedro 
senza aver tirato un sol colpo di cannone, 

Nel mentre che si eseguivano questi lavori d'approccio, 
cronsi erette undici batterie armate con sessantaqualtro grossi 
cannoni venuti da Ciudad-Rodrigo e da Salamanca. 11 '26 
d'agosto, in sul mattino, Massena ordiuò il fuoco, ed i projetli 
cadenti per ogni verso sopra una picciola fortezza, la quale, 
sebbene fosse ben fortificata, poteva essere quasi circondata 
dalle batterie nemiche, vi occasionarono gravi danni. Gli asse- 
diati risposero con vigore, ma non. poterono reggere alla ne- 
mica artiglieria, la quale era servila con precisione ed opero- 
sità mirabili veramente. Molli edifìcii erano già in fiamme ; e 
sul fare della mezzanotte una bomba felicemente diretta cadde 
sul magaszino delle polveri che era nel centro della città e 
nel castello e vi occasionò un orribile scoppio. Grau parte 
delle case caddero in rovina, quasi cinquecento furono le vit- 
time, tra soldati ed abitanti. Alcuni pezzi d'artiglieria furono 
perfino precipitali nei fossi ed alcune parti delle mura spac- 
cate. Le trincee stesse erano state riempite di terra, di sassi, 
di schegge d'ogni uaiura, in guisa da richiedere grandi lavori 
per isburazzarle. 

Il giorno 27 fallo chiaro, lo spettacolo apparve in tutto il 
suo orrore; e gli abifanLi domandavano di non lasciarli più 
oltre esposti a questi guasti della folgore, 11 presidio , indi- 
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guato al pari di quello di Ciudad-Ilodrigo dalla perseverante 
immobilita degl'Inglesi, diceva di non voler più essere sacrifi- 
cato all'egoismo di un alleato crudele, e parlava di resa. Mas- 
sena, avvisato il disordine che regnare doveva entro Almeida, 
fece inlimare la resa il di stesso, scrivendo al governatore che 
dopo il caso occorso gli rimaneva impossibile la resistenza ; ed 
il governatore si" pose in sul patteggiare. Intanto un generale 
portoghese, il marchese d'Alorna, che con altri ufficiali della 
stessa nazione Massena traevasi dietro onde esercitassero la 
loro influenza sull'esercito portoghese, si mostrò sulle mura, 
s'indettò con alcuni ufficiali del presidio, e fu accolto assai be- 
nevolmente. Ogni fatto provava ebe quel presidio non voleva 
più difendersi. Frattanto il governatore continualo avendo a 
disputare lutto quel giorno, Massena fece ricominciare il fuo- 
co ; ma i colpi furono pochi , imperciocché alle undici della 
sera la capitolazione fu accettala ai patti dettati dal vincitore. 

Il di che venne (28 agosto) il 6.° corpo, che avuto aveva 
la gloria di questo secondo assedio, siccom'anco del primo, en- 
trò in Almeida, e con questi due fatti gloriosi incominciò l'in- 
vasione del Portogallo. Furono" trova ti quasi cinquemila uomi- 
ni nella fortezza, vittuaglie abbondo voli ed una magnifica 
artiglieria. I cinquemila prigioni erano formali dui 24." reg- 
gimento di linea portoghese e di miliziotti, prigioni che imba- 
razzavano Massena, gli ultimi principalmente. Gl'Inglesi avevano 
"cercato di fur credere ai Portoghesi essere usanza de' Fran- 
cesi di uccidere quanti lor venivano alle mani; e Massena av- 
visò che fosse utile dare ad essi una solenne mentita col 
rimandare alle case loro questi miliziotti, conladini quasi tutti, 
col dar loro l'incarico di far sapere ai loro compatrioti! che 
coloro che l'armi non prendessero contro i Francesi sarebbero 
trattali con la stessa indulgenza. In quanto poi al 24.° por- 
toghese, dietro il consiglio del marchese di Alornn, gii fu pro- 
posto di passare al soldo della Francia, all'esempio d'altri por- 
toghesi, giù arrolati nell'esercito francese, e lo trovò disposto 
od accogliere la proposta. Soldati ed ufficiali accettarono, gli 
udì per disertare ben presto, gli altri per risentimento coqiro 
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gl'Inglesi, che li lasciavano battere senza curarsi di far loro 
il menomo ajufo. Massena fece poscia risluurare AImcidn per 
ripovla in islato di difesa. 

La prima parie del diviso di guerra per questa stagione 
campale era adunque, con l'espugnazione di queste due for- 
tezze (li frouliera, compiuta. Avevasi Una buona base di ope- 
razioni, buona a condizione di poier niiinizipnarc le fortezze 
conquistale e formarvi spedali , magazzini, e presidiarle iu 
guisa da mantenere sicure le comunicazioni. Due fortezze 
erano troppe, stringendo a tenervi due prcsidii, a pensare a 
due pruvvigionnmenli, ad aver doppia cura della difesa per 
un medesimo oggetto, semlochè fossero runa vicina all'altra ed 
avessero lo slesso scopo per li francesi. Massena per ciò vole- 
va distruggere Almeida, ed avrebbe fatto benissimo; ina igno- 
rando allora che (ale era puro I' opinione di Napoleone, come 
seppe poi più lardi, ne decise il l'istauro é lo stalo di difesa ; 
poi finalmente diede ì« sue ultime disposizioni per enlrare nel 
Portogallo. 

Erasi in settembre, e Massena proponevasi di passare la 
frontiera tra H 10 e i 1S. Napoleone congratulatosi con 
lui della espugnazione di Ciudad- Rodrigo e di Almcida , 

10 aveva vivamente sollecitato a passare ta frontiera ed a 
gitlarsi senza por tempo tu mezzo sopra gl'Inglesi. — Non 
sono più che vocili cinquemila (gli scriveva) ; i vostri soldati , 
anche dopo gli assedii e le malattie della stale, devono 
essere scssaulamila. Come mai vcnlieinqucmila Inglesi potran- 
no resistere,» sessantamila Francesi capitanati da voi? Indu- 
giare sarebbe uuo scandalo di fiacchezza da non temersi da 
un generale qua! è il duca di Rivoli, il principe di Essling. — 
Massena non aveva bisogno d'essere stimolalo per assaltare 
gl'Inglesi incontrandoli; ma scorgeva con dolore le J illusioni 
del Sire i.ulorno la forza dei due eserciti ; ed aveva un tal 
quale presentimento ch'egli sarebbe la prima vittima di queste 
illusioni, salvo che più tardi Napoleone fosse poi la seconda alla 
volta sua; fatto che allora niuuo prevedeva, eccettuatone forse 

11 generale britannico, il solo ben collgealo in Europa per 
giudicarne sanamente. 
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Per mala ventura Masseria non aveva lo forze" , >6U|ipostc da 
Napoleone, e le inglesi erano assai maggiori di quanto questi 
s'immaginavo. I ire corpi riuniti di Reyrtier, di Ncy c di Jonot, 
non sommavano ottantamila, come credevasì in Pungi, ma sol- 
tanto sess ;intascìmi la, ed era un gran fatto se cinquantamila 
potevano entrare in Portogallo In fatti gli assedii avevano co- 
stato duemila uomini a Ney ; la stagione, di piovosa che era, 
fattasi 'd'improvviso caldissima, aveva rapili al corpo di i\'ey, 
c più a quello di Junot, composto di giovani, Fette ad ottomila 
Uomini. In Ciudad-Rodrigo ed in Almeida d'uopo ora lasciare, 
ucll'una milleottocento uomini, nell'altra millcdugcnto, per lo 
meno, che buttavano altri tremila Era necessario finalmente 
lasciarsi alcune buone truppe alle spalle; e Masseria, a mal- 
grado del suo desiderio di non ispicciolnre le sue forze, aveva 
risoluto dì lasciare al generale Gardannc una colonna di 
tremila uomini , composta di un migliato di dragoni e di 
duemila fanti, per mautenere libere le strade tra le for- 
tezze clic formavano la base delle operazioni, per compiere i 
vasti magazzini che importava lasciarsi dietro e per raccogliere 
gli uscenti dagli spedali. Per tutte queste ragioni Masscna io. 
allora non poteva porsi in marcia con più di cinquantamila 
uomini a dir molto. Era poco sforzo contro Wellington, tbc 
aveva ricondotto il corpo d'Hill sopra Abrnntcs, appena si era 
avvisto delia mossa di Rcynier verso la Sierra di Gala, e eho, 
co' suoi ventimila Inglesi e quindicimila Portoghesi, capitanava 
almeno cinquantamila uomini di truppa eccellente. Contro le 
posizioni difensive che iu Portogallo incontravansi ad ogni 
passo, e che Wellington sapeva s'i bene scegliere e difendere, 
bisognalo sarebbe a ìtfassena un esercito maggiore di uu terzo 
per lottare con uguale vantaggio. Wellington ritirandosi do- 
veva vedere semprcaumenture il suo esercilo col rannodarsi 
de' Portoghesi, col c.ongiungere a se gli Spaguuoli di Iladajoz 
e con, l'arrivo a Lisbona dei rinforzi di Cadice. Lasciando stare 
.le linee di Torrcs-Vcdras, delle quali i Francesi ignoravano 
l'esistenza. Wellington doveva adunque avere sotto il suo co- 
mando ottantamila combattenti. Giuuti che fossero dinanzi u 
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queste lineerà qua! furza sarebbero ridotti ì cinquantamila 
mimmi di Massena, costretti a portiirsi dietro ogni cosa, stre- 
mati da molti combattimenti e forse assottigliati da qualche 
gran battaglia? Non era esagerala supposizione il credere che 
non sarebbero quarantamila , mezzo morti di fame, a fronte 
di ottantamila Inglesi, Spagnuoli e Portoghesi capitanati da 
un Wellington, hen provveduti di ogni cosa , trincerali in 
forte posizione difensiva, signori sempre del mare, francheg- 
giati dalle squadre britanniche. Kè tutto e ancor detto. Mas- 
sena doveva giungere per la sinistra del Tago,. il quale tra 
Abrantes e Lisbona è un vasto fiume , e trovarvisi stremo 
d'argomenti per passarlo in faccia agl'Inglesi, il cui materiale 
marittimo renderebbe signori d'ambo le rive. Avrebbero adun- 
que abbisognali venticinque a trentamila Francesi, che fossero 
partiti dall'Andalusia con traino da ponte fatto sceudere da 
Alcantara e si recassero a dar mano a Massena sotto Abran- 
tes ; avrebbe bisognato che questi avesse avuti seco settanta- 
mila uomini a .vece di cinquanta; e in tali casi, dedotte le 
perdite, vi sarebbe stala probabilità di successo contro Wel- 
lington, trattane sempre la difficoltà delle viltuaglic, che sa- 
rebbe diminuita con l'occupazione delle due rive del Tago. In 
falli l'Alentejo non mancava di siffatti mezzi, ed i Francesi 
che venuti fossero da Badajoz se ne sarebbero impadroniti 
prima che gl'Inglesi avessero avuto il tempo di distruggerli. 

Massena, : ebbene rassegnato ad obbedire, rcscrisse nondi- 
manco all'Imperatore per fargli intendere )' insufficienza delie 
sue forze a fronte di quelle degP Inglesi ; per dirgli che le 
strade erano spaventevoli, che non troverebbe di che vivere ; 
che partito appena, le comunicazioni gli sarebbero rotte , che 
sarebbe un gran fallo il poterle mantenere, tra Salamanca e 
Ciudnd-Rodrigo; che nulla potrebhe ricevere; ch'era adunque 
un gran problema a sapersi io qual modo avrebbe potuto nu* 
drire l'esercito e sostenersi a fronte degl' Inglesi provveduti 
d'ogni cosa, molto cresciuti in numero, nei mentre che le 
sue file si sarebbero tanto assottigliate; e eh' egli non aveva 
la menoma probabilità di successo, se non gli si facevano ginn- 
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gerc prontamente forze considerevoli, che seco recassero prov- 
vigioni da guerra e da bocca c cavalli da traino. Ciù che 
Masscmi prevedeva, i suoi luogo Lene ri ti lo prevedevano come 
lui ; e Ney, Junot, Reynier, sui quali non pesava, a dir vero, 
il malagevole incarico di contraddire all'Imperatore, dichiara- 
vano quotidianamente : che savia non era queir impresa, coi 
mezzi che si avevano; ch'era Tacile il formar divisi in Parigi 
e darvi ordini lungi dai luoghi ne' quali erane impossibile 
l'esecuzione; ch'era mestieri richiamarsene seriomentc all'Im- 
peratore e rifiutarsi dal marciare sinché non avesse inviato il 
necessario per riuscire in quell'impresa. Per mala ventura 
Massena, colmato, come si disse, di onori e ebe temeva d'essere 
taccialo di timidezza agli occhi di un signore cotanto preten- 
sivo in fatto di energia, Massena , si diceva, ebbe un torto, 
il solo che fosse grave in questa spedizione, torto che dividono 
spesso gli animi più indipendenti sotto signori non mai con- 
traddetti, quello, vogliamo dire, di accettare una matta im- 
presa ; e si decise a marciare innanzi. Si aggiunga a sua scusa 
ch'egli faceva capitale dell'arrivo dì Drouet con ventimila uomini, 
e dell'altro di Gardanne con otto o novemila, ed anche degli 
ajuli probabili delle truppe dell'Andalusia; faceva pure capi- 
tale di quella fortuna che per vent'anni gli aveva servata fede; 
e finalmente, quantunque affaticato e lasso, sentiva nel fondo 
dell'animo la fidanza che s'egli giungeva ad incogliere il nemico 
in qualche parte lo avrebbe battuto, che una battaglia poteva 
forse por fine alla guerra e che non gli sarebbe rimasa altra 
briga se non di perseguitare sino alle coste dell'Oceano alcune 
punte di nemici, avanzi d'un esercito sconfitto. 

Napoleone dal canto sno, in onta delle lettere ricevute, per- 
durò nel divisamento di marciare in avanti, essendosi abituato 
ad avvisar sempre esagerate le relazioni de' generali, ed osti- 
natosi nel pensare che non si avesse a fare che con venticin- 
quemila Inglesi, siccome gli davano a credere falsi rapporti, 
Spagnuoli e Portoghesi egli poneva in un fascio, nulla esti- 
mandoli; e cosi s'immaginava che cinquantamila Francesi la 
finirebbero agevolmente con venticinquemila Inglesi, ignorando 
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le linee di Torres-Vcdras, non figurandosi che il nemicò tro- 
verebbe provvidenze nelle distanze , nel clima , nella sterilito 
de' luoghi j avendo da ultimo contralta 1' abitudine di confi- 
dare nei eompimenlo d'ogni suo desiderio, abitudine propria 
soltanto degli animi di poco levatura, ma clic in grazia del- 
l'adula zio nc ; s'indonna tol fiata de] genio stesso. A tutte le 
obbiezioni rispose: die d'uopo era marciare e non mercanteg- 
gìaro gl'Inglesi incontrali che si fossero ; e Masseun risolse di 
obbedire, sperando sempre ne' promessigli ajuli c che venule 
a lui non sarebbero meno l 1 altezza dell'animo e la fortuna. 
Aveva stabilito il 40 di settembre per passare la frontiera, e 
indugiò sino ai 10 ondo trovarsi meglio apparecchiato, e lasciar 
passare il gran caldo, incomodissimo ancora in quella stagio- 
ne. Aveva speralo di poter cumulare tu Ciudad-Rodrigo-ed in 
Almcidii vitlunglic per sei mesi e provvigioni bastevoli nel 
caso d' una ritirata ; aveva del pori sperato di trarsi dietro 
venti giorni di vitluoglte, che per cinquantamila uomini but- 
tavano un milione di razioni; ma io lutte queslc cose il fallo 
rimase troppo al disello della speranza. Venuto il momenlo di 
porsi in marcia, egtì non aveva potuto introdurre grascia die 
per quattro mesi nelle due fortezze; ed aveva dovuto rinun- 
ciare ni pensiero de' magazzini alle spalle dell'esercito; viveri 
si traeva dietro appena per sedici giorni, anche dopo di aver 
minali tutti i mezzi di trasporto del paese, da Burgos sino a 
Salamanca, Vero è bene che contratti già stipulati e tolte or- 
dinale dovevano procurargli ancora un milione e dngen tornila 
razioni di frumcnlo, e ch'egli lasciava a Salamanca i suoi agenti 
inemnbenzati di andarsi indettando con Gardauno oudc nel- 
l'assenza sua continuare ad eseguir gli ordini per lui dati . 
Dei viveri per sedici giorni, ogni soldato sci ne portava sul 
suo zaino, e dicci, sopra muli ed asini e in parte traiti da 
buoi, dovevano seguitare 1' esercito. A vece di conio bocche 
da fuoco (due appena per mille uomini) ne traeva seco sct- 
"lauladue, per la necessità in cui si trovavo di recarsi dietro 
ovunque munizioni da guerra.- Affaticati , sfiniti erano i suoi 
cavalli d'artiglierìa per li due assedii sostenuti; ma duemila 
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buoi li aiutavano a trainare il grosso materiale. Greggi di 
lanuti, tolti al paese, seguitavano ogui corpo d'esercito ; breve, 
ogni cosa era ordinala quasi si trattasse di passare un deserto. 
L'esercito, in onta del mal umore di alcuni suoi capi, vedeva 
con allegrezza approssimarsi il momento di togliersi dal lungo 
ozio increscioso e di venire al paragone con gl'Inglesi. I due 
corpi di Ney e di Reynier erano di soldati provatissimi ; quello 
di Junot era di giovani ma ben disciplinali , ed aveva rice- 
vuto il soffio animatore del coraggio militare dal contatto 
con gli altri corpi. Erosi Massena lasciato dietro gli uomini 
deboli ed infermicci, ch'erano negli spedali, iu proporzione di 
cinquemila sopra ventimila. I fauti, mal vestiti, ma ben cal- 
zali e ben armati, di età matura e di consumala esperienza, 
ispiravano gran fidanza : i dragoni, formanti il principal nerbo 
(Via cavalleria, erano anneriti dal sole, abituati all' esercizio 
del cavallo, armati di lunghe sciabole di Toledo, clic ad ogni 
colpo facevano mortati ferite,- Se mai il valore avesse potuto 
sincere la natura delle cose, quest'esercito era veramente de- 
gno di tentarlo! Massena, Ney, Junot e Reynier, se fossero 
stati d'accordo, non sarebbersi trovati insufficienti a tale im- 
preso, ed alla testa di tali soldati non erano nell J nn possibilità 
dì buon successo! 

Terminati questi ultimi apprestamenti, Massena mosse il 
suo esercito il dì 16 di settembre iu sul mattino ; e prima di 
porsi a cavallo, inviò ancora un ajutanle di campo a!l J Impe- 
ratore per ridirgli tutte le difficoltà dell'impresa, e -per doman- 
dargli prontissimi ajuli di uomini e di materiale ; poi si pose 
immediatamente in via. L'esercito sboccò in Ire colonne al di 
là della frontiera del Portogallo; il 2.° corpo {Reynier) con- 
dotto dalle pendici meridionali dell'Eslrclla sulle settentrionali, 
doveva raggiugnere 1' esercito a Celorico,e formare l'ala man- 
ca ; il 6.° (Ney) marciante per la diretta via su lo stesso punto 
di Cclorico , formava il centro; 18." poi (Juool), formante 
l'ala destra, doveva passare per -Piatici , c tenersi alquanto 
indietro per proteggere l'immenso ccmviijo di buoi, muli ed 
miikrs, Voi. XII. '20 
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asini che lo seguitava e che recava ciò che facevo più di bi- 
sogno : pane o cartatuccc. 

Fatti i primi passi in quel funesto paese, si trovarono giù* 
stiflcali tutti i timori già preconcetti. Sapcvasi di dolerlo tro- 
var arido, molti soldati avendolo traversato altra volta, ma 
non già di doverlo vedere orribilmente devastato dal ferro e 
da! fuoco. Ovunque trovaronsi deserti i villaggi, i mulini in- 
servibili , i covoni del grano , i fieni , le paglie consunti dalle 
fiamme. Tultociò che gli abitanti avevano rispettato, fu distrutto ' 
dagl'Inglesi. Una sola guida non fu trovata per giovarsene; e 
appena fu veduto qualche vecchio, che non aveva potuto segui- 
re fa popolazione fuggitiva, o da cui trarre non puteronaì 
informazioni d'importanza. Vi si supplì con tre o quattro uf- 
ficiali portoghesi al seguito dell'esercito, e con parecchi sol- 
dati del 24." portoghese, i soli che non fossero disertati. Con- 
venne giovarsi alla meglio di queste guide sopra strade appena 
scrunili ili carretti dell'agricoltura. Nel mezzo di questo de- 
serto pietroso ed arsiccio, incendiato dagli uomini, se ne Iliade 
nè bestiame si rinveniva, trovavausi però palate, fagiuoli e 
cavoli di qualità eccellenti, di cui il soldato si piacque condire 
la sua zuppa. 

Il 17 Massella rallentò alquanto la marcia del 6.° corpo, 
che era it più avanzalo, per dar tempo al 2.° di raggi ngnerio, 
e sostò il grosso dell'esercito a Jooca'is. su la strada di Viscu. 
Junot a gronde stento s'era tratto innanzi, e trovavasi ancora 
indietro con l'immenso convnjo che lento il seguitava. 

Trattavosi di sapere quale strada si seguirebbe io quella 
vallata del Mondego, che reca all'Oceano le aeqne della pendice 
settentrionale ddl'EstrclIa. Il Mondego, s<;eso dal settentrione 
dell'Estrclia, andrebbe a mescolarsi col Douro, se una catena 
secondaria, detta Sierra de Cannatila, non lo arrestasse' e noi 
volgesse verso tramontana, costringendolo a giltarsi nell'Oceano* 
dopo aver traversata Coimbra. Questo fiume scorra adunque 
tra i controforli dell'Eslrclla e lo pendici meno prerulte delln 
Sierra 'de Caramula ; chiuso a tal modo in una maniera di 
bacino rotondo sino a! punto da cui esce per angusta via 
apertosi violentemente un po' prima di Coimbra. 
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Volesse Massena passare a destra od a sinistra del Mondego 
per recarsi a Coirobra, dove (rovar doveva grandi provvigioni 
c la grande strada che mena da Oporto a Lisbona , avcvii 
sempre grandi ostacoli a superare. Alla manca doveva incon- 
trare i tìirupinali controforti deli' Estrelta, alla destra i pro- 
nunciati ondeggiamenti della Sierra de diramala , eli uni e 
gli altri facili a difendersi; e in ogni caso, nel fondo stesso 
della vallata, al suo sbocco sopra Coimbra una maniera di 
gola che gl'Inglesi gli avrebbero chiosa. Avendo adunque pari 
ostacoli a superare a manca ed a destra, Massena preferì la 
destra, sendochè sulle pendici meno scoscese della Sierra de 
Cnramuta avesse più probabilità di trovare campi più coltivati 
e più provvidenze per le sue (ruppe. Tutto ciò che si poteva 
trovare per istrada era un'economia sopra quanto si traeva 
dietro ; e per questa riflessione, giuuto a Celoriro, Massena 
lasciò la sinistra del Mondego per seguitare la destra , o 
marciò sopra Viscu, picciola città di sette ad ottomila abitanti, 
dove si teneva un gran mercato di bestiame (1). 

(1) Wellington nello sua corrispondenza, assennala e gene- 
ralmente senza accettazione dì parli, biasima mollo Massena di 
aver preferita la strada di Viseu, pretendendula la peggiore che 
potesse scegliere, ma non adduce ragioni buone. Non essendo 
partito dalla Galizia, comperasi latto senza successo nella stagiono 
campale precedente, e non essendo disceso s'n nella Estrema- 
dura, che avrebbe condono a gran rigiro per giungere nell'Alcn- 
tcj", Massena non poteva marciare che per la vaile del Mondc- 
go, sita a borea dell'Estrella. In questa vallata poi, la destra, 
come la più fenile, era a preferirsi e non offeriva meglio della 
sinistra posizioni più favorevoli al genio difensivo degl' Inglesi. 
Vero è che noie-vasi passare dalla pendice boreale, ma vi si sa- 
rebbe trovala la strada di Castel-Branco, sulla quale Juiiol aveva 
corso pericolo di perdersi tio anni prima. Massena scelte adun- 
que l'urica via che gli conveniva ; e siamo in diritto di prote- 
stare contro una, critica ripetuta sì bpesso nella corrispondenza 
impressa di Wellington, non francheggiata da ninna bornia ra- 
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II 2.° corpo ed il 9.° giunsero it 19 a Viseu, dal qua) laogo 
la popolazione era fuggito, trattine alcuni impotenti, uomini c 
donne che non potevano camminare. Sebbene gì' Inglesi vi 
avessero distrutti i forni, i mulini, e granai, e posto il fuoco 
alle biche del frumento, nondimeno vi si trovarono legumi in 
copia ed anche bestiame; ed i soldati, che avevano temuto 
di nulla trovarvi, si mostrarono lieti e fidenti. Alcuni ebbero 
persino l'imprudenza di gittare per istrada il biscotto che loro 
gravava le spalle, col dire che ovunque trovato avrebbero di 
che vivere. 

La parte dell'esercito che più soffriva era l'artiglieria, e più 
ancora il corpo che scortava le bagaglio. Le strade erano quasi 
impraticabili ; e tre giorni di marcia avevano bastalo ad este- 
nuare i cavalli, a porre in pessima condizione il carriaggio del- 
l'artiglieria. La colonna del convojo aveva sofferto per giunta 
un vivo allarme; conciofosscchè il colonnello Treni, audacissi- 
mo partigiano, segnitato da una punta d'Inglesi e Portoghesi, 
avesse profittato di uh momento in cui la scorta era discosta, 
per assaltare la colonna delle bagaglie. Ma la scorta non' in- 
dugiò a sopra giungere, e porre in fuga gli assalitori ; e per la 
via non si perdettero che pochi sbrancati che si lasciarono 
sorprendere. 

Masscna, cui nulla sollecitava , e che , desideroso com' era 
d'incogliere gl'Inglesi, si . augurava di trovarli in un paese più 
aperto, accordo due giorni di riposo a' suoi soldati , onde 
aspettare 1*8.° corpo, onde far ristaurare il carriaggio dell'ar- 
tiglieria. 

gione. Sì può djre che non è degna della giustezza e giustìzia 
che soglìunsii inconlrare ne' suoi giudizi! ; ed è a dolersi che 
l'illustre generale britannico non siasi mostrato giusto verso un 
emulo illustre al pari di lui. È vero che li suoi dispacci eran 
destinati al suo governo, dettati pel momento, e che più tardi, 
giudicalo Masscna con l'elevatezza che conveniva alla sua gloria, 
gli rese una solenne giustizia, principalmente per quanto ojicrò 
in questa stngiore campalo. 
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Ney , che più facile Don si mostrava con gl'inferiori di 
quello che facesse co' superiori, s'era imbizzarrito contro il 
vecchio generale Loison, per cui fu forza a Massena di formare 
per questo una divisione d'antiguardo, composta di truppe leg- 
gieri, e la faceva marciare alla testa dell'esercito, al fianco della 
cavalleria di Montbrun. Ordinò ad entrambi di recarsi innanzi, 
nel mentre che ingrosso dell'esordio si riposerebbe a Viscu; 
e li incumbenzò di ristabilire i punii distrutti dagliuglesi so. 
pra due fi unii celli, il Dao ed il Criz, che dalla Sierra de Ca- 
ramula scendono, nel Mondego. Montbrun e Loison spesero i 
giorni 22 c 23 a riparare i ponti-, a passare i fiumi, sui quali 
questi ponti erano gettati, commettendo ad ogni passo piccioli 
combattimenti di antiguardo tutti in loro favore. 

Il di 25 il corpo di Reynier alla sinistra e quello di Ney al 
centro, passarono il Criz ; Junot a destra lasciò Viseu ; Mont- 
brun e Loison si recarono sul fiume Mortai), l'ultimo a pas- 
sarsi prima di giungere al termine della vallala del Mondego. 
Ivi gl'Inglesi opposero più valida resistenza ; ma furono co- 
stretti a indietreggiare e ad abbandonare ai Francesi il ripido 
Ietto di questa picciolo fiume. 

Giunti in questo luogo si è nel fondo della vallata per la 
quale discorre il Mondego e dalla quale, come dicemmo , esce 
da una stretta gola per traversare poscia Coimbra. Ivi .pale- 
semente dovevano gl'Inglesi tentare di combattere gli avversa- 
rti, sendochè sovr'ambo le rive occupassero forti posizioni. Se 
i Francesi passavano il Moudego per recarsi su la sinistra; in- 
contravano un controforlc staccato dall' Hstrella, il quale, col 
nome di Sierra de Murcelha, si ergeva loro dinanzi quale 
ostacolo quasi insuperabile. Se rimanevano sulla destra, tro- 
vavansi di froule la Sierra de Carminila, la quale curvandosi 
per chiudere la valle del Mondego, e di là prendendo il nome 
di Sierra d'Alcoba, offeriva loro un ostacolo meno elevato, ma 
uon meno malagevole a superarsi. Due strade quasi parallelo 
consentivano il valico della Sierra d'Alcoba, per scendere po- 
scia sopra Coimbra e raggiugnere la grande strada da Oporto a 
Lisbona. Sovra eutrambe.scorgevansi numerose punte di soldati 
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clic le abbacavano e a! disopra, alture coperte di macchie, 
«li olivcti, di pineli, su le quali scorgcvausi truppe che pare- 
vano recarsi dalla sinistra alla destra de' Francesi. I villani 
dicevano esservi al di là una pianura. Era questa uu altipiano 
dominante la catena, da cui poscia si doveva discendere nella 
pianura di Coìmbra , od invece era la pianura di Coimhra 
stessa^ Avevasi dinanzi l'esercito inglese, intenzionato di di- 
sputare il Portogallo ai Francesi su quelle alture, si bene ac- 
conce al suo modo di combattere, o soltanto due forti retro- 
guardi, intesi unicamente a contrastare il passo per tardare 
la marcia del nemico e per aver tempo di sgombrare Coìmbra* 
■Lo spettacolo che si parava dinanzi rendeva del pari vero- 
simili queste due supposizioni ; e Ney e Reyoier, comunicatesi le 
loro impressioni, caddero in un accordo. Checché volessero ten- 
tare gl'Inglesi, non parevano ancora bene ordinati sul terreno, e 
d'uopo era assalirli senza indugio, per respingerli bruscamente 
se erano in ritirata, per forzarli nelle loro posizioni prima che 
vi si fossero saldamente stabiliti, se volevano combattere. Ney 
e Reynicr avevano ragione; ma per mala ventura Massella non 
era sopra luogo. Egli non giunse che alla sera, fosse la fa- 
tica eh' ei cominciava 8 sentire, che aveva ritardata la sua 
marcia, o foss'egli stalo occupato nel far avanzare la coda del 
suo esercito, composta d'imbarazzanti impedimenti. ] suoi 
luogotenenti non avendo ardito nell'assenza d'impegnarsi in 
una battaglia generale, lo avevano aspettalo , e giunto eh' ei 
fu, rimaneva appena il tempo di eseguire una esplorazione per 
deliberare il da farsi nel giorno appresso. 

Massena, riconosciuta che ebbe la posizione del nemico, fu 
del parere de' suoi luogotenenti; pensò che gl'Inglesi si di- 
sponessero a dar battaglia, e causarla era malagevole. Se au- 
davasi sulla manca del Mondego , che per difello di ponti 
avrebbesi dovuto guadare, per salir poscia sulla Sierra do 
Murcclha, vi si sarebbero trovati forse gl'Inglesi, i quali, dal- 
l'alto scorgendo lutte le mosse degli avversari^ non avrebbero 
mancato di seguitarli e di assalirli fors' anco durante questa 
marcia di fianco. Gittarsi nella gola del Mondego, per passarla 
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lunghesso il fiume e sboccare di là sopra Coimbra era un 
fallo impossibile, lo alture in quel luogo serrando il Mondcgo 
in siffatta guisa- da uno lasciarvi praticabile veruua strada , 
nò a destra nè a sinistra Non rimanevano adunque che le due 
vie sul dinanzi, traversanti dirittamente entrambe la Sierra 
d'Alcoba, a meno che non sì tentasse di passare sulla destra 
verso il punto in cui questa Sierra si congiunge a quella di 
Caramula , di cui è prolungamento. In tal punto, in Culti, 
scorgevasi un avvallamento di terreno che poteva consentire 
il passo ad un esercito; ma le genti del paese , certamente 
mal interrogate, affermavano da quella parte non esservi ve- 
runa via praticabile per le vetture. Nou crasi adunque pa- 
droni della scelta, e bisognava o forzare la posizione che fa- 
ceva intoppo, o ritirarsi ; e le opinioni furono diverse. Ncy, 
che prima voleva combattere, in allora aveva mutato parere. 
Disse che gl'Inglesi si dovevano assalire prima che si fossero 
solidamente stabiliti, che allora era troppo tardi, che mcn malo 
era ritirarsi ebe pèrdere una battaglia in quelle orribili gole, 
senza sapere iti qual modo ritirarsi poi inseguiti da un. ne- 
mico vittorioso. A queste ragioni aggiunse diverse considera- 
zioni intempestive, intorno ad una stagione campale incomin- 
ciala cou mezzi sproporzionati alle difficoltà che offeriva. 

Massena respinse eoa vivacità la proposta di ritratta, pro- 
posta facile a farsi da chi non e mallevadore di un tal fatto; 
disse un tal consiglio indegno di un maresciallo, e sostenne 
doversi commettere battaglia. Reynier, solitamente circospetto, 
questa volta opinò centro il suo carattere, siccome Ncy contro 
il proprio, ed appoggiò il parere di Massena. Affermò che, 
dopo aver bene considerata la posizione, pensava poterla espu- 
gnare; e Massena accolse le sue parole, e la battaglia fu ri- 
soluta. Reynier avendo fatto sperare di espugnare ia posizione, 
toccava a lui di assaltarla il primo ; e fu convenuto ch'ei tente- 
rebbe per tempissimo di farsi via per la strada di sinistra detta d i 
Sant'Antonio, mentre Ney tenterebbe di aprirsi un varco per 
la destra via detta di Moira (che menava alla Certosa di Bu- 
saco); che Jjinot, giunto tardissimo quella sera, rimarrebbe 
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di relroguardo per proteggere la ritirala se non si riusciva 
nell'impresa ; clic Monlbrun con tutta la sua cavalleria si 
terrebbe in battaglia al piede delle alture,-per malmenare 
gl'Inglesi se cercassero di calarsi al basso; e- che l'artiglieria, 
clic uon putevasi trar dietro all'assalto di quei burroni , sa- 
rebbesi postata sopra parecchi rialti, da cui potrebbe con qual- 
che projelti molestare il nemico. Mabsena doveva tenersi tra 
le due colonne d'attacco per dar gli ordini che i casi dilla 
giù ma la richiedessero. 

Non iugannavansi i generali francesi nel supporre che Wel- 
lington fosse risoluto a combatlere su quelle alture. Questo 
capitano, quantunque prudentissimo, non Voleva entrare nelle 
site linee a modo di fuggitivo ; ed era hen risoluto di accettar 
battaglia difensiva ogni volta che incontrasse posizioni contro 
le quali l'impetuoso valore de' Francesi duvesse frangersi ; bat- 
taglia che gli consentirebbe di ritirarsi posatamente, che so- 
sterrebbe il coraggio delle sue truppe nel caso che avessero 
a difendere le linee di Torrcs-Vedras , battaglia , da ultimo , 
ehc,. trionfata da lui, gli risparmicrebbe hi ritirata sopra Li- 
sbona, In questo pensiero aveva stimato che la Sierra di 
niurcelha é l'altra di Alcoba che va a congiugnersi, come si 
disse, alla sponda del Mondcgo al disopra di Coimbra, l'uno 
o l'altra gli offrirebbe il desiderato campo di battaglia. Igno- 
rando poi quale delle due sarebbe l' assalila dai Francesi , 
aveva posto su la Sierra di Murcclha i^ corpo di Hill, da poco 
richiamato, a sò, ed egli con lo sforzo maggiore erasi postato 
su quella d' Alcoba. Dall'alto sito ch'egli occupava avendo ve- 
duta la marcia de' Francesi e la riunione loro sulla destra del 
Mondcgo al piede della Sierra d'AIcoba, aveva nel di 20 tratto 
a sè Hill, facendogli passare il Mondego c salire la Sierra 
d'AIcoba, fallo che aveva occasionati quei movimenti di truppe 
osservali da' Francesi a traverso Ì pini e le macchie che in- 
coronavano le allure. 

Il 26 verso la sera l'esercito auglo-portoghesc era adunque 
quasi tutta riunito-, in numera di cinquantamila uomini forse, 
sull'altipiano della Sierra d'AIcoba, dalle sommità che sigqo- 
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reggiavano a piceo il Mondego sino alla Certosa di Busaco. 
Wellington aveva postato all' estremila stessa della Sierra e 
contro Mondcgo il distacca meo lo portoghese che serviva sotto 
gli ordini di Hill ; indi traendo Terso la sua sinistra ed alla 
destra dei Francesi, veniva la divisione Hill (la 2. a ), poi la 
divisione Leith (la 6.*) che in parte chiudeva la via principale 
di Sant'Antonio, che doveva attaccare tleynier. La divisione 
Piclon (b l. a ), chiudeva all'intuito quella via ; la divisione 
Spencer (la S. B J, la quale era postala tra le due vie di San- 
t'Antonio e di Moira, poteva accorrere verso l'una e verso l'al- 
tra. La Sierra d J Alcoba si stornava in quel punto per ricon- 
giugnersi a quella di Caramula, e formava verso la Certosa dt- 
Busaco una curvai al cui centro riusciva la strada di Moira 
che doveva espugnare Ney. Era il generale Crawftinl che eoa 
le truppe leggeri inglesi ed il grosso de 1 Portoghesi, occupava 
quest'ultima posizione ; in guisachè la via di Moira, couducendo 
alla certosa di Busaco, era battuta ad un tempo dai fuochi 
di Spencer e da quelli di Crawfurd, da ultimo la divisione 
Cole (la 4.") formava l'estrema sinistra dell'esercito britannico 
verso il punto dove la Sierra di Alcoba si ricongiugne a quella 
di Curamula. Wellington, credendo, come Massena, che al di là 
non vi forse strada praticabile, aveva ristretta la sua vigilan- 
za da questa parte ad una banda di cavalleggieri sotto il go* 
verno del partigiano Trent. Al di sopra della Sierra slende- 
vasi un altipiano, largo da cento a dugento tese, molto pie- 
troso, ma sul quale non mancava spazio per impiegarsi in bat- 
taglia. Sopra questo altipiano Wellington aveva ordinate forti 
riscosse di fanti e di artiglieria, onde piombare d'improvviso 
su le truppe che osassero arrampicarsi su quella posizione, 
lira egli adunque a Busaco più furto che a Talavera , ed 
aspettava, per altro non senza inquietudini, ma ini perturbato, 
la giornata del 27. 

I Francesi dominati da tutte parli, ed essi scorgendo a mala 
pena i loro avversari, poco ponevansi in affanno per gli osta- 
coli tremendi moltiplicantisi sui loro passi- Erano forse cin- 
quantamila, come gì' Inglesi : e sapendosi a questi superiori 
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10 rasa campagna, estimavano pulcr trovare compenso nel 
loro ordimento alle difficolta della posizione a superarsi. Sul 
far del giorno del 27 Heynier e Ney erano in ordine, l'uno 
dinanzi a Sant'Antonio, l'altro dinanzi a Moira, paratia salire 
la Sierra; l'artiglieria postavosi sopra rialti di fronte al nemi- 
co; la cavalleria e l'8.° corpo erano spiegati in battaglia nella 
pianura per francheggiare l'esercita nel caso che fosse respinto. 
Masscna ernsi postato al centro della linea suvr'un poggio emi- 
nènte, dal quale, quantunque esposto a tutta l'artiglieria ne- 
mica, poteva appena discernere i due punti di attacco, lauto 

11 paese, ch'era per gl'Inglesi d'una vista pienissima, era per 
i Francesi difficile ed invisibile. 

Reynier ai primi albori, siccome aveva promesso, entrò il 
primo iu battaglia. La divisione Merle marciava in lesta, gui- 
data dal capitano Charlct, il quale ucl giorno innanzi tra peri- 
coli mortali aveva fatta una diligente esplorazione dei luoghi. 
La seguitava la brigata F»y della divisione Hcudelet ; una densa 
nebbia proteggeva le due colonne. 

Seguitala alcun tempo la strada di Sant'Antonio de Cantaro, 
clic serpeggiava a modo di sdrucciolo sul fianco del monte, la 
divisione Merle gitlossi a destra di quella via , e si sforzò di 
salire il monte tra gli alberi e le macchie che Io coprivano. 
Il 2.° leggero ed il 36.° di linea, condotti dal generale Sarrut, 
e il 4," leggero dal generale Graindorge, arrampicavansi con 
grande angoscia, abitandosi con gli arbusti , nel mentre che 
su la strada continuavano n marciare iu colonna il 50.° leg- 
gero della divisione Hcudelet, cai tenevano dietro il 17.° leg- 
giero, ed il 70.° di linea della slcssa divisione e formanti la 
brigala Fuy. Dopo un'ora di sforzi inestimabili la divisione 
Merle, protetta alcun tempo dalla nebbia, giunge alla sommità 
ansante e spossata ; e senza por tempo in mezzo, assolta 1*8.° 
portoghese lo respinge, gli toglie l'artiglieria. Ma ivi schie- 
rata era tutta la divisione Pretori, la quale è francheggiala 
da un luto dalla divisione Leith e dall'altro dall'artiglieria della 
divisione Spencer, accorsa al pericolo della mediana posi- 
zione in cui s'era posta. Appena la divisione Merle lenta di 
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spiegarsi in battaglia, trovasi incolla di fianco dulia scheggia 
dell'artiglieria inglese posta sulla sua destra, ed assalita di fronte 
dal fuoco di moschétti della divisione Pictoo alla disianza di 
quindici passi. Sotto si micidiale tempesta Merle, ed il colon- 
nello dello slesso nome del 2.° leggero, e Graindorge che 
marciava alla lesla dei 4.° leggero e Desgroviers, colonnello di 
questo reggimento , cadono mortalmente feriti ; ed un gran 
numero di ufficiali inferiori e soldati sono colpiti del pari. 
Veduto it successo di questi fuochi, Pìeton, sostenuto, come 
si disse,, a destra ed a sinistra, porla innanzi i reggimenti 88." 
e 45.°, e l'8.° portoghese riordinato, e carica in baionetta in 
resta i Francesi, faticali, sorpresi e stremali "di quasi tutti i 
loro capi, e li costringe a ritirarsi sino all'orlo dell' altipiano. 
Io questo punto il 31." della divisioue Heudelet in testa della 
brigala Foy, sboccò per la via sulla manca della divisione 
Merle, e si affrettò a sostenerla ; ma assalito prima di potersi 
spiegare iu battaglia, dalla scheggia e dalla muschclteria, pri- 
vato dai suo colonnello Desmeuoiers, fu respinto sino allo 
sbocco della strada. I Francesi, intelligenti del pari che strenui, 
(ungi da) calarsi lungo le pendici, soslaronsi sull' orlo della 
scesa, e da ogni punto che poterono occupare fecero un mi- 
cidinl fuoco di bersaglieri contro il nemico , dando cosi il 
tempo alla brigala Foy di poter ivi arrivare. Qnesla, avendo 
seguita la grande strada, giunse finalmente e si riunì al 31. 
avente a destra ed a manca le reliquie della divisione Merle, 
riordinata da Sarrut. Ma in quel momento Wellington avendo 
diretta la divisione Leiih su la manca de| Francesi, e la di- 
visione Spencer su la loro destra, con tutte le sue riscosse di 
artiglierie, venne a combattere con quindicimila uomini fre- 
schi e ben ordinati sopra un- sicuro terreno, contro sette ad 
ottomila Francesi di munta lena, reggentisi appena sull' orlo 
d'un precipizio e stremi all'intuito di artiglieria. Dopo averli 
tempestati a scheggia, Wellington li fa assalire a bnjonctta 
incannata dall'intero sforzo de' suoi fanti. I Francesi, tribolati 
da fuochi sgomentcvoli, incalzali sopra un terreno in pendio 
da forze doppie, sono inevitabilmente respinti e forzati a ri- 
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tirarsi ed a recarsi sulle loro braccia, oltre i generali gtb no- 
mmali, anche il generale Voy ferito gravemente. Reynier, che 
seguitava l'attacco, aveva ancora sotto mano il rimanente della 
divisione Heudclet ; ma contando già duemila c cinquecento 
uomini fuori di combattimento, temeva di stremarsi troppo, 
ostinandosi con imprudenza; ostinazione che non poteva riu- 
scire a buon successo se non nel caso che Ney avesse a sè 
tratta una buona parte dello sforzo nemico. 

Duranti questi casi, Ney in fatti era entrato in tinca, ma 
per mala sorte un po' tardi, maggiore essendo la distanza da 
percorrere ; sendochè il villaggio di Moira, suo punto di par- 
tenza fosse più discosto di quello di Sant'Antonio da cui Rey- 
nier aveva prese le mosse. Le difficoltà non erano per parte 
sua meno grandi; sendochè verso la destra de' Francesi la 
Sierra formando curva per congiugnersi a quella dì Caramula, 
per superarla era forza soffrire una terribile convergenza di 
fuochi. La strada tracciata su la cresta d'un controforlc, 
sboccava sul parco delta Certosa di Busaco, ch'era coperto di 
broccato ed occupato dall'intera forza portoghese. Lu divisione 
Loison marciava in testa, a qualche distanza seguitata dalla 
divisione Marchand in colonna serrata. Una terza divisione , 
quella di Mcrmet, era tenuta di riscossa. 

Dopo un vivissimo combattimento di bersaglieri, nel quale mi- 
litava in prò dei Francesi l'intelligenza, e contro, le circostanze 
locati, Ney sospìnse le sue truppe sopra la posizione Loison 
abbandonò la strada con le sue due brigate, e cercò di ar- 
rampicarsi sul fianco; della Sierra, ucl mentre che Marchand 
continuava a correre la grande strada. A questo fianco delta 
Sierra trovavasi addossalo il villaggio di Sul, fabbricalo lungo 
uno sdrucciolo a mezza costa. Simon vi si precipitò audace- 
mente alla testa del 26.° di linea e della legione del mezzodì ; 
ne cacciò i Portoghesi, vi prese artiglieria , e ne fece punto 
d'appoggio per tentar di guadagnar la cima del monte. Un 
poco a deslra della brigata Simon e contro la stessa costa la 
brigata Ferrey, composta del 52.° leggero e dei 66.° e 82." 
di linea, s'arrampicò con fatica e senza ostacoli sino al sommo, 
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ma senza 1' appoggio de] villaggio "di Sul. Le due brigate, a 
forza di costanza, di ostinazione , ih Laccandosi ad ogni sasso, 
ad ogni pianta, giunsero, sotto il fuoco micidiale dei Porto- 
ghesi, sino al sommo ; ma in un baleno l'artiglieria di Crawfurd 
le fulmina a scoglia quasi a brucia pelo. Nel tempo stesso 
faceva incalzare a punta di baionetta dalla divisione leggiera 
e dalla brigata portoghese di Coiman i reggimenti francesi non 
ancora ordinali per opporre resistenza, e sono respinti. La 
brigata Simon soffermassi nel villaggio di Sul, dopo avere per- 
duto il suo generale, ri ma so ferito e prigioniero. La brigata 
Ferrey, non trovando modo di arrampicarsi in veruna parte, 
fu ricondotta al piede della montagna. In quel momento la 
divisione Marchand, rimasa su la via e giunta al punto in 
cui l'altra di Loison s'era sviata per assalire il villaggio di 
Sul, si scorgeva posta nel centro d' un semicerchio di fuochi 
che partivano da tulle parti delle alture. Offesa alla destra 
da una grandino di palle delle truppe portoghesi ed inglesi di 
Craivfurd, essa si tiene in forse; ed a vece di slanciarsi al 
passo di corsa sopra la Certosa di Busaco , si getta su la 
sinistra della strada, e corre a ripararsi contro una costa quasi 
perpendicolare. Ivi ricevendo su la lesta alcuni fuochi della 
divisione Spencer, che tornava, dopo avere battuto Keynier, e 
di fianco tutti i fuochi di Crawfurd , che aveva essa voluto 
cessare, si trovò in un angiporto, non potendo salire la costa 
sotto la quale s'era appiattata, nè guadógnare la strada che 
aveva lasciata, sulla quale migliaja di projetti V aspettavano. 
Così Tu perduto il momento prezioso per questa divisioue di 
espugnare con un impelo vigoroso il parco della Certosa. Ney, 
avendo già perduti duemila nomini, tra' quali parecchi colon- 
nelli e generali, e ragionando come Reynicr, rimise ad un 
novello tentativo del suo vicino lo sforzo disperato che po- 
trebbe lutto decidere. 

Era per mala ventura troppo tardi per far tornare uli' as- 
salto truppe spossate dulia fatica, e per tentare di disordinare 
un nemico vittorioso, reso più fidente nelle sue forze e nella 
sua posizione, Masseoa, il quale, se fosse stalo semplice gc- 
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iterate di divisione, avrebbe probabilmente rinnovato l'assalto, 
e forse trionfato d'ogni ostacolo con la ferrea sua pervicacia , 
qua! generale in capo avvisò che fosse anche troppo l'aver 
perduti quattromila c cinquecento uomini, tra morti e feriti ; 
e senza disperare di snidare gl'Inglesi, risolse di tentare altra 
maniera. Chiamò a sè isuoi luogotenenti, a' quali avrebbe avute 
più cose a rimproverare in quella giornata. Reyuier aveva tenuta 
1.1 sua parola, e fatto quanl'era in suo potere; ma ^'ey aveva 
' attaccalo troppo tardi nè s'era mostrato audace corno ad EI- 
chingen. in fatti, se mentre Loison guadagnava la vetta, aves- 
se egli stesso sospinta la divisione Marchand sul parco della 
Certosa , facendola appoggiare dalla sua terza divisione, che 
tornava indarno il lasciare di riscossa, tanto più che Junot 
formava quella di lutto I' esercito, avrebbe forse potuto riu- 
scire ; e, forzato l'uno dei passi, avrebbe ajutato Reyuier a 
forzar l'altra, Massena si astenne dal far loro il menomo rim- 
provero, e gli ascoltò con flemma imperturbabile, siccome sn- 
leva nelle più diffìcili contingenze. Reynier espose il suo ope- 
ralo, uè gli si poteva nulla rimproverare; Ncy dichiarò aver 
fallo quanto di meglio aveva saputo, e mormorò di nuovo 
contro una spedizione tentala senza mezzi bastevoii e contro 
il torlochc si aveva di non dire intera la verità all'Imperatore. 
Accennò chiaramente che il partilo più savio quelli} sarebbe 
di tornare indietro e di aspettare Ira AImcida e Ciudad-Ro- 
drigo nuovi rinforzi. Massena non cercò di esonerarsi del ri- 
sullamento della giornata coH'nccagionarnc li suoi luogotenenti, 
nè a dare sfogo al suo inestimabile dispiacere con vane dis- 
sertazioni intorno a ciò che si avrebbe potuto fare, maniera, di 
lamenti in cui trovano alleviamento le animo volgari ; c si 
contentò di respingere con alterezza ogni pensiero di tornare 
indietro. Ordinò ai suoi luogotenenti di riunire le loro truppe 
al piede della Sierra , di aver cura dei loro feriti e di tenersi 
pronLr per marciare, poi sì ritirò per matunire le risoluzioni 
da prendersi. Momenti di tal natura erano un trionfo per 
quell'animo invitto. Massena pensò che anche gì' Inglesi ave- 
vano dovuto soffrire perdile considero voi i,- o che unii penso- 
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rebbern, certamente calarsi nella pianura, dove incontrerebbero, 
olire i fanti, ben risoluti n render loro la pariglia, la cavalle- 
ria e l'artiglieria non truvatc sulla Sierra. Giuste errino le sue 
previsioni; sendochè gl'Inglesi, quantunque vittoriosi, tenie- 
vano un nuovo assalto e non ardivano abbandonare le foro 
posizioni. Pensò inoltre che essere vi dovesse un qualche passo 
singolarmente verso la destra, sui gioghi avvallati, per li quali 
la Sierra d'Alcoha si congiunse a quella di Carminila; che 
troppo leggermente s'era prestala Tede alle prime relazioni rac- 
colte sopra i luoghi, e che non era possibile che a dcstra ; do- 
ve il terreno diveniva di più facile accesso, gli abitanti non 
avessero aperta qualche strada. Inviò pertanto Monthrnn eun 
un ufficiate di gran merito, il colonnello Saintc-Cmix, a cor- 
rete co' dragoni verso la destro dell' esercito , onde spendere 
la notte in cerca d' una strada. !>er quanto risguardava la 
sua sinistra, non pensava a passarvi, sendochè si avrebbe do- 
vuto valicare il Mondego dinunzi agii Inglesi (senza poi sa- 
pere se trovcrebbesi qualche passo) ed espugnare posizioni 
malagevoli del pari di quelle di Bnsaco. Prese siffatte risolu- 
zioni, aspettò pazientemente il risaltameli tu delle ordinale 
esplorazioni. 

Mimlbrun ed il colonnello Sainte-Croix corsero verso i monti 
meno ulti che congiungonn le due Sierre; si cacciarono entro i 
loro serpeggiamenti con quella sagacila che si acquista coll'abi- 
tiidine della guerra, e scopersero una via che non era nò più 
malvagia, me migliore dì tutte l'altre del Portogallo, e che era, 
per giunta, praticabile dall'artiglieria. Rimaneva a sapersi sin 
dove lì condurrebbe. Giunti quasi al sommo di quelle alture, 
ad un punto da cui potcvnsi scorgere la pianura di Cambra 
e la grande strada di Lisbona , incontrarono un villano, da 
cui seppero che quella via steudevasì sino alla pianura e an- 
dava a raggiungere la grande strada di Coimbra presso un 
luogo detto Sarduo. Erano giunti allora ad un villaggio detto 
Boialva, che rimaneva alquanto sul dorso della Sierra, e che 
il brigadiere Trent min aveva pensato ad occupare. Moolbrun 
e Sainle-Croix vi lasciarono un reggimento di dragoni con 
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artiglieria, ire altri ne disposero a scaglioni indietro, con or- 
dine di difendere ad ngni costo il villaggio di Boialva, poi ili 
calarsi al galoppo sino a Sarrìao per assicurarsi se il paesano 
aveva o no detta la verità. Riconobbero che aveva dello il 
vero; c tornarono io tutta fretta a Masscna per recargli la 
novella della furtuuata loro scoperta. 

Questi la seppe al mezzodì del 28. Gì' Inglesi , tenuti in 
soggezione dalla presenza dell'esercito francese, ed in inquie- 
tudini per quanto questo potesse tentare , non eransi mossi, 
e sembravano smagati quasi come stati non fossero vincitori. 
Masscna, senza por lempo in mezzo, ordinò a Junot, il cui 
corpo era intatto e più vicino che gli altri alla via di Boialva, 
di levare il campo in silenzio alia caduta del giorno, c di 
recarsi, guidato dai dragoni di Montbrun, su la via testé tro- 
vata e di occupare In pianura al di Ih. Ingiunse a Ney di 
tener dietro a Junot ; ordinò alla colonna delle bagaglio, che 
portava tremila feriti invece delle vittuaglie consumale , di 
seguitar Ncy, e comandò a Rcyaier di chiudere la marcia col 
suo corpo. La metà dei dragoni, che non avevano accompa- 
gnato Montbrun a Boialva , dovevano formare I' ultimo re* 
troguardo. 

La sera del 28, io sostanza, quando l'oscurità. si fu piena, 
si levò il campo senza romore. Junot , per la posizione del 
suo corpo, trovavasi già su lo via di Boialva, dove incontrò i 
dragoni che il nemico non aveva tentato di molestare; c il 29, 
alla punta del giorno , calessi nella pianura di Coimlìra , la 
quale in quel momento diveniva una vera terra promessa , 
foss'essa pure stata tanto nuda quanto era fertile e ricca. Ney 
durò fatica a seguitare Junot, sendochè il carriaggio e li fe- 
riti, non osservando l'ordine di marcia stabilito onde ninno 
rimanesse indietro, interrompessero ad ogni istante la marcia 
delle colonne. Nondimeno alla sera del 29 il corpo di Ney si 
trovò lutto al di là di Boialva, e sul finire di quel di Reynier 
si pose per quella sfessa via senz'essere punto punto mole- 
stato dagf Inglesi. I dragoni di Montbrun dietro si trassero 
gli sbranrali ed i feriti, un solo dei quali non andò perduto» 
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La sera del 99 Wellington s' accorse delia mossa falla da 
Masseti n Due giorni s'era rimaso con le mani in mano nella 
sua posizione, ripensando ai divisamenti del suo avversario, 
trascurando di scuoprirli eoa esplorazioni ben governate. In- 
dovinò il fatto allora soliamo clic vide gli clini dei dragoni 
francesi luccicare per tutta la pianura di Coimbra. Vincitore 
il 27 alla sera, era vinto, diremo cosi, la sera «lei 29; e men- 
tre in Coimbra si facevano luminarie per In prelesa vittoria di 
Busaco, gli fu forza il porsi in sul fuggire da quella sventu- 
rata citta, distruggendovi quanto non polevasi trar dietro. Si 
affrettò a levare il campo, a traversare Coimbra in tutta ressa, 
forzando gli abitanti ad abbandonare la città , a distruggere 
quanto seco non potevano trasportare. Montbrun e Sainte- 
Croix inseguendo a tutta possa gli sbrancati Inglesi e Porto- 
ghesi a colpi di scialila molli ne fecero Jristi. 

Tali furono i casi del primo scontro ira li due eser- 
citi inglese e francese. Masseria fu spesso rimproverato di 
aver assalito senza mezzi sufficienti, senza probabilità di 
successo, e di aver sacrificata indarno molta gente; e in 
tutto ciò sino ad un dato punto ebbesi ragione. Ma si ò 
troppo- dimenticato che senza questo combattimento micidiale, 
che tenne due giorni in paura ed immobili gl'Inglesi, Masseua 
noti avrebbe potuto quietamente eseguire la sua mossa di 
fianco sopra Boialvs, con la quale rese vana la forte posizio- 
ne del suo avversario. Certamente che avrebbe meglio operato 
facendo cercar prima la strada di destra, prima, vogliamo dire, 
di esporsi ad un mal successo, che poi l'obbligò a cercarla do- 
po. L'aspetto de' luoghi ne dava indizio, e dovevasi perciò far- 
ne ricerca; e trovatala poi, doveva stringersi ad una falsa di- 
mostrazione sopra Busaco, onde ingannarti gì' Inglesi -sino a 
tanto che la testa delie sue colonne fosse giunta a Boialva. 
Sarebbesi a (al modo tenuto a bada Wellington senza grande 
sparsioue di -sangue ; .sarebbesi preceduto nella pianura di 
Coimbra ed incontrato sopra un terreno scoperto sul quale 
tutte le probabilità di vittoria erano in prò de' Francesi. Ma 
per essere giusti ò mestieri guardarsi da questi giudizii fondati 
tuirhs, Vol.XIL ^1 
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sopra circostanze conosciute dopo gli avvenimenti, circostante 
ignorate allora da Masscna c,chc diffìcilmente poteva conoscere. 
Checché ne fosse, se egli no* ottenne il suo in lento il giorno 
della battaglia, l'odo un e- il giorno dopo ; e per quanto risguarda 
il generale inglese, diremo che errò grandemente. E Del fatto, 
stabilito com'era da lungo tempo in cjue' luoghi, circondalo da 
bande, da spie, da esploratori che gli potevano fornire le più 
minute informazioni, postato sopra alture che dominavano in- 
tera quella contrada, fa grande maraviglia clic al solo aspetto 
del suolo e .della posizione dei villaggi non riconoscesse che 
ivi almeno una strada di comunicazione doveva esistere tra la 
vallata del Mondego e la pianura di Coimbra, nella parie bassa 
delle Sicrre d'Alcoba c di Caramnla. E siccome alla guerra 
Si è spesso puniti degli errori commessi persino nel giorno 
stesso, egli in "poche ore perdette il frutto delle savie sue dis- 
posizioni e fu costretto ad abbandonare il Portogallo sino a 
Lisbona, ma sino a Lisbona soltanto, siccome vedremo ben 
presto. „ 

All'entrata de' Francesi in Coimbra, s'avvidero che la metà 
della popolazione era in fuga e i più ricchi , imbarcali con 
quanto avevano di più prezioso sul Mondego, (agliate le funi, 
scendevano sino ai mare. Devastate si trovarono le case in gran 
numero, non dagli abitanti, ma dagl'Inglesi, quelli non avendo 
veruo desiderio di minare le cose loro per affamare i Fran- 
cesi. Masscna desiderando di far loro ben intendere che in- 
gannavano essi medesimi co! seguitare il consiglio di Wellington, 
avrebbe voluto nulla distruggere, onde convincerli che conser- 
vando le loro cittì, le conservavano più per essi che per i 
Francesi. Aveva egli per ciò ordinalo a tulli i generali di ri- 
spettare le proprietà, ma la disciplina era malagevole a ser- 
varsi da militari affamati ed avvezzi da tempo a vedere gli 
stessi Portoghesi n minare le proprie abitazioni. Entrando, 
nelle case vuole o di già spogliate, trovandovi le biade sparse, 
le bolli di vinli sfondale, i soldati francesi non facevausj ve- 
runo scrupolo di compiere un guasto già cominciato .djij pro- 
■prie larii stessi 0 dagl'Inglesi. Arrogo ch'essi erano affamati e 



T 0 II E E S - V lì D n A * 289 
che molti ili essi avendo gittato via il loro carico di biscotto, 
nella fiducia di vivere alle spese dei luoghi dove andavano, 
cercavano d'incornare [al loro speranza in tal forma. Avreb- 
bero potuto vivere benissimo in Coimbro, scndochc In città 
fosse troppo gronde per non poter fare abilità agi' inglesi' di 
portar vìa lutto o distruggerlo in poche ore. Trovarousi gra- 
scic nelle case e nei magazzini; ma Junot per malo ventura 
ebbe il gran torlo di non reprimere in stille prime questi dis- 
ordini , ed i magazzini furono vanamente sciupati. Altri ma- 
gazzini formali dagl'Inglesi a Monlemor, sul basso Mondcgo, 
non furono meglio conservati. Vi si inviarono i dragoni di 
Monlbrun ; ma il difetto di mezzi di trasporto con consenti 
di trarne prò;. fu consumalo quanto abbisognò, il rimanente 
si distrusse. 

Avvedutosi Massena che, usate le debile cautele, si polcvauo 
procacciare vi lina glie nel Portogallo, incominciando precipua- 
mente dall'inloressare i Portoghesi a non distruggerle, rimpro- 
verò acce rba niente i suoi luogotenenti, e Junot più degli alici; 
e con questi rimproveri li indispnse maggiormente contro di 
lui. Egli nondimeno lenlò di torre questo abuso, questo sciu- 
pio, di tranquillizzare gli abilanli e di riconilurli in Cambra; 
e riosci a persuaderne un gran numero , che tornarono olle 
loro case abbandonate. 

Restituito in qualche modo il buon ordine nella ritto, pensò 
ad affidarle un deposito ben prezioso, quello de-' suoi feriti 
raccolti sul campo di Busaco ; i quali erano forse tremila', 
portoti sopra asini e muli. Fece per essi disporre uno spedalo 
spazioso e provveduto di tulio il necessario; vi lasciò una 
porle degli ufficiali di saniti dell' esercito ed una guardia rli 
cento marinai che seguivano l'esercito del' Portogallo. Questa 
guardia bastava od impedire i disordini interni, non già per' 
difesa della cillà contro un attacco del di fuori ; e per questa 
bisogna occorrevano tremila uomini nloieno. Ma quattromila 
ne aveva perduti o lìusaco, mille malati aveva raccolti 1 per via" 
dopo partito da Almeida ; e gli rimanevano appena quaranta? 
cinquemila uomini. Se tremila oc lasciava in Coimbra, sarebbe 
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corso contro gl'Inglesi con quaranloduemila, sempre diminuenti 
jiell'accostnrsi o Lisbona , noi mentre che ssrebbesi sempre 
nccresriulo il uumero degli avversarli, di un terzo almeno, e 
coi quali sperava di venire a giornata. Sarebbe stato un com- 
méttere troppo alla fortuna ; ed avvisò che sarebbe meglio af- 
fidare i suoi feriti alla fede degli abitanti, che arrischiare di 
cimentarsi col nemico con forze nori bastevoli. 

Riunì adunque i principali abitanti di Coimbra e ad essi 
raccomandò i suoi feriti ; promise di pagare quanto per essi 
avrebbero speso col risparmiare taglie al paese, e minacciò la 
citta d'un terribile castigo se alcuna sciagura fosse accaduta a 
soldati all'umanità di essa raccomandali. Ordinalo in tal modo 
le cose nel minor tempo possibile, tre giorni soli, Massena si 
ripose in marcia verso Lisbona. Aveva formato un nuovo an- 
tiguardo, sotto il governo di Montbrun, composto di tutta la 
cavalleria leggiera e d'una parte dei dragoni, e lasciato di retro- 
guardo il rimanente dei dragoni sotto il comando di Treilhard. 
Fece ormeggiare vivamente gl'Inglesi da qucsl'anligiiardo, af- 
forzalo da fanti leggeri, onde impedir loro di tutto distruggere 
nel ritirarsi. .In grazia di tale provvedimento , nel lasciare 
Coimbra per recarsi a Condeixa, furono trovati magazzini che 
gl'Inglesi non avevano potuto distruggere e che poleronsi sal- 
vare. Ma Juuot ebbe ancora il torto di - lasciarli sciupare da' 
suoi soldati, fatto che gli valse nuovi rimproveri dal generale 
in capo. Si continuò ad incalzare il nemico per Pombal e 
Lcyrìa. 

Camminando da borea ad ostro verso Lisbona lungo quella 
catena meno alta che 6, come dicemmo, un prolungamento 
dell' Eslrella, siccome questa è prolungamento del Guadarrama» 
e che avvallandosi di continuo, va a conterminare tra lo sbocco 
del Tngo ed il more, si trovano tre strade da percorrere : quella 
del Tago, che si guadagnava dai Francesi col traversare la 
catena delle alture tra Pombal c Tbomai-j e eorreute poscia 
lungo il fiume da Abrantes a Santarelli e da Sunlnrcm a Li- 
sbuna ; la strada di mezzo, tracciato presso la cresta delle al- 
ture per Potnbnl, Leyrin, Molituo, Condieros , 'calati lesi poscia 
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sul Tago per Alcoculrc ed Alenquer; finalmente', la strada 
lungo la marina, che passava per Atcobac», Obidos e Torres- 
Yedras. Giunto a Poni bai, Wellington si sbarazzò del corpo 
di Hill, eòo fidandogli quanto aveva di più imbarazzante, e lo 
diresse sopra Tbomar, ordinandogli di non perdere uu sol mo- 
mento per giungere sul Tago , imbarcarvi i suoi più gravi 
impedimenti, e farsi difesa di questo fiume se fosse assalilo 
dai Francesi. Gli rinnovò l'ordine di tulio distruggere, le bar- 
che principalmente, le quali avessero potuto servire agli av- 
versarti per gittare punti sul Tago. Con In parte più valida 
delle sue truppe Wellington prese l'altre due strade; le divi- 
sioni Spencer c Lei ili, marciando per la mediaefa, le divisioni 
Cole e Picton lungo quella della marina, le une e le altre af- 
fret (ondosi possibilmente per isfuggire al vivo ine alzamento 
dell'onliguardo nemico.' 

Moti limai, in fatti, con lo strenuo Sainle Croix, spirito syc- 
gliatissimo ed animoso, (cnevasi ai panni degl'Inglesi e qual- 
cuno ogni sera ne incoglieva a colpi di sciabola. Il 6 di ot- 
tobre era giunto a Leyria , incalzando da vicino il nemico , 
ma non tanto quanto importava per salvare le provvigioni 
ch'erano in quella città. L'esercito, mordendo ad una giornata 
di distanza, vi giunse il di seguente; e Massena, incerto della 
via seguila dagl'Inglesi , scorgendone lungo le strade , aveva 
presa la mediana ch'era la più breve c non la più malvagia, 
c che, nel dubbio in cui era, Io allontanava meno dal nemico. 

Il di 8 fan tignar do, sempre guidato da Sainte-Croii, gua- 
dagnò le allure per calarsi sul Tago ; urtò di nuovo gl'Inglesi 
e raccolse parecchi barili di polvere e di biscotto. Il di 9 re- 
cossi sopra Alenquer , vi fece uq centinajo di prigioni , un 
ugual numero pose fuori di combattimento. Spinse una esplo- 
razione .sull'importante città di Santnrum, che rimane indietro 
sul Togo, e dove s'intese che Hill n'era partito due giorni 
prima e che vi aveva distrutta ogni cosa. Il di 40 l'antiguardo 
entrò in Villo-Novo, che trovò ben fornita di ogni maniera di 
provvigioni ; e continuò a perseguitare sino al piede delle al- 
ture d'Alhoudra i relroguardi dei generali Crawfurd ed Hill, 
che sparvero dietro trinceramenti d'un aspetto sgomentevole. 
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li di li l'esercito francese si andò riunendo, e si poso in 
posizione dinanzi ad Alhandra e Sorbai, rimpetto alle fortifi- 
cazioni occupate ii giorno primo dagl'Inglesi. Da qual parte 
l'occbio si volgesse non iscopriva che allure coronale di for- 
tini ; se ne scorgevano altri sulla costa montana che scende 
ni TagOj e passando all'altra pendice, altri se ne vedevano del 
pari sino al mare. Strada facendo, s'era ben inteso dire che 
gì' Inglesi avevano condotte fortificazioni dinanzi a Lisbona : 
ma se ne ignorava la natura e l'importanza, ed erasi "ben 
lontani dal pensare che fossero tali da tenere i Francesi un 
lungo tempo in soggezione. I pochissimi abitanti sostenuti 
nel giungere dinanzi ad Alhandra, a Sorbai, « Torres-Ve- 
dras, parlavano d'una prima Jiuea di fortini annali di pa- 
recchie centinaja di cannoni, poi d'una seconda ancora più 
forte, da doversi espugnare superata che fosse la prima ; e fi- 
nalmente d'una terza mollo riscrrata , la quale cuopriva un 
porto d'imbarco, nei quale tutta l'armata inglese era raccolta 
e pronta a ricevere Wellington c li suoi soldati. L'esercito fran- 
cese, ch'ivi giungeva pieno di fidanza e di ardore, per nulla 
scorato dal fatto di Dusaco, convinto, per l'opposito, di valere 
più dell'inglese e chiedente ad alte grida, che sostasse una 
volta per mostrargli la fronte, vituperandolo con epiteti in- 
giuriosi nei mentre che si ritirava, l'esercito francese, si di- 
ceva, rimase attonito, addolorato nel vedere sfuggirgli e na- 
scondersi dietro iriucerameuti d' ùu aspetto .si tremendo un 
nemico cotanto incalzato ! Fidente nondimeno in sè stesso, fh 
Massena e nella riunione delle iforze che doveva «ver luogo 
dinanzi a Lisbona, non vide in quell'ostacolo se non una mo- 
mentanea difficoltà che saprebbe superare ben presto a prezzo 
di sangue di cui non fu mai avaro. — Noi ne verremo a 
capo (dicevano i soldati) siccome fatto avremmo a Busaco, se 
tiou si fosse fatto cessare l'assalto. — Mirabile era lo spirito 
di quest'esercito sgraziatamente tanto sacrificato da una poli- 
tica sragionata ! Ma l'ostacolo, di cui parlavano i soldati con 
tanta levita, era .assai più malagevole a superarsi che non si 
estimava. 
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Qui cade in acconcio il far conoscere queste famose linee 
ci Turres-Vedras, delle quali altrove accennammo Io scopo, il 
sito ed il nume. Si disse già che verso il mese di ottobre del- 
l'Anno precedente Wellington aveva pensato di assicurarsi alle 
estremità della Penisola una posizione trincerata, inespugna- 
bile por quanto fosse possibile, in cui potesse tener fronte alle 
forze tutte della Francia ivi inviate, ed aspettarvi la decadenza 
del sistema imperiale, che, in sua semenza, era vicina. Il pro- 
montorio, formato dall'avvallata esLreniilà dell' Estrclia, avan- 
zandosi tra l'Oceano e le acque sparse del Togo (dette mare 
dclln Paglia) eragli sembrato il sito piti acconcili ni suo diviso. 
Incominciamo dal dire die le diverse linee con cui voleva chiu- 
dere questo promontorio trovandosi a parecchie leghe diuanzi 
n Lisbona, e le strade che le con giunge va no non passando per 
Lisbona, egli vi si doveva trovare indipendente all'intuito dalla 
popolazione di quella capitale , ch'era la più numerosa della 
Penisola e la più inquieta, ora volendo una cosa ed ora un'altra, 
e rade volte ciò che egli voleva. Wellington, abituato alle isti- 
tuzioni del suo paese ed avendo la rara saviezza di amarle, 
(juantunque'Spesso avesse a soffrirne, abborriva gl'i acori) posti 
moti popolari coi quali la libertà cominciava a mostrarsi sul 
Continente. Uomo di senno e di tenace proposilo nel giugneri 1 
anche spietatamente al suo intendimento, uoo tenendosi mai 
in forse nel sacrificare oi suoi disegni i popoli de' quali andava 
a . difendere l'indipendenza, non intendeva che iu un dato gior- 
no si volesse obbligarlo a commettere battaglia, onde por fine 
alle sofferenze del blocco; o che un altro giorno una plebe 
sollevata gì' impedisse di levar l'ancora, se la sicurezza del suo 
esercito lo stringesse ad imbarcarlo. Per queste ragioni aveva 
voluto trovarsi indipendente dal popolo di Lisboua , e noi» 
avere a porsi in pensiero per dargli da vivere, ben risoluto 
a nudrire debitamente e prima il suo esercito, poi il porto- 
ghese che bene lo serviva, iudi i villani che aveva tratti al 
suo seguito c gli servivano da utili lavoratori. Questa popola- 
zione, che passava in numero i due eserciti riuniti, inglese e 
portoghese, ch'egli aveva rovinata all'intuito e delle cui brac- 
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fin robuste e pazienti egli si serviva, oro ad innalzare monta- 
gne ed ora a spianarle, era divenuto obbietto delle sue cure 
In meglio ragionale, a vece di "lasciarla accalcalo nello vie di 
Lisbona, espasta alla moria, alla fame, alla rivolta, egli la te- 
neva a ciclo scoperto entro lo linee, dov'era occupata 'nei la- 
vori, rimirila dalla marineria inglese, ed intesa ad innalzare 
quotidianamente nuove fortificazioni contro i Francesi. Ecco 
<|tial era il sistema di queste onere. 

A nove o dieci lentie dinanzi a Lisbona, tra Albaudra sul 
Tago e Torres- Vedras verso l'Oceano, aveva formata una pri- 
ma linea di trinceramenti, che dovevano tagliare il promon- 
torio a dodici ledile almeno dalla sua estremila dalla parlo del 
mare. Com dievasi questa linea delle opere seguenti: sulla 
costa montana del Tago , le allure di Alhaodra, da un lato 
cadendo quasi perpendicolarmente nel fiume, dall'altro risa- 
lendo sin verso Sobra', formavano sopra uno spazio di quat- 
tro in cinque leghe scarpe quasi inaccessibili e bagnate in tutta 
la loro lunghezza dal fiumi cello Arruda. Con abbaiamenti ar- 
mali di cannoni erasi tagliata la strada ebe passava tra il pie- 
de di queste aitino ci il Tago, e che menava a Lisbona -tan- 
go la riva del fiume. Da -questo punto risalendo sino a So- 
bra! , a mano d' uomini a' erano tagliate le pendici di tutti i 
colli che iinturabneute non offerivano malagevoli accessi. Negli 
avvallamenti formati dal letto dei burroni ed offerenti alturcttc 
accessibili, eransi eretti 'piccioli forti o in quella vece forti 
braccate che chiudevano ogni passo. Finalmente, sulle sommità 
principali eransi eretti forti armali di grossa artiglieria, lìan- 
eheggiautisi a vicenda e sopragiudicanti da lontano le vie per 
le quali potesse venire il nemico. 

. A Sobral medesimo, che formava il' punto di divisione tra 
le due pendici, trovavasi un altipiano, e la il terreno offrendo 
meno rialzo, vi si era supplito con molle fortificazioni della 
maggiore forza; ed crasi nuche costruita sopra un'eminenza,' 
detta Montc-Agraca, una vera cittadella da non potersi espu- 
gnare senza un assedio regolare. Ai di là cominciava la pen- 
dice marittims, su la quale stendevasi una nuova-catena dì 
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allure che Andava sino a! mare e che era bagnata dal Ziiam- 
bro. Questo fiumicollo no' snoi meandri Iqeca Turres-V^dras, 
di cui queste linee hanno ricevutoci! nome non perituro. La, 
come da! lato d'Alhandra, crasi ora tagliali a picco fon marra- 
doppia i fianchi delle alture, ora chiuse le forre cou braccale 
o con fortini, e coronati e congiunti tra loro i cacumi con forti, 
e reso soprattutto quasi impraticabile il corso del Zizambro, 
col costruire nel suo letto serrature che ritenevano le aique 3 
ed in ogni stagione mantenevano il terreno paludoso. - 
Parecchicdell'opercdi fortificazione di queste lince erano aper- 
te alla gola (era il minor numero) , 1' altre erano chiuse. Tutte 
poi avevano spaili di terra, fosso . scarpe di muro a secco , 
magazzini di legno per le provvigioni da guerra e da bocca. 
Alcune erano armale di sei cannoni; alcune ne avevano' per- 
sino cinquanta, di gittate diverse, da 6 e da 8, sino a quelli 
da 16 e da 24. Queste artiglierie erano tutte sopra affusti dì 
posizionai " n guisa da non poter servire al nemico iu caso 
d'una ritratta dall' una all' altra linea. Erasi vuotato il ricco 
arsenale di Lisbona per avere questa artiglieria e adoperati 
lutti i buoi del paese per recarla ai luoghi. I presidii erano 
permanenti, e alcuni di questi in numero persino di mille 
uomini. Strade larghe ed agevoli eransi aperte tra queste opere 
diverse, in guisa da eondurvi i rinforzi con grande prestezza. 
Un sistema di segnali, tolto dalla marineria (il telegrafo era 
ùllora- nella sua infanzia] poteva in pochi minuti recare al 
centro della linea la novella precisa di quanto accadeva- alle 
estremità. Al suo ingresso, cioè dì fronte a Sobral , trovavasi 
una maniera di campo di battaglia, già apparecchiato onde 
l'esercito inglese potesse accorrere intero verso la parte più ac- 
cessibile e congiugnere la sua forza ai mille fuochi delle opere 
circostanti. I Portoghesi erano stali posti di presidio ne' forti, 
ad essi aggiunti tremila cannonieri, portoghesi anch'essi, ma un 
lungo tempo esercitati al servigio del cannone c che sapevano 
ben porlo a mira. L'esercito inglese, con tutti gli uomini che 
rimanevano più destri, più periti tra le truppe portoghesi, era 
destinalo ad occupare gli accampamenti principali, che eransi 
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abilmente disposti presso i punti supposti di attacco. Ogni 
cosa vi era stilla con gran cura disposta onde l'esercito Yi si 
trovasse ben riparalo, hen uudrito e iu guisa da divìderti il- 
tempo tra il riposo e i militari escrcizii. , 

Hill, che ritirandosi aveva seguitata la riva del Togo, erasi 
posiate dietro le alture di Alhandra; e Crawfurd con la di- 
vistone leggera tra Alhandra e l'altipiano di fronte a Sobral; 
Picton, clic aveva corsa la via lungo il mare, occupava le spon- 
de del Zizambro e le alture a retro, sino a Torres Vedras ; 
Leith. da ultimo, custodiva l'entrata di quest'immenso campo 
trinceralo , ed aveva per ajuti le 'divisioni Spencer, Cole e 
Campbell, che cransi ritirate per la 'Strada di mezzo , e dove- 
vano presentarsi in mossa se il nemico tentava d' assalire lo 
linee dalla parte meno scoscesa. 

Wellington avendo chiesto al morene*) La Horuaua l'abban- 
dono di Badajoz , la cui difrsa importava nieuo di quella di 
Torres- Ved ras, e di venire con le sue genti a ricoogiugucrsi 
a lui. La ltomnna aveva condotti ottomila Spagouoli , truppa 
eccellente per la difensivo a cui ero destinato. Il capitano in- 
glese avevo adunque scUau tornila uomini di truppe regolari per 
difendere quelle posizioni; trentamila Inglesi, trenta e più mila 
Portoghesi ed ottomila Spagnuoli. Aveva per giunta molte mi- 
lizie e numerosa* turba di villani, i quali costavano certamente 
a mantenerli, ma che lavoravano incessanti a nuove -fortifi- 
cazioni. - . - 

Vuoisi oro aggiungere che a tre o quattro leghe ai di la 
della prima linea se ne scorgeva una seconda di fortini, che 
chiudeva del pari il promontorio, dal Tago all' Oceano, sopra 
una lunghezza dì~ sette ad otto leghe, signoreggiata dai gioghi 
di Mafra e di Montacbique, ed accessibile da nn sol loto, dalla 
forra vogliamo dire di liuccellas, della quale erasi formato un 
pericolo moriolissinio per chiunque avesse tentato d' impe- 
gnatisi. Da ultimo, dietro questa seconda c tremenda litica, 
alla estremila slessa del promontorio, trovavàsi un ultimo ri- 
paro, una maniera di ridotto che consisteva in un semicerchio 
ili mooli inaccessibili, armati di artiglieria, impossibili a sa- 
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lirsi dal Iato di terra , c che offeriva nella sua concavità 
rivalla al mare un porto sicuro capace ili accogliere (ulta l'in- 
glese marineria. Quest'ultimo ridotto, dato il caso clic le due 
prime linee fossero superate, doveva resistere per più giorni, 
il tempo necessario, vogliamo dire, per imbarcare le truppe e 
sottrarle all'inseguimento d'un nemico vittorioso. 

Tale era il sistema colossale delle lince difensive , degno 
della nazione che 1' aveva concetto, degno del nemico di cui 
volevasi sostare la marcia vittoriosa. Migliaja di operai vi 
lavoravano da più di un anno sotto la direzione d'ingegneri 
inglesi e sotto la polizia di due reggimenti di liuea portoghesi. 
Quasi terminalo all'entrarvi degl'I tigleai, non fu compiuto che 
parecchi mesi dopo; c contava cenlocinquanladue ridotti -e 
circa settecento bocche da fuoco in batteria. Ciuquanlamila 
olivi erano stati abbattuti, i quali con li vigneti formavano la 
principale vegetazione del paese. Don pagati si etano i villani 
dell J opcra loro, malissimo i propriclarii di cui si erano mal- 
conci i campi. Gì' Inglesi pensavano che a nulla montasse la 
devastazione del Portogallo, purché Tosse loro permesso di 
disputarlo ai Francesi; per la qnal cosa e ben certo che la 
protezione inglese tornò assoi più dannosa ai Portoghesi che 
stata non sarebbe l'invasione francese. Per quanto poi riguar- 
da l'indipendenza, si può affermare che i Francesi gliene avreb- 
bero lasciata forse più che Wellington, 

Tutte le descritte fortificazioni erano sulla destra del Tago. 
Alcuni lavori erano stati eseguiti sull'altra riva, ma dì poca 
importanza, a malgrado delle vive istanze falle dalla Reggenza 
portoghese. Anche iu questo fatto erasi appalesata nella, sua 
più crudele semplicità la politica militare del generale briton- 
nico. Verso lo sbocco del Tago ncll' Oceano la inanca riva si 
accosta alla destra e forma quell'entrata del (lume nel mare 
cotanto celebrata nei racconti dei viaggiatori per il suo pit- 
toresco aspetto, per la moltitudine e. la bellezza de' palagi elio 
l'adornano. Balla manca riva si poteva bombardare Lisbona, 
incendiare la chiesa ed il palazzo di lìcleoi, quello di Queluz 
é tutti gli edilìzi di quella capitale; potevasi, iu somma, dalla 
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ninno degli uomini rinnovare gli orrori del lerreniolo <!el pas- 
sato secol» ! Ma questo punto sì vulnerabile poco commovev* 
la sollecitudine di Wellington; era al certo da lamentarsi un 
bombardamento della cospicua città di Lisbona, ma, in senten- 
za di Wellington, era un fatto poco grave riguardo alla difesa, del 
suo prezioso promontorio della destra riva, dal quale poteva 
tener frante alla possanza di Napoleone 'e provocare le nazioni 
europee ad uua sollevazione universale. Ora, per difendere la 
riva sinistra avrebbe bisognalo indebolirsi mollo sulla deslra, 
cosa che egli far non voleva a palio nessuno. Gli si pro- 
poneva, a dir vero j di costruire su questa riva, tra Aldea- 
Gallogo e Sctubal, un campo trincerato, entro il quale sareb- 
bersi traili lutti gli abitanti dell'Alenlejo ; ma Wellington li av- 
visava incili alla difesa, e temevo, se il campii era espugnalo, 
che ciò potesse valere a sconfortare in qualche modo i di- 
fensori delle linee di Torres-Vedras. Egli opponeva ancora con 
molto senno che i Francesi non avevano nell'Andalusia forze 
bastevoli per invadere l'Alenlejo, e che, se pure vi venissero, 
tanto farebbero per congiugnersi verso Abranles all'esercito di 
Massena, per impuntarsi con lui a forzare le linee di Torres- 
Vedras ; che Lisbona adunque non era seriamente minacciata 
da quella parte; che se pure ricevuto avesse qualche projelto, 
egli uon sapeva come ripararvi; ch'era necessario non impor- 
tunarlo c lasciarlo libero- di tulio intendersi alla malagevole 
difesa della riva destra, dalla quale dipendeva la salvezza del 
Portogallo c dell'Europa. Nondimeno per rispondere ai clamori 
dei Lisbonesi , aveva consentito all'erezione di alcune opere 
sulle alture di Atmoda, di fronte a Lisbona, bcu sicuro però 
che sarebbero espugnale al primo valido assalto. Ha tulli i 
palagi di Lisbona non valevano per lui quanto uno de' suoi 
fortini di Torres-Vedras, e militarmente parlando aveva ra- 
gione. 

Wellington, appoggiato sopra tre linee di si formidabili triu- 
cicramcnli difesi da setta a la mila uomini e da una numerosa 
popolazione di lavoratori , poleva considerare da lungi con 
qualche fidanzo il valoroso esercito clic gli stava dimori del 
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suo avversario, sebbene fosse persuaso clic dovesse, numeri (arsì 
considerevolmente. Il perchè, interrogato da! suo governo in- 
torno hi condizione in' cui si trovava, nel momento stesso in 
cui si riparava dietro le sue lince, ed intorno la possibilità di 
richiamare In squadra da trasporti, la quale costava più di 
Bettantaciaque milioni annuali all'Inghilterra, rispose ch'egli 
si teneva perfettamente sicuro a Torres- V od ras ; che se gli si 
voleva togliere lut'o il naviglio di trasporlo, no avrebbe fatto 
senza, ne snrebbesi avvisato in pericolo per tale difetto; ma 
che snrebbesi mancato ni princìpii della prudenza , sendoehò 
l'esercito francese poteva essere rinforzalo dalle truppe della 
Vecchia Ca stiglia e da altre dell'Andalusia; che se un or- 
dino partiva da Parigi che ingiungesse a Màssenn di attaccare, 
questi non esiterebbe, e che a fronte di un tal generale e di 
strenui soldati che gli obbedivano, era mestieri, in onta di. 
mille probabilità di buon successo, guardarsi bene dal farsi 
mallevadore del riso Ito mento : che sarebhe adunque savio, per 
quanto grave fosse' lo spendio, di lasciargli il naviglio da tras- 
porlo , quantunque sperasse di non averne bisogno. Aggiu- 
gneva da ultimo, con intendimento politico che assai lo onora, 
che probabilmente Masscna nou riceverebbe' che deboli soct 
corsi 'dal Iato della Castiglia e nessun ajuio da quello dell'An- 
dalusia. 

Tali erano gli ostacoli impreveduti che Mnssena arrestavano 
d'improvviso, ostacoli di cui ignorò resistenza sino al momento 
in cui gli si pararono dinanzi. Veduti appena, non bastavano 
a formarsene un compiuto concetto . e fu per ciò necessaria 
un'esplorazione di più giorni. Sin dal di 12 di ottobre il corpo 
di Junot era giuuto sull'altipiano di Subral ; il 13 Massena, 
volendo far giudìzio della situazione c delle intenzioni del ne- 
mico, fuco assaltare da questo corpo il villaggio di Sobntl che 
rimaneva fuori delle linee, e quasi quasi alle sor-enti dei due 
fìumicelli, PAtrudi] ed il Zizambro. Gl'Inglesi lo disputarono 
con energia, ma unicamente per onore dell'armi, sendoehc 
fosse escluso dai trinceramenti che avevano interesse di difen- 
dere. Fu espugnato a punta di brunella e dugeotu Inglesi vi 
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rimasero morti; ì Francesi no perdettero altrettanti. Appena 
signori di questo villaggio, volendo i vincitori passar oltre, un 
fuoco violento partì da (ulti i forti, fuoco che loro accennò la 
linea de 1 trinceramenti nemici, la luro forza, il loro legame. A 
tal vista non si polo più dubitare doli 7 esistenza di un vaslo 
campo trincerato che abbracciava tutto il promontorio di Li- 
sbona, dall'una all'altra pendice, dallo sbocco dell'Arruda nel 
Tago, allo sbocco del Zizambro nell'Oceano. 

Masseto prima di prendere una risoluzione , fece ordinare 
le sue truppe in una posizioue di aspettativa. Junot rimase a 
Sobral e sui poggi circostanti, di fronLe alle scolte inglesi; 
lleynicr si stabili a Villa-Nova, presso il Tago ; ÌScy più in- 
dietro, verse Alenquer. Gl'Inglesi, non essendo tanto obbediti 
alle porte' di Lisbona, quanto nelle provincic del settentrione, 
ch'essi occupavano militarmente, ed avendo per altro verso tra- 
versato il ■ paese al passo di corsa, non avevano potuto distrug- 
gere, uè far distruggere i mezzi di sussistenza di questa pro- 
vincia del Portogallo, ch'era una delle più -ubertose di tutto il 
regno. Potevasì adunque aspettare qualche settimana e conce-' 
dorsi tempo a riflettere prima di prendere una risoluzione. 
Massena si pose adunque od esplorare egli stesso la posizione 
degl'Inglesi sovr'ambo le pendici, e in questa operazione speso 
più giorni. Il 16 trovandosi sotto una delle batterie nemiche, 
ch'egli osservava con cannocchiale appoggiato sopra un rmi- 
ricciuolo d' un giardino, gli ufficiali inglesi che discernevano 
distintamente l'illustre maresciallo , provarono alla sua vista 
un sentimento degno delle polite nazioni, quando sono con- 
dotlc alla sciagura di farsi la guerra. Potevano col far fuoco 
d'intera batteria sfolgorare tutto Io stolo-maggiore del gene- 
rale in capo e fors'anco lui stesso; in quello vece fecero un 
sol colpo per avvertirlo del pericolo, c fu tanto giusto da rove- 
sciare il muricciuolo che serviva d' appoggio al suo caouoc- 
cUfialc. Massena avverti il cortese iuvito d' allontanarsi, salutò 
la batteria e rimontalo a cavallo si poso fuori di gittata. Dopo 
quanto aveva vcdulu erasi capacitato dell'importanza di nucsli 
si estesi trinceramenti. Parecchi contadini trovali ne' dintorni 
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ed alcuni individui tratti Cuori di Lisbona dagli ufficiali por- 
toghesi che seguivano l'escrcilo (raccese, furono unanimi nel- 
l'affermare : rho dopo la prima linea di trinceramenti ne esi- 
steva uno seconda, poi uca terzo, armate ili selleceptn cannoni, 
difese da settaulamila uomini almeno di [ruppe regolari, senta 
parlare delle milizie e dei villani rlic vi statano riparali io 
gran numero. Non trattava?! adunque di un semplice campo 
trincerato, di cui si potessero superare t ripari con un as- 
salto audace; ina sibbene una catena di ostacoli. naturali , di 
fui l'arte aveva accresciuta la difficolta, ostacoli per giunta 
riuniti con furti fica lioni chiuse alla gola nel maggior numero, 
impossibile l'espugnarle in un momeulo di ardore, malagevole 
il soprcuderlc. Imperciocché gl'Inglesi, iu grazia delle strado 
da loro aperte c dui seguali stabiliti, potevano recarsi in qua- 
lunque ora dall'una all'altra pendice, e condurre intere le loro 
forzo sopro il punto minacciato, nel mentre clic i Francesi 
opererebbe ni Bopra un terreno di lauti accidenti do non con- 
sentir loro di poter fate altrettanto. In fatti , su la parte del 
promontorio ch'essi occupavano, un certo monte, detto it 
Monte-Junlo, privo d'ogni via, separava le due pendici, c non 
consentiva che, dando intenzione di voler 1' una assaltare, si 
potesse d'improvviso far impelo sull'altra. La pendice su U 
quale si spiegassero in battaglia , sarebbe forzatamente quella 
per la quale dovrebbero attaccare, e sarebbero in tal caso si- 
curi di trovarvi riuniti settanlamila uomini dell'esercito anglo- 
portoghese. 

Tutto ben considerato, la posizione parve a Masscna inaV 
laecabile," almeno per allora; e il suo giudizio prova che la 
foga del suo ardore non escludeva la prudenza. Alla natura 
sua, alla condizione in cui si trovava sarebbe certamente con- 
venuto un audace tentativo, il felice successo del quale avreb- 
be condotto al termine della guerra; ma seppe capacitarsi che 
questo tentativo non offeriva veruna probobililà di buon suc- 
cesso, nel mentre che se falliva, com'era probabilissimo, lo 
esponeva ad una perdita inevitabile. Era ben lungi dal nu- 
mero di cinquantamila uomini, co,' quali era entralo in Tur- 
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Ingollo: quattromila cinquecento n'ebbe fuori di servigio a Bu- 
eqco, duemila gliene costava la marcia, di malati e sciancali. 
Alcuni feriti leggermente erano, a dir vero, tornali ai loro 
corpi; i malati, in conseguendo delia marcia, dovevano tu 
breve risonare in parte almeno ; mn entrando in campo per 
combattere, ero un gran fatto se poteva avere quarantacinque- 
mila combattenti. Erano, per vi rila, fiore di soldati in abilità 
di tutto tentare; ma che potevano contro settantamila avver- 
sarli, clic in rasa campagna avrebbero dovuto cedere, ma che 
trincerali com'erano, valevano quanto le migliori truppe del 
globo? Per espugnare queste lince abbisognavano novanta a 
centomila uomini; portarne ventimila su lo sinistra del l'ago, 
sellatila od ottantamila su la destra , bisognava attaccare, non 
solo sulle due rive, ma sibbenc sulle due pendici della destra 
riva ; inquietare il nemico con simultanei attacchi, obbligarlo 
a dividersi, prendere, se occorreva, con assedii regolari alcune 
delle opere principali, prender l'altre con la scalato, aprirsi a 
tal modo un varco, forzate le linee a furia d'uomini, e in coso 
di un rovescio, trovarsi l'orli abbastanza per non aver nulla 
a temere il giorno dopo. Ma se con quarantacinquemila uomini 
e con la signoria d' una sala riva del Tago Masseria avesse 
attaccate le lince e vi avesse indarno sacrificali diecimila do- 
nimi tra morti e feriti, fatto inevitabile, in qual modo avrebbe 
potuto nel giorno dopo ritirarsi con trentacinquemila dinanzi 
uà ini nemico reso ardilo dalla vittoria , doppio di numero, 
incalzante sema posa tra popolazioni furibonde, attraverso un 
paese già devastato , dove non troverebbe uè uu giorno di 
riposo, nè un tozzo di pane? Probabilmente non avrebbe po- 
tuto" riguadagnare Almeida senza aver perduto quasi intero il 
suo esercito ; e la sua stagione campale, ch'osserc doveva una 
conquista, sarebbesi convertita in una rotto compiuto. Aggiun- 
gasi che Massena, obbligato a trarsi dietro ogni cosa, provvi- 
gioni da guerra e da bocca, poteva aver T occorrevole per 
commettere una battaglia, nou già per due, e che dopo le con- 
sumale davanti alle linee-, nulla forse gli sarebbe rimnso per 
stendersi nella ritirala. 
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Non v'era adunque ragione per tenersi dubiloso, ed era 
necessità il rinunciare per allora all' attacco delle linee di 
Torres- Vedrà s. Per allora, diciamo, potendo più lardi essere 
attaccate; e intanto che si aspettavano gli njuli necessarii, il 
tempo si poteva ingannare lungo le sponde del Tago , tra 
Abrantcs, Sanlarem ed Albandra. 1 □cominciamo dal dire elio 
rimanendo sopra luogo ottenevasi un primo risultamento, quel- 
lo di tener bloccati gli Inglesi in assidue inquietudini che 
presto sarebhero comuni col loro governo ; poi oltenevasene 
un secoudo se il blocco era di lunga durata, col privarli delle 
grascìe, non solo per essi, ma per l'immensa popolazione di 
Lisbona, la quale, più nulla ricevendo dall'interno del paese, 
non potrebbe essere viltuagliata che 'dalla parte di mare e ben 
presto a si caro prezzo da rendere impossibile il poterla nu- 
drire. Ora, per quanto Wellington spregiasse gli incnmposti 
moti popolari, era impossibile ch'egli potesse resistere ad un 
popolo affamato, chiedente pane o che si lasciassero entrare 
i Francesi, ad un popolo che, vinto dalia fame, poteva aprire 
le porte di Lisbona dalla manco riva ai Francesi, e fare a 
tal modo cadere da sè le linee di Torres- Ved ras. V'erano adun- 
que per li Francesi grandi vantaggi a sperare, col sostarsi da- 
vanti alle lince inglesi ; ma bisognava che vi rimanessero a 
lungo; e nel cercare di affamare gl'Inglesi, procacciare per- 
sè stessi di che vivere. Era per ciò necessario insignorirsi 
delle due rive del Tago, onde torre, ai nemico ogni maniera 01 
provvigioni dal lato di terra, onde procurare a sè stessi lutto 
il bisognevole dalla fertile provincia dell'Alenlejo.. Questo fatto 
non era possibile, se una forte punta dell'esercito dell'Anda- 
lusia, dopo aver preso Badajoz, non. si recava per la manca 
del Tago sopra Lisbona. Era adunque mestieri incominciuro 
dallo stabilirsi solidamente sul Tago tra Alhaodra , Sautarem 
ed Abrantcs, procacciarsi i mezzi di vivervi, gillar un ponto, 
sul Tago onde operare sovr'ambo le rive, fare nel tempo stesso 
conoscere la condizione delle cose all'Imperatore, onde inviasse 
dalla Vecchia Casliglia tutti i possibili ajuti, ed ordinasse nl- 
l'esercìto dell'Andalusia di marciare sopra Lisbona, attendere 
thiers, Voi. XII. 22 
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queste provvidenze, poi, giunti i rinforzi, tentare un assalto 
furioso do atro le linee inglesi, oel caso clic il blocco non aves- 
se bastala a farle cadere. 

Masseria, postato coll'eseràto a cinquecento leghe da Parigi, 
a cento da Salamanca, in un paese orrido, tra popoli feroci, 
e con comunicazioni tanto interrotte da non avere ricevuto un 
solo dispaccio dopo la sua partenza da Almeida, incerto de' 
suoi mezzi di vivere, e soffermalo davanti ad un ostacolo av- 
visato quasi insuperabile, oltre il quale non poteva andare con- 
tro il nemico, e dal quale il nemico poteva sempre gittarglisi 
addosso con forze doppie, Massena , si diceva ", tra tante dif- 
ficoltà non si smagava ; a tutti impose Vi risoluzione dell'animo 
suo, e in onta de' suoi luogotenenti, che parlavano sempre 
di ritratta, s'intese a persuadere all' esercito: che bisognava 
aver. pazienza, rimanere dove si era, attendervi i soccorsi che 
non tarderebbero molto; e, lungi dal considerare le lineo 
insuperabili, apparecchiar I' animo franco ad affrontarle quan- 
do si fosse in numero sufficiente e si avessero provvigioni* da 
guerra bastevoii per assalirle con probabilità di saccesso. 

Sna prima diligenza fu di sciogliersi un campo di battaglia 
nel caso che gl'Inglesi venissero ad attaccarlo. .lunot a Sobnil 
era sempte esposto ad un assalto nemico, e Massena gli di- 
Tisi) la linea di ritirata verso i poggi sili alle sue spalle," quelli 
di Aveyras, sui quali Ney era già stabilito, sui quali Rcynier po- 
teva recarsi rapidamente, sui quali l'esercito intero riunito iu 
poche ore, sarebbe in abilità di tener fronte agli assalitori, ed 
anche di Appressarli se osassero di prendere 1' offensiva. Ciò 
disposto, diedesi a cercare le vitluaglie. 

La città più importante che Lsse dalla parte occupata dai 
Francesi era Santarem; e l'avevano trovata deserta e scini- 
devastala. Le truppe affamate avevano quasi compiuta l'opera; 
e Massena, per far sostare i guasti, vi mandò" l'amministra- 
tore io capo dell'esercito ed £blc\ generale d'artiglici ia. Dietro 
aleune ricerche, riconobbesi rimanere in quella città mezzi di 
sussistenza cousiikrevoli anzi che no; se. ne trovarono co'- vil- 
laggi circostanti, c che, raccolti con diligenza e distribuiti eoa- 
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discrezione, potevano basterò per alcun lempo. Vi fa stabilito 
uno spedile per due o tremilo melati, e si riunì in mobili, in 
letti, iu biancherie il bisognevole per quel servigio. Altre der- 
rate furono scoperte, delle quali i Portoghesi solevano nutri- 
carsi ; lardo, pesce salato, olioj legumi secebi, zucchero, caffè, 
rhum, vini squisiti. Al di fuori poi si trovò frumento, mais 
in copio, e nell'isola del Tago bestiame in buona quantità. Le 
isoleltc circostanti racchiudevano pare viltuoglie, che gl'Inglesi 
non ebbero nò il tempo ne il potere di fare sparite. I soli 
ruolini erano interameplc guasti, ma il loro semplicissimo mec- 
canismo in più luoghi si trovò dislocalo amiche distrutto. Tra 
li soldati del genio e dell'artiglieria trovaronsi mugnai che do 
lungo tempo avevano trasandato quel mestiere, ma che furono 
pronti a riparti mano per supplire 'ai bisogni dell' esercito ; e 
col loro «juto Eolo ristaurò i mulini e giunse a macinare il 
bisognevole per le regolari distribuzioni. Masseua ordinò che si 
formasse in ogni corpo magazzini di riserva con l' eccedente 
ai bisogni quotidiani Da Sanlarem risalendo verso il Zczèrc e 
verso Abrairtcs, slendcvasi una fertilissimo pianura, quella del 
Golgoo, nella quale il cerpo di Nev s'era sparso , e dove si 
era certi di procacciarsi grandi provvidenze. S'incominciò odun- 
quo ad essere sicuri in fattn di cibaria; 0 in onta del pane 
di mais, a cui i Francesi non erano abituati, l' abbondanza 
della carne, del pesce, salato, del vino, del zucchero, del caffi, 
dei liquori rendevo loro tollerabile la vita. Mancavano unica- 
mente di scarpe; ma pér fortuna si trovò cuoju in Santarcm, 
e tra bene e male si rattopparono te vecchie. Sopra questa 
riva, popolata di citta e.di villaggi, si trovarono appena alcuna 
centinaia di abitanti; ed i Francesi vivevano di tulle ciò che 
i fuggili avevano abbandonalo* 

Sfosseno avrebbe voluto che l'omininistrozione centralo del- 
l'esercito raccogliesse tutti questi mezzi e li amministrasse nel- 
l'interesse comune ; ma i clamori crono universali conico que- 
sl'omministrazioue, quasi fosse rea di tulle le privazioni che 
si pativano. Convenne adunque consentire che ogni corpo si 
amministrasse da sè o dol suo generale 0 dal capo dello stalo- 
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maggiore. Ciascuno s'accomodò ella meglio per tirerò secondo 
i luoghi e le circostanze. Ma nou erano le viltuaglie che of- 
ferissero la maggiore delle difficolta del momento. Bisognava 
tra poco, tanto per bloccare Lisbona su le due rive, quanto 
per aprirsi l'Alentejo, per dar mano all'esercito dell'Andalusia 
e finalmente per insignorirsi dell'importante città d'Abrantes, 
passare il Tago al disopra o al disotto di essa. Era questa 
l'operazione di capitale importanza da doversi divisare, ma che 
senza un traino da ponto non si patera, eseguire. Intanto due 
sole barche s'erano trovate a Santarelli, tutte l'altre sondo 
state distrutte o condotte via dai nemico; e uc abbisognavano 
molle, imperciocché il Tago disuguale al pari della Loira in 
Francia, come tutti i corsi d'acque che nou hanno sergenti da 
monti nevosi c nudriti unicamente dalle piogge sono ora asciut- 
ti, ora gonfi". II Tago sì alzava e si abbassava alternativamente 
di molli piedi; e bisognavano almeno cento barconi per ab- 
bracciarne tutta la larghezza. Il Zezère che entro vi si getta, 
e che separava i Francesi dal grosso villaggio di Puuhète e 
dalla città di Abrantes, meritava pure un ponte, singolarmente 
per aprirsi la strada di Castel-Branco , l'-una di quelle per 
le quali ai poteva comunicare con la frontiera della Spagna. 
Occorrevano in sostanza centoventi barche per questi due 
punti- 

Montbrun con tutto il suo saper fare, non potè giungere 
ad impossessarsi di venticinque grosse barche sfuggitegli dal- 
l'isola presso Chamusca; quindi non v'era più modo di pro- 
curarsene nel paese. Eblé, vecchio generale d'artiglieria, stima- 
bile per altezza d'intendimento, quanto. per un'operosità ed un 
abbandono senza limiti, s'incaricò di costruir barche, purché 
gli si fornissero gli operai. Di fucine non mancava Santarelli, 
riè di ferro, tratto dalle demolizioni, nò di legno ; ma penuria- 
vasi di ordigni. Eblé, riuniti gli operai dell'artiglieria, fece fab- 
bricare accette, seghe e martelli; poi fece demolir case per 
procurarsi legname; ma tavoloni non v'erano. Avendo egli sco- 
perta una bella foresta a qualche distanza da Santarem, vi si 
tflgliarouo grossi alberi , .che" poi si trainarono alla città col 
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l'accomandarti do una estremiti al berrò d' ud cannone. Ma 
disgrazia taracn te iu questo faticoso lavoro si adoperavano uo- 
mini e cavalli, che si spossavano. Stentavasi inoltre e trovar» 
operai , sendochè nelle officine si vivesse inen heue die nC* 
corpi, dorè la picorea era regolarmente ordinala. I soldati che 
lavoravano per tutti nelle officine, e che quindi non nvevano 
l'agio di andare in busca, erano esposti a mancare persino del 
necessario; per la quol cosa recavansi di mala voglia ai can- 
tieri di Santarem, e ne fuggivano appena gliene veniva il de- 
stro. La lieve punizione non avrebbe giovato; alla severa niu- 
no ardiva ricorrere nelle circostanze d'allora. Rimaneva la via 
del pagarli, ma la moneta mancava ; e Massena questuò presso 
gli ufficiali superiori civili e militari per un prestito di venti a 
ventici nquemila franchi alla cassa dell'esercito. In grazia di sif- 
fatti sforzi le costruzioni incominciarono, e si sperò di poter 
presto passare il Tago. 

Nel mentre che davasi opera a questi, lavori diretti da Ebld, 
Massena volle estendersi sino- a Punhète ed Abrantes , dove 
aperavansi grandi provvidenze. Loison e Monlbrun, in fatti, 
passarono ii Zezère a forzi di audacia e di destrezza, vi get- 
tarono un ponte di cavalietti, e si stabilirono sull'altra spon- 
da, in onta di gravi pericoli; sendochò poco solido fosse il 
ponte c la corrente si impetuosa da minacciare ad ogni istante 
in ter rompimento di comunicazioni. Si riuscì nondimeno a' ren- 
der saldi i cavalietti ; ed entrati in Punhète vi trovarono prov- 
vigioni. Si pensò tosto a tramutarvi i cantieri di Santarem, 
seodochè ivi fosse più agevole il gitlare sul Tago il divisato 
ponte, per il quale tanto si stentava ad apparecchiare i ma- 
teriali. In quel luogo il Tago era più magro, non avendo an- 
cora in sè raccolte l'acque del Zezère. Le barche già costruite 
potevano risalire per l'acqua, e tutto il rimanente già apparec* 
dilato non doveva andare perduto. 

Conquistato Pnuhèle, Montbrun spinse le sue esplorazioni 
sino alle porte di Abrantes ; ma il popolo di quella città, nu- 
meroso ed ardente, e francheggiato dall'esercito anglo-por- 
toghese, aveva cretti ripari tutto,, all'intorno dei suoi ma- 
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ri ; e per venirne a capo era d 1 uopo *d' un attacco regolare 
eoa grossa artiglieria. Questo- attacco per altro verso non po- 
teva riuscire fintanto che gli assediati potrebbero ricevere per 
la manca del Tago soccorsi da Wellington ; e quindi si differì 
questa imperlante conquista sino al momento in cui sarebbesi 
in abilità di operare sovra ambo le rivo del Tago. 

Avvisata la possibilità di stabilirsi solidamente sopra questo 
fiume, di vivervi, di poterlo passare e di aspettarvi in tutta 
sicurtà le risoluzioni dell'imperatore, Hnsscna sì occupò nella 
ricerca di un accampamento più sicuro, più quieto c meglio 
accomodato alle sue due operazioni essenziali, che consistevano, 
come si è detto, nel formare un traino da ponte c nella con- 
quista di Abrantes. 

Obbligato allora a toccare Sobral eoa la lesta del suo esercito, 
ed Abrantes con la coda, l'estensione era troppa, e rimaneva 
esposto a dover sostenere ogni giorno combattimenti inutili 
e micidiali. Si aggiunga che il terreno occupato dinanzi alle 
linee nemiche era stalo reso stremo d'ogni cosa sicché più vi- 
vere non vi si poteva. Masscna adunque pensò a ripiegarsi in- 
dietro di alcune leghe, e di stabilirsi lunghesso ti Tago, da San- 
tarelli sino a Thomar, con una divisione a Ltyria, per vigilare 
le pendici dell' Estrcllo e per guardare la grande strada di 
Coimbra, tonto contro un ritorno Difensivo dagl'Inglesi, quanto 
contro irruzioni di sollevati portoghesi e spaglinoti, che facc- 
vansì assai moleste ; sendochè avessero invasa Coimbra dopo 
partitone l'esercito francese e fatti prigionieri i feriti ivi lasciati 
senza però lor loro la vita. La nuova posizione, che traltavasi 
di prendere tra Santarelli e "fhomarj poueva' i Francesi ad 
alcuuc leghe discosti dai trinceramenti iuglesi, ma non impediva 
ad essi questa distanza di tenerli bloccati rigorosamente, almeno 
sulla destra del Tago, e procurava loro una stanza più quieta, 
uiù sicura. L' assiduo scaramucciare che può giovare ad un 
esercito non ancora agguerrito, ma che slanca indarno un eser- 
cito provato, si cessava a tal modo ; e per quanto risguardaw 
Un assalto d'importanza, l'unico che rimanesse a desiderarsi 
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dai Francesi; esso noti . poteva , a cagione della disianza, 
cssem tentalo dal nemico senza dare a conoscere le sue iuten- 
zioni. tocche rendeva impossibili !e sorprese. Da ultimo, que- 
sta posizione accostava i Francesi a Punhète dov'erano i loro 
cantieri, e ad Abrantes, di cui mollo importava la signoria. 

il perchè, nella notte del 14 novembre, dopo un mese di 
dimora dinanzi ai trinceramenti inglesi, Massena tra.-sc indie- 
tro l'esercito, e grand'arte pose in questa operazione. Conve- 
niva, in sostanza, occultare la mossa, retrograda di Juoot agli 
Inglesi, co' quali' era quotidianamente alle pesu; e in difetto 
di tale cautela, gli si potevano serrare addosso in masso e fargli 
toccare uua sconfìtta. Per ingannarli Massena sparse la voce 
ovunque che recavasi ad assaltare i trinceramenti , fallo che 
recò conforto ai Francesi e rese solleciti gl'Inglesi al punto di 
tenerli dietro i loro trincerameli ti. Ordinò poscia a Juuot, 
ch'era iu Sobral, sull'altipiano centrale, ed a Rcyuier, ch'era a 
Villa-Nova sui Tago, di mandarsi innanzi i loro ammalati , i 
loro feriti, i loro impedimenti d'artiglieria. Nella notte poi fece 
levare il campo a Junot in tutta rossa, tenuto sotto l'armi 
Reynier, che aveva soldati più agguerriti e clic occupava per 
buona giunta la lata via del Tago, su la quale agevole era 
l'indietreggiare. Alla mattina Junot si trovava in sicuro; e 
Reynier alla sna volta levò il campo, nel mentre che gl'in- 
glesi, intenti alla guardia do' loro trinceramenti, non pensarono 
punto punto a perseguitare gli avversarli. 

Ney erasi già recalo a Thomar , e Junot gli tenne dietro 
per Santarelli ; il giorno dopo Rrynicr corse su!l' orme di 
Junot e"! battere la stessa strada. Nell'entrari) in Santareui 
Rcyuier ebbe un falso -allarme. Gl'Inglesi, avvedutisi finalmente , 
del loro inganno, eFano corsi sulle tracce de' Francesi, nel 
pensiero che questi volessero correre all'assalto di Abranles, 
e quiudi s'erano mossi molto solleciti per istòrnarue gli avver- 
sarli. Giunto a Santarelli, posizionccho sopragiudica il Tago 
o su la quale sì giunge per una via aperta tra le paludi del 
fiume e che può essere spuntata, per non congiungerei di- 
strettamente nll'EstreWo, Rcyuier videsi inseguito da forze con- 
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siderevoli, e temette un istante d'essere inviluppato. Turbossi 
alquanto e domandò ajuti a Masscua, il quale, troppo sdegnando 
que' terrori, non lo sovvenne che troppo tardi. L'allarme fn 
senza conseguenze; e due reggimenti inglesi che avevano osato 
guadagnar terreno sul fianco di Reynier , risicarono d'essere 
presi. L'unico inconveniente di questo fatto Tu che molti ma* 
lati e feriti delio spedale di Sanlarem, commossi dall'allarme 
di Reynier, precipitatosi dai loro letti e che parecchi di loro 
perirono sulle vie. 

Ben presto i Francesi trovaronsi fortemente stabiliti nella loro 
nuova posizione : Reynier sulle alture di Saqtaretti , dov' era 
difeso da paludi, da ripide pendici, da broccato, dal corso del 
Rio Major, e rannodato con la catena principale dell' Estrella 
da una brigata di Junot, che aveva i suoi alloggiamenti da 
Tremes nd Alcanhedc, Egli non trovavasi mal posto se non 
riguardo olle vitluaglie; ma per compensarlo gli fu data una 
parte della fertile pianura di Gotgao. Junot pose il suo campo 
nel centro di questa pianura a Torres-Novas ; Ney stabilì il 
suo alloggiamento generale in Tbotnar ; aveva una divisione, 
quella di Loisou a Punhèto, due in Thomar. ed una brigata 
di Tanti con tutta la sua cavalleria a Leyria, su la costa 
montana dell'lìstrella, in guisa da occupare la strada da Torres- 
Vcdras a Coimbra. Potea egli perciò tenere sicuri i cantieri 
di Punhctc, minacciare Abrantes e recarsi con una mossa da 
manca a destra sopra Leyria, se Wellington avesse tentalo di 
spuntare i Francesi. 

Questa posizione era inespugnabile ed acconcia. ad un tem- 
po ui diversi intendimenti di Massone , quali erano il passo 
del Tago, la presa di Abrantes, il blocco dei trinceramenti 
inglesi, e prender tempo per aspettare i soccorsi domandati 
all'Imperatore. Ney, malcontento sempre di quanto era ordi- 
nato da Masscna, avrebbe voluto che l'esercito fosse riunito 
tra Leyria e Coimbra ; ma allontanarsi tanto da Lisbona, era 
incominciare una vera ritirata, era un abbandono delle rive 
del Tago, era un rinunciare al passo del fiume, alla conqui- 
sta di Abrantes, senza procurarsi nè maggiore sicurezza, né 
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maggiore probabilità di comunicare con Almcida. Per l'opposito 
eoi tenere soltanto 'a Leyria una brigala di fonti e la cavalle- 
ria, erasi sicuri di prendere sempre la strada di Coimbra ad 
AEmeida, quando si volesse, senza rinunciare a veruno degli 
essenziali intendimenti del generale in capo. Per altro verso 
avendo punte di soldati sul Zezère, si era più vicini di Almcida 
che di Leyria stessa, sendochè si fosse in abilità di comuni- 
care con la frontiera spagnuola per una via meno infestata 
dalle masnade di Trent, considerato cho essa passava al mez- 
zodì dell'Estrella. 

L'esercito in questa nuova posizione si mostrò confidente, 
contento del suo modo di vivervi e pieno della speranza di 
venire agli assalti, giunti che fossero i rinforzi dalla Vecchia- 
Castiglia, per la via di Almekia. o dall'Andalusia per quella di 
Badajoz. In questo mentre l'esercito pensava agli apparecchia- 
menti per passare it Tago e per assaltare Abrantes. Mas'sena 
crasi affrettato a far uso de' mezzi necessarii onde far giun- 
gere a Parigi novolle della sua situazione e de' suoi bisogni. 
Se l'ossesi trovato a fronte di un esercito spagnuolo, non sa- 
rebbesi posto in inquietudini, ma avendo a fare coli' esercito 
britannico, capitanato da un savio ed abile generale, posto a 
grande dislauza dalla sua base d'operazione, condannato a 
vivere di busca durante il verno che si appressava, accampato 
presso un fiume del quale non possedeva che una riva, men- 
tre l'avversario le signon*ggiuva entrambe, avendo io forze un 
terzo meno che il nemico, non avendo munizioni da guerra 
se non per una sola battaglia, e circondato da ogni banda di 
sollevati che non lasciavano passare verno corriere, il meo 
male che gli potesse intervenire era che gli fallisse l' intendi- 
mento della stagione campale , e di indietreggiare senza aver 
forzate le linee inglesi, nel mentre che poteva ad ogni istante 
essere esposto ad una rotta , se a forza di vigilanza, di fer- 
mezza, di senno nella scelta delle posizioni, non avesse saputo 
rendersi inattaccabile- Risolse adunque d'inviare verso Parigi 
un ufficiale intelligente è bravo scortato da un picciolo corpo 
di truppe, che a questa sola condizione v' era probabilità di 
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giungere alla frontiera spaguuoia. Affidò questa missione al 
general Foy, slato scniprc sotto i suoi ordiui, dopo Zurigo, 
che era vivace, piacevolissimo, dotato del talento di saper ben 
esprimere i suoi incetti e fregialo d' una furila ricevuta a 
Uusaco. Gli aflìdò la cura di esporre all' Imperatore le 'opera- 
zioni del l'esercì lo dalla partenza di Almeida sino agli accam- 
pamenti presi a Sanlarem. Oltre i dispacci che gli consegnò, 
lo incombenze- di tutto spiegare verbalmente all'Imperatore e 
e dj chiedergli tra breve tempo provvigioni da guerra e da 
bocca, rinforzi di truppe dal lato di Almeida e da quello di 
Badajoz, promettendogli di terminare ben presto la guerra 
contro gl'Inglesi, se questi njuti gli giungevano in~ tempo, e 
pronostica adagli grandi sciagure se troppo gli si facevano 
aspettare. 

I due grandi capitani , che il destino aveva posti a fronte 
alii ùltimi Goi del Portogallo, nou potevano governarsi io mo- 
do diverso da quello che facevano in allora. L'uno non po- 
teva meglio difendere quid' estrema parte , sola porzione che 
gli rimanesse nella Penisola, l'altro non poteva meglio appa- 
recchiarsi per assaltarla. Da questo promontorio doveva di- 
pendere la sorte delle nazioni europee; imperciocché, cacciati 
una volta dal Portogallo gl'Inglesi, lutto nell'Europa doveva 
inchinarsi alla pace universale. Per I' opposito, rafferma ndosi 
la loro dimora nei paese in discorso, e Massena obbligato a 
tornarcmdietro. la fortuna dell'Impero cominciava a indietreg- 
giare dinanzi a quella dell' Inghilterra, per inabissarsi forse in 
mezzo una catastrofe vicino. La questione era adunque d'un'im- 
meosa gravita ; ma dipendeva meno dai due generali che dai 
due governi, incaricali questi di fornire i mezzi a quelli. Ai 
due governi spettava la soluzione di questa grande pendenza, 
eh' era quella dell' iinpero del mondo. Vedremo or ora quali 
ajuli ricevessero questi due capitani, l'uno da una patria agi- 
tala dulie fazioni, l'altro da un signore acciecato dalla prospe- 
ra fortuna. 

Per quaulo gravi che siano gl'imbarazzi d' un capo d' eser- 
cito in tempo di guerra, nou vuoisi pensare che il suo nvver- 
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snrio ne vada esente. Napoleone, che aveva acquistala in som- 
mo grado tutta la filosofia (Iella guerra, a quel modo che gli 
Homiui di età molto inclinata finiscono per acquistare la filosofìa 
della vita. Napoleone soleva dire clic dopo una battaglia ognu- 
no aveva il conio suo, e che se i generali fossero ben con- 
vinti di' questa verità, non si lascerebbero si di leggieri scon- 
fortare dalle -apparenze od anche dalla realtà d'un rovescio, e 
che perseverando, avrebbero spesso l'occasione di trarsi dietro 
In fortuna. In fatti, se Massena trovavasi in grave condizione, 
Wellington, dal canto suo,- noo era senza imbarazzi. Mentre 
il generale francese considerava malagevole 1'espugtiazloue dei 
trinciernmenti inglesi, il generale britannico dal canto suo av- 
visava più malagevole il difenderli, se i Francesi si conduceva- 
no nel modo il più naturale. Wellington aveva due pericoli 
da correre: il primo, che i Francesi riunissero verso Lisbona 
tulle le loro forze per appressarlo; il secondo, che il governo 
britannico, diviso in parti, per la natura stessa dei liberi reg- 
gimenti, in presenza d'una questione d' altissima importanza, 
no! richiamasse dal Portogallo, o non ricorresse a provvedi- 
menti che renoesscro impossìbile la sua perseveranza. Questi 
due pericoli erano ugualmente gravi, ma non probabili del 
pari; si offerivano nondimeno alla sua fantasia, ciascuno con 
verosimiglianza bastevole per recare inquietudine profonda al 
suo animo, sebbene di forte tempra. 

Per quanto risguardava la riunione delle forze francesi dinan- 
zi a Lisbona, che poteva risultare ad un tempo dall' invio di 
truppe riunite nella Casliglia sotto gli ordini del generale 
Drouel, e dal rifluire degli eserciti dell'Andalusia verso il Por- 
togallo, essa era molto da prevedersi e tanto accennata che 
bisognato sarebbe esser cieco degli occhi della niente per non 
temerla. In fatti, molto si parlava delle famose divisioni d'iis- 
sling (quelle che dalle mani di Oudiuot erano passale in 
quelle di Droiiet) e della probabile loro influenza su la for- 
tuna della guerra. Portavasi inoltre dell'apparire del 5.° corpo 
capitanato do Morlier, cli'érasi recalo, come &i disse, da Si- 
viglia sopra Badajoz. Riguardo poi olle divisioni d'Essling, du 
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poco eolrate sul suolo della Vecchia -Castiglia , Wellington, 
per lo più più bene informalo, pensava : che uon fossero tanto 
numerose quanto si vociferava; che molto avrebbero a che- 
fare a borea della Penisola ; che io ogni coso , verrebbero a 
rinforzare Masscna alla destra del Tago e non gli agevolereb- 
bero il modo di recarsi su la riva sinistra. Sebbene l'arrivo di 
queste due divisioni fosse per lui un fatto inquietante, un altro 
ve n'era ben più pauroso, ed era il rifluire delle truppe dal- 
l'Andalusia verso Lisbona , le quali divise od unite potevano 
venire a dar mano a Massena per la manca del Togo, ed as- 
sicurargli lo due rive e procacciargli i mezzi di assaltare le 
linee di Torres-Vedras con forzo formidabili. Questo era il 
precipuo rompitesta del generale inglese, il quale, per giunta, 
temeva che i Francesi smettessero l'assedio di Cadice e l'altro 
di Badajoz, per recarsi in massa sopra Lisbona, onde ajulare 
Massena uella espugnazione delle linee di Torres- Ved ras. Per 
lo quali cose andava sollecitando vivamente la Reggenza spa- 
pnuola a dar brighe ai francesi più che poteva dinanzi a Ca- 
dice, a tagliare tutti i ponti della Guadiaua, onde trovassero 
grandi ostacoli per valicarla, e a fare d'Elvas, di Campo-Major, 
di Badajoz fortezze di tale irrtportauzn, che non ardissero tra- 
sandate per correre- sopra Lisbona. Wellington, dubitando poi 
grandemente che trascurati fossero i suoi consigli, avrebbe 
voluto trasformare la bella provincia dell'Alenilo iu un de- 
serto, siccome aveva fatto di quella di Coimbra, onde porre i 
Francesi, se l'invadevano, nell'impossibilità di nudrirvisi- Ma 
lauto domandava ella Reggenza del Portogallo, la quale natu- 
ralmente uon era in vena di affamare sè slessa per affamar 
poscia i Francesi; e che sapevagli rispondere spesso con ama- 
rezza: che. a vece di combattere i Francesi con la fama, li 
combattesse coli' armi e liberasse a tal mudo il Portogallo s 
vece di ruinarlo. 

Queste risposto incollerivano il generalo inglese senza ri- 
muoverlo dalla savia sua risoluzione di uon commettere bat- 
taglia ai Francesi, seudoche fosse troppo più sicuro di assot- 
tigliarti con la miseria a vece che con fatti d'armi incerti nel 
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caso ch'egli prendessi) [' offensiva. Ma non era senza fatica 
ch'egli perdurava nel suo diviso per quanto sembrasse savio e 
ben concetto. Le cibarie costavano un occhio in Lisbona , 
quantunque il mare fosse aperto e protetto dalla britannica bau- 
tììcra. Biade e pesce salato non mancavano, ma la carne era 
rarissima, t legumi freschi scomparsi all'inumo, ed ogni ma- 
niera d'alimenti non poteva comprarsi che dai soli denarosi. 
Le cose erano a tali termini venute che, a vece di pagare al 
popolo di Lisbona le sue giornale ili lavoro in moneta, era 
slato necessario pagargliela in razioni. Erasi persino dovuto 
stabilire il prezzo dell'alloggio degli infelici abitanti delle Pro- 
vincie ch'eransi riparati nella capitale. A questi patimenti an- 
davano di costa le assidue ansietà, sendnchè ad ogui mossa 
de' Francesi annunciavasi un assalto e se ne vaticinava il suc- 
cesso. Nell'esercito inglese stesso, in onta della sua rigida di- 
sciplina e della estimazione ebe professava al suo capo, s'al- 
zavano rumori, anche tra gli ufficiali A vece di marciare e di 
combattere, la migliore distrazione che dare si possa per l'uo- 
mo di guerra ai tanti suoi patimenti, quel dover rimanere 
fiotto tende, sposti su quell'alto promontorio di Lisbona a tutti 
ì venti dell'Oceano ed a pioggie quasi incessanti, non garbava 
punto ai soldati di Wellington ed ai molti rifuggiti che cor* 
cavansi sul nudo terreno entro que' trinceramenti. Molti uf- 
ficiali lamentavansi altamente, scrivevano in patria lettere ac- 
sai triste e contribuivano ad accrescere le inquietudini che 
regnavano in Inghilterra intorno la sorte dell' esercito bri- 
tannico. 

In Londra pochi, anche tra li ministri, credevano possibile 
il mantenersi nel Portogallo ; e ad ogni momento teme-vasi la 
novella dell'imbarco di quelle truppe, desiderandosi che fosse 
spontaneo prima che costretto dai Francesi. II perchè in quel 
tempo il ministero, assalito più che mai dall'opposizione, non 
ristatasi dal raccomandare a Wellington, e sino all'importunità, 
sino a fargli temere un prossimo abbandono, di avere pru- 
denza. [Iu disgraziato accidente in allora avvenuto in Inghil- 
terra avevo d'improvviso resa più grave In condizione del 
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gabinetto c per conseguenza resa più malagevole ancora quella 
di Wellington. Il re Giorgio HI era ricaduto e tornato pazzo; 
su le prime si sperò malattia di breve durala,- e si volle guadagna- 
re un mese prima di proporre al Parlamento i provvedimenti 
richiesti dal difetto dell'autorità reale. Il pubblico ed il Parla- 
mento vi assentirono per rispetto verso Giorgio III e per 
avversione ni principe di Galles, chiamalo all'esercizio dell'au- 
torità reale eoi titolo di reggente. Intanto- la pazzia non ces- 
sava, e fu d'uopo ricorrere al Parlamento per chiedergli che 
commessa fosso In reggenza al principe di Galles. Questi era 
l'amico di lutti i capi dell'opposizione, e non si dubitò che 
ad essi avrebbe affilialo il potere. Cosi l'antica fazione di Piti, 
rrmasa ministeriale fra tante trasformazioni del gabinetto bri- 
tannico, e rimasa sempre la fazione della guerra, aveva tutto 
operato per restringere i poteri del reggente; e per lo con- 
trario, l'opposizione aveva lutto tentato per allargarli. Per non 
singolare contraddizione, che spesso si scorge tra le fazioni,, 
era l'opposizione che professava fa dottrina più monarchica, 
ed il governo quella opposta. L'opposizione pretendeva che 
non vi rosse legge da farsi, sendochè una legge, stando al 
senso della costituzione inglese, supponesse l'azione dei tra 
poteri e singolarmente la reale sanzione , che in questo caso 
era impossibile, essendo il re d'ogni atto incapace. In conse- 
guenza di questi principii , l'opposizione voleva die tutto si 
riducesse a presentare uu indirizzo al reggente ond' egli eser- 
citasse l'autorità reale che gli spettava di diritta durante l'ina- 
bilità del suo augusto padre, e perchè, pigliandola, la eserci- 
tasse intera, sendochè fosse una ed indivisibile, aè dovesse in 
verun caso essere diminuita , se pure si volesse continuare a 
servare inlatto l'equilibrio dei poteri. Il ministero , per 1' op- 
posto, sosteneva la necessità dì un bili , che dichiarasse la 
sanzione reale supplita da un ordine del Parlamento, che in- 
giungesse al potere esecutivo di sanzionarlo col suggello rea- 
le; che l'autorità del reggente dovendo essere temporanea (spe- 
rnvusi almeno) non poteva concedersi intera come quando è 
definitiva : che sarebbe sconvenevole il conferirgli un'autorità 
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che lu abiiilnsse a travolger l'ordino delle cose sino a lai punto 
che il re, tornato che Tosse in cervello, trovasse l'andamento 
del governo talmente mutato da non poter più imprendere la 
politica del suo regno, Sofistica in sommo grado era questa 
maniera di argomentare, e provava che l'interesse sviava i 
ministri - dalla buona logica, siccome l'interesse aveva ri- 
schiarata quella dell'opposizione. Ma la maggioranza, che na- 
turalmente dettava la legge, con uu bill aveva conferita l'au- 
torità reale al principe di Galles molto ristretta, divietandogli 
la nomina di pari, la proposta dì certi bills, l'occuparsi della 
custodia del re, la scelta degh' ufficiali della sua casa. Non 
gli. si potè per altro torre il diritto di nomina de' suoi mini- 
stri; e si aspettava per-ció- di vederlo chiamare al ministero 
i lorda Hollnnd, Grey e Grcnvillc. parenti od antichi colleghi 
di Fox. Nondimeno il reggente, sebbene non amasse i ministri 
d'allora, e meno poi di tutti Perceval , temeva di operare un 
mutamento troppo violento col chiamare i suoi amici dell'op- 
posizione al reggimento della pubblica cosa , temeva di assu- 
mersi una soverchia malleveria col passare dal sistema della 
guerra a quello della pace. Prima di risolversi voleva sapere 
se l'infermila del re sarebbe tanto lunga do poter recare un 
sì notevole cambiamento nella politica dello Staio: ed egli ave- 
rli perciò i medici consultati ed aveva appalesati i suoi dubbi!" 
ai lords Holland, Grey e Grcnville. 

Questa crisi delle faccende in-ierne dell'Inghilterra avveniva 
nel dicembre del 1810, all', epoca stessa in cui Massena e 
Wellington si slavano a fronte dinanzi alle linee di Torres— 
V ed ras, È, per il consueto, la speranza che addoppia sempre 
l'ardore e l'affaccendarsi delle fazioni. L'opposizione inglese, ca- 
pacitandosi che da un successo, od anche da un- mezzo suc- 
cesso, al Pìirlomenlo dipesa sarebbe la condotta del principe 
reggente, moltiplicava i suoi attacchi contro il - gabinetto; e 
vuoisi riconoscerò che i casi davauo un valor vero alle suo 
critiche, le quali dai casi sLcssi sarebbero state rese più veritiere, 
se in Francia si fosse temila la condotta richiesta dalle emergenze. 
Lasciale stare le inquietudini incessanti che la guerra occa* 
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stonava e gli enormi aggravii che n'erano la conseguenza, l'op- 
posizione inglese aveva a porre innanzi i danni d'una crisi 
commerciale la più straordinaria, la più grave che dare si po- 
tesse. Le disposizioni date da Napoleone, congiunte a certe 
circostanze, n'erano la cagione. Le colonie spagnuole, sen- 
dosi ricusale dal riconoscere l'autorità del re Giuseppe, ed 
avendo colta l'occasione per dichiararsi indipendenti, aveva- 
no aperli al traffico britannico i loro porti. A tale novella 
i manifattori inglesi, governandosi con la cecità del subito 
guadagno, cecità non minore di quella dell'ambizione, ave- 
vano fabbricato mollo al di Jà del consumo che fare e pa- 
gare potessero le Americhe intere. Avevano spedito immensi 
ammassi di merci nelle colonie spagnuole, ed una gran parta 
era tornata per difetto di compratori. Le vendute erano state 
pagate in derrate coloniali, le quali trasportate a Londra ave- 
vano fatto giunta inopportuna all'ingombro del mercato. Men- 
tre di tal forma erano le cose" nell'America, i seicento o set- 
tecento bastiménti parliti dal Tamigi per recare nel Baltico 
parte di questi ammassi, avendo dovuto, come si disse altrove, 
tornare indietro in massima parte, il prezzo de' coloniali era 
vilissimo. Arroge che la facoltà accordata alle colonie spagnuòta 
e portoghesi, ed anche francesi, cadute in potere degl' Inglesi, 
di far depositi in Londra, aveva tanto cresciuto il male, che 
molti carichi di zuccheri, di caffè, dì cotoni, di tabacchi, di le- 
gni da tinta e d'indaco non valevano più le spese di magazzino. 
La carta emessa sopra questi valori era senza malleveria, quasi 
sempre protestata, e il banco che la possedeva trovavasi io 
gravissimi imbarazzi. I viglielli di banco avevano sofferto un nuo- 
vo discredito ; e il cambio inglese, già si basso, era disceso dal 1 6 
ni 17 sino al 20 per cento, ed oltre ; in guisa che l'Inghilter- 
ra, obbligata quell'anno a pagare all'estero parecchie centinaia 
di milioni, "onde mantenere il suo esercito e la suo marineria, 
non sapeva più come fare per eseguire questi pagamenti. Erasi 
volato un sussidio di cinque a sei' milioni di slerlini al com- 
mercio ed alla industria; ma era un debole sollievo in tante 
difficoltà in cui versava il paese. Gli uni ue accagionavano 
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l'imprudenza de' manifattori, gli altri se la pigliavano contro 
il Banco, lutti poi contro il governo J il quale , per la sua 
ostinazione uel continuare la guerra, e precipuamente per li 
suoi ordini del consìglio, era l'autore di tolti i lamentati mali. 

Agevole è quindi il concepire tuttociò che una opposizione, 
vicina a raccogliere il potere, e sincera per altra parte nelle 
sne critiche, trovava a dire in tanto viluppo di circostanze. — 
Ecco dove ci ha condotti una guerra prolungata oltre ogni 
limite di ragione (sciamavano i lords Grenville , Ifolland e 
Grcy, e i deputati della Camera dei comuni Tieroey, Burdet, 
Brougham ed Huskisson). Per voler umiliare la Francia, si è 
riusciti a recarla d'altezza in altezza alla dominazione dell'Eu- 
ropa, la si è resa signora d'una parte dell'Alemagna, di tutta 
l'Italia, della Spagna, ultimamente dell'Olanda ; e se continuasi 
di questo passo sin dove se ne estenderà la potenza? Riscuo- 
tiamo tremasene milioni di sterlini annuali (novecentoventicin- 
que milioni di fra adii) e ne spendiamo cinqunn lasci (millcquat- 
troccnlo milioni), Io che necessita un prestito di dicianovemilio- 
ni lutti gli anni (qualtrocentosetlanlacinque milioni di franchi)- 
È impossibile il domandare ogni auno al credilo una tal som- 
ma senza ruiuarsi ; e nel tempo stesso è impossibile l'accresce- 
re i balzelli indiretti, avendo quelli di consumo aggiunto l' ultimo 
loro limite ; impossibile l'aumentare i diretti, Vincometax essendo 
già d'un peso incomportabile. L'ammasso di carta-mooeta, seu- 
f.a accrescerlo, sta per rendere ogni operazione commerciale 
impossibile nell'interno, e impraticabili al di fuori i servigi 
della guerra e della marineria. È forza adunque por line ad 
una guerra rovinosa con una pace onorevole e facile a conclu- 
dersi, se pure si vuole. Le vittorie che lusingano sono le pin 
pericolose; imperciocché, sebbene l'esercito britannico si sia 
tea comportato, egli trovasi nondimeno iu uua condizione che 
reca inquietudini ad ogni buon cittadino. Mentre il governo dà 
al suo capitano titoli e pensioni (meritati non si contrasta), 
lascia prendere sotto i suoi occhi due importami fortezze, Ciu- 
dad Rodrigo ed Almeida ; egli ha respinto il nemico a Busa cu, 
ma per perdere poi il giorno dopo Coiuilira ed il rimanente 
thierSj Voi. XII, 23 



ilei Portogallo! Relegalo adesso sopra una lingua di terra, 
dove vive soltanto di ciò che riceve dal mare, esposto ad un 
assalto de' Francesi, i quali sarebbero ben malaccorti se non 
riunissero tutte le loro forze per oppressalo, esso È vivo per 
miracolo ed esposto ad ogni istante ad un disastro! Che sa- 
rebbe dell'Iughiltrrra, so qucst'ct-ernlo, unica nostra speranza 
contro l' invasione , linissc per soccombere o per soscrivere 
una capitolazione che lo costituisse prigioniero di guerra? 
Quali sono i vantaggi putitici , quali le conquiste territoriali 
da porre in bilancia con pericoli simigliami? .. -r Tal era il 
linguaggio quotidiano dell'opposizione ; e vuoisi dire: che se 
gl'Inglesi, adusali allora al pagamento di tasse euormi vera- 
mente, ad una carta moneta screditala, a prestili annuali, rasse- 
goavansi a tanti mali, in consideT3zÌODC dell'incremento inaudito 
del loro commercio, fremevano poi tutti nel pensare alla condì, 
zione in cui versava l'esercito loro. Il pensiero di vederlo esposto 
ai colpi fulminei di Napoleone li faceva tremare, e iti questo ar- 
monizzavano con l'opposizione. Ogni giorno adunque un volo 
inaspettato poteva condurre il principe reggente a mutar pa- 
biaello, a surrogare alla politica della guerra quella della paco. 

Il ministero, ricevendo il contro-colpo di tutti questi timori, 
di tutte queste agitazioni, non rifiniva di scrivere a Wellington 
dispacci i piò incresciosi. Suo fratello slesso, il marchese di 
Wellesley, mosso dalla universale inquietudine, lasciavasì tanto 
sudare da palesare la paura che il suo fratello, per ostinazione 
di carattere, furs'anco per ambizione, commettesse qualche 
imprudenza e ponesse in pericolo il sno esercito col rimanere 
troppo a lungo sul Continente. li carteggio ministeriale con 
questo capitano ribocca di siffatte paure, ed anche di lamenti 
per Io ependio smodalo di questa guerra, spenóio, il quale 
passava i dugentocinqnanla milioni annuali, senza tener con- 
to del sussidio stanziato al governo portoghese , e seltanta- 
V.ioque od ottanta de' quali andavano in ispese per lo navile 
da trasporto. Gli si domandava come non gli fosse possi- 
bile il seguitare l'esempio de' generali francesi che vivevano 
a carico del paese dove guerreggiavano, come non poles- 
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se far senza di quell'immensa squadra da trasporto, sempre 
tenuta sotto vela, e che costava sì caro; lo si pregava di non 
ostinarsi male n proposito c di abbandonare la Penisola, an- 
ziché esporre a grave pericolo I' esercito inglesi; , considerato 
allora Io scudo dell'Inghilterra coolro un'invasione, il Umore 
della quale era al certo diminuito, ma clic il vecchio materiale 
di Boulogne era sempre lo speltro che metteva paura. 

Questi dispacci movevano io Wellington un dispetto che 
non osava lasciar apparire al di fuori , sendochè I' ascendente 
ch'egli aveva non fosse allora grande abbastanza per consen- 
tirsi quelle libere parole che poscia si permise ; ma ne lasciò 
intravedere una parte col dire: che gli riusciva ben duro a 
comportare, in onta della sua lunga esperienza in questa 
guerra, in onta dei due anni per lui passali nella Penisola 
sempre a fronte dei Francesi, di non essere riuscito ad Ispi- 
rare maggior confidenza, e di non veder mai ghignerò un cor- 
riere dall'Inghilterra, un ufficiale, un curioso che non gli re- 
casse l'espressione di questi dubbii sì umilianti per lui ; che, 
s'egli rimaneva sul suolo del Portogallo, ciò accadeva per cre- 
der egli di potervi senza pericolo rimanere , almeno dietro le 
ragioni fatte, dietro i principi! dell'umana prudenza; che quan- 
do il pericolo fosse vero., non indngerebhe egli a ritirarsi, an- 
ziché esporre l'esercito britannico e la propria riputazione; 
che se, in outa di questa confidenza , egli volevo tenersi di 
presso il navile da trasporto, che tanto costavo, ciò faceva per 
non mostrarsi temerario col dare per sicuro ciò ch'era proba- 
bile soltanto, col privarsi di ogni mezzo di trasporto, quasi 
non vi fosse probabilità veruna d'essere cacciato dalla Peniso- 
la; che gli pareva intravedere che Napoleone non avrebbe in- 
viato in Ispagna maggior forza di quella inviata siuo allora ; 
ina che ad ogni modo potevauo giungere quelle divisioni d'LV 
sling, dello quali l'auto si parlava ; che dall'Andalusia venir 
potevano forze considerevoli sopra Lisbona ; che se, per esem- 
pio, venivano quindicimila uomini da Salamanca sotto il co- 
mando di Dronet, e venticinquemila da Cadice e da Badajoz, 
capitanali da Morticr, egli avrebbe a combattere contro novau- 
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tamila uomini sulle due rive del Togo; che ad un cenno di 
Massena questo grande sforzo lancerebbesi da furibondo su le 
lince di Torres-Vedras, che bisogna aver veduto ciò di cui 
so oo capaci siffatti soldati per formarsene un giusto concetto, 
e che sarebbe per ciò una grande temerità raffermare che non 
riuscirebbero ed espugnare In prima linea, ma che in ogni ca- 
so a lui rimanevano la seconda c la terza; e che in grazia di 
questi suoi triplici trincieramentì egli avrebbe sempre il tempo 
d'imbarcarsi ; che la riunione del naviglio da trasporto con 
questi trincieramenti era quella che rendeva la sua sicurezza 
sì grande, e toglieva alla sua condotta quel carattere d'im- 
prudenza che a lui si attribuiva troppo spesso ; che in quanto 
alla spesa gli era impossibile il diminuirla ; che nudrire la 
guerra con la guerra , cosa facile per i Francesi, era una 
chimera riguardo agl'Inglesi ; che l'esercito francése non com- 
pone vasi di feccia d'ogni paese e tenuta ne' termini da una 
ferrea disciplina, ma ch'era preso dalla legge sopra il grosso 
della nazione, buono e cattivo posto insieme, e il buono so- 
pravvanzando; ch'esso recavasi a cercar viltuaglie a venti e 
sino a trenta leghe, poi ognuno tornava esattamente al suo 
corpo, senza che mancasse un sol uomo ; che se credevasi 
poter fare altrettanto con gl'Inglesi erasi in grandissimo errore ; 
che dopo alcuni giorni di busca accordati, per vivere, ai sol- 
dati inglesi, un sol uomo non tornerebbe alla sua bandiera ; 
che, d'altra parte, era d'uopo domandarsi se il libero paese 
dell'Inghilterra soffrirebbe che si trattasse In vita dei soldati 
merecuarii, come Napoleone i soldati cittadini chiamali dalla 
legge , e de' quali la metà periva tutti gli anni di mise- 
ria senza che i giornali di Parigi nulla ne ragionassero alla 
nazione ; ch'egli nou poteva over soldati senza nudrirli, senza 
pagarli, senza tenerli sempre sotto le bandiere; che s'egli ab- 
bandonava la Penisola, sarebbe il segno dato della sommes- 
siono universale della Spagna e forse dell' Europa ; che la 
spesa che uon si voleva fare per sostenere la guerra a Lisbo- 
na, sarebbe forza farla per sostenerla ira Douvrcs e Londra; 
che egli a Lisbona difendeva l'Inghilterra dall'invasione assai 
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meglio che tra Douvrcs e Londra; ila ultimo, elio bisognava 
so|iportare la spesa e l'inquietudine in Inghilterra, quando egli 
ed il suo esercilc- sopportavano alcun che iti assai peggiore, 
combattimenti orribili e patimenti d'ogni maniera. 

Tali erano le contraddizioni incontrate da quest'abile e Ter- 
mo generale per parte d'un libero paese nel quale i pensieri 
della pace e della guerra, in assidua lolla e con argomenti di 
forza quasi uguali, occasionavano un lira e stira inevitabile ed 
assiduo nel ministero inglese rimaso senza capo. Sembra ebe 
l'illustre avversario di Wellington, Massenn, avendo a che fare 
unicamente con un uomo di genio, con Napoleone, che uon 
aveva a lottare elio contro sè stesso , cosa che per isciagura 
uon faceva the poco, avrebbe dovuto trovare ogni maniera di 
sovvcnimenli per la Soluzione di una questione militare da 
cui dipendeva la sorte delle nazioni 1 Era i! caso, in fatti, per 
Napoleone, edotto di quanto accadeva iu Londra ed in Lisbona) 
di spiegare lutti i vasti argomenti del suo genio amministra- 
tivo, al line d'incarnare lutti i timori di Wellington e lutti i 
desiderii di Massena. 

II generale Foy, spedilo da Santarein a Parigi, per recarvi 
le domande di Masseua, per rispondere di viva voce a tulle 
le inchieste dell'Imperatore, traversò la Spagna con viaggio 
pericoloso, ma ad un tempo il più fortunato che far si potesse 
allora in que" paesi. Gli si era data una scorta di quattrocento 
buoni camminatori e tiratori, scelti da più reggimenti, accen- 
natagli, quale strada la più sicura, quella della valle del Zezèrc, 
che possa al mezzodì dcll'Estrelta e va, per Sobrcira- Formosa, 
Sarzedas e Belraonte, a raggingnere Ciudad-llodrigo. Loison, 
dai posti del quale doveva partire, mandò una forte punta di 
esploratori innanzi sopra Abranles, onde spaventarne il pre- 
sidio ed impedirlo di arrestare il distaccamento di Foy nella sua 
prima marcia. Il presidio di Abranles atterrito, avvisò questa 
punta viaggiatrice un antiguardo d'un corpo francese, e chiusosi 
entro le mura, la lasciò liberamente passare- Foy affrettò la sua 
marcia Ira un corpo spagtiuolo che a Villa-Vclha stava a guar- 
dia sjl Togo, e tra gli scorridori di 'fretti e di Silvcyra. che ou- 
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davano attorno in qiic' luoghi. Non incontrò che una banda di 
dtigento uomini della leva in massa portoghese, detta l'Orde- 
nanza, la sperperò, perdette alcuni uomini feriti o affaticati, é 
dopo sei o sette giorni di rischi e pericoli d'ogni maniera, giunse 
sano e salvo a Ciudad Rodrigo. 

Vi trovò il generale Gurdanne, che Massena s' era dietro la- 
sciato per spazzar le strade, per riunire gli uomini usciti da- 
gli spedali, per proteggere l'arrivo de J convoi ; e che assalilo 
dalle masnade, non era riuscito che in menoma parte a satisfare 
alla sua missione. Aveva consumate le grascie riunite, in Ciudad - 
Rodrigo e in Almeida, e dei seimila uomini che speravansi reduci 
dagli spedali, appena ne aveva riuniti duemila. Foy gli consegnò 
. l'ordine di partir tosto per la strada dalui battuta ; gli lasciò per 
guida uno degli ufficiali della sua scorta, c gl'ingiunsc. di trarsi 
dietro tutte le provvigioni da guerra che potesse trasportare. 

Foy traversò poscia la Vcrchia-Castiglia desolata da masnade 
armato e d'un'audacia sempre più crescente ; vi trovò gli Spa- 
gnuoli pieni di fidanza e sconfortati ì Francesi dal veder pro- 
lungarsi una guerra di tal natura, in onta de' tanti rinforzi ri- 
cevuti in quell'anno; dallo scorgere la spedizione dell'Andalu- 
sia ridursi alia presa di Siviglia, e l'altra del Portogallo ad una 
marcia sino al Tago. Trovò Drouet, che appena aveva riunita 
una delle sue divisioni a Burgos e sempre in aspettazione della 
seconda ; trovò finalmente il generale Dorsenne , il quale eoa 
quindici a dicroltomila uomini della guardia stentava assai a 
proteggere la strada di Burgos a Valladolid. Diede a tutti no- 
velle dell'esercito del Portogallo, di cui niuna cosa si sapeva se 
non quanto ne dicevano gli Spagnuolt con la solita loro iat- 
tanza. Sollecitò Drouet ad incamminarsi verso Coimbra e Tho- 
mar, e recossi a Parigi, spesi venti giorni circa dalle rive de! 
Tago a quelle delle Senna. Giunse sugli ultimi di novembre, 
e Fu tosto presentato all'Imperatore. 
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